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AGLI ILLYST. ET ECCELLENt; 

. SIGNORI IL S. D\^CA, ET IL S. /! 

roi PRINCIPE DI. FI R.ENZE* r'j 

Klir Et Di Siena. * , j 

iio-i i.oi; 

-ib >6 ‘Jflo: 

“•j-'n -.;jp Ì3}uj 
i:o-j r-cirì’ 



GLI vi piacque HIuftriEimiì 
(ScEccellentifsimi Signori , co* 
,nie dcfidcrofi noniblodélbch 
nè )C della tranquillità del vq 4 
Ibo felicil&imo ftàto 5 riia chè 
tutto, il mon do conoE'a ,.quàn* 
to voi vi ingegnate adognihora, ghenon mcno lc 
artijVtili perla conlèruazione del corpo j chele 
fciepze-tièoeflarie per l’ ornamento dell’anima 
<Idd’hi}pmòjritornino in quella perfezione,in cui 
elleno girono già in Grecia, ÓcinTofeana, all’ho 
rache'l’Vnayiade Adierie,, & l’altra Roma fióri-r 
ta 1 <3c tcipóifonte tche.qucl librò ilc^ noniepror 
fxio è il^viettarioi(,perejO(èr eglivflTunt<vin cui 
j^no regiftrate lè 6 >rme„deUe ricettie.^ di quafi tut 
d quei mcdicaibentiii qu.aliihoggi perla più fqn<> 
in vfò neUe,Spfrde«kItalianél non ;tantD Jd^r- 
^affe-di aUune màcchie» che tóttcgji .dalla negb- 
gf<a degJlcftftinpa^Qriiimbra.ctauaAoJià fua candi 
dezza , qoanm.e^ IdarriechilTèdi ovdte campo 

-n'vi ' * ij 
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fìzioni di quei piu nobili, &|)fcglati 'medicamen- 
ti, che celati à molte delle età paflatc perla infe- 
licità loro , boggi la mercè voflra , non pure Ibno 
palefati, ma mefsi in vló familiarilsimo con fàdis. 
fazione grandifsima degli huomini. A cagione 
che qualunque Speziale efercitatd hiezzanamen 
tenellabella, vtile, & nccelFaria arte fua,pofla 
con la /corta di vn libro tale accrelciuto , & cor- 
retto, comporre non con minore ragion e , ÓC di- 
ligenza, che ficurezza,<S(: lealtà, tutti quei me- 
dicamenti , che da cflb, preparati innanzi con 
giudizio deono eflcre compofti , ÓC conlèruati 
nella fua bóltega necéffàriàihehteln leruigio del 
genere humano. Quinci i-MagnificiSig. Conj 
Ioli deir Arte , óc vniuerfìtà de Medici, OC Speziò 
li della città di Firenze, defidérofi , che vnk Y«>i 
lontà fi nobilc,fi giufta,(Sc fi-fanta,fi elcgùifiè con 
fedeltà , diligenza , óc preftezza ,impoKfaha gii 
piu mefiànoi eletti da Voftre Eccellenze lUufi 
trifilme di tutto il corpo de Medici, (ScSpezia^ 
li della voftra città per Riformatori del Ricetta- 
rio>chcnoi non folopurgafiimo qu elle macchici 
chceffendo nelle fue ricette variane di gran lum- 
ga i loro fentimenti , óc lo fanno picnodi dubbi Ji 
•ma gli aggiugnefiimo ancora le copòfeioni d’a 
cuni mwicamenti nobili, che mancandogh 
rendono afiaimeno >mlc,cheegli non dee enerà 
Quefto aflupto prefii'airhora danoi ^animòfii- 
mente, óc volenti erijper eflère egli datoci da hrió 
mini , i cui cenni ( per rapprefentatc eglino Vor 
ftre Éccellenzie mufifilsirne) ci fonò comandi 
■iqenti clprefii j-choggi efcttùatp Con quella riud* 
, ^ ren- 


rchrà , & amore che ricercano k grandezza vo^ 
ftra,&Ia nobiltà dell’arte dellaMedicina,di cui ù 
fir detto Ricettario e ftroménto d’ importanza 
non piccola . Laonde noaeliimancando ornai al. 
tro, che l’approuazione di Voftre Eccellenzie II- 
luftrilsime,col concedergli , che egli diuenga co- 
mune non pure à tutte le fpczierie del felici/simo 
flato vollro,ma à tutte Quelle altre ancorà,che k> 
defiderano, ornato degli lUuftrilsimi, & Eccel- 
lentilsimi nomi voftri, & aisicurato dalla volka 
protezione; Ecco che noi con quella madore 
humilta, che di vfàre cpolsibile, hog gi lo vi ap- 
prefentìamo 5 a cagione che giudicandolo de- 
gno d’eflere publicato,rEccellcnze Voftre lUu- 
ftrifsime gliene diano la facultà, «Scpermettino 
che egli elea fuori in benefizio delpubhco5on- 
deil mondo conolca,& appari come voi non 
fòlo vi ingegniate di giouare a’voftri popoli j ma 
quali padri comuni , & amoreuoli vi sforza- 
te di enerevtili à ognuno in ogni voftro affare: 
Ellèndofi per voftra cagione nello flato voftro ri 
trouatitantilemphci,& compofti dagli antichi 
celebrati, Óca’moderni incogniti ( lode in vero 
da ftamparfi nel tempio ettemo delle gloriole 
opere di Voftre Illuftrilsime Eccellenzie, auan- 
- zando di gran pezza quelli Re,che polòno invio 
la Lifimachia , la Genziana, &il Mitridato) . 
Accettatelo adunque Magnanimi Signori con 
quella beta fronte, che voifòlete accettare tutte 
r altre cofe apprefentateui, quantunque elleno 
come voftre vj fieno vbbrigatc, & douute. 

Et in fegno che egli vi piaccia, &approuiate le 

* iij 


fatiche da noi durategli intorno, concedetelo,& 
contentatene coloro , che l’afpettano con defidc: 
rio ; che Dio vi feliciti . Di Firenze ildiouindici 
d’Agofto M D L X V I I. . ^ 
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. AGLI NOBILISSIMI ' 


LETTORI. 


FV onticocoFlumeneUAno^aCitùJiFt 
renX£^hetutltgliSpeXjabJteJJà0 deljùo 
felicipmo'Dominio compone fino in unamé 
de fona maniera tutti quei medicamenti ^hi 
eronotnquel tempom'vfò ,accioche tunifof 
mita d^ comuni rendejfe certi , fìcuri 
i MedicineltortUnare:($ dalt Mtr aparte la diuerfitk non dejjè 
occajhnea gliSpeXialtdt'vpiriù mnel comporgli alcuna jrau 
de . E perche e^flo piufedelmente,che fi^e pofikle,fi man 
eMqgmfci Signori Confili dell Arte , et 
vmuerJuadeoMedici,(f Spél^ ordinarono , che i ^dedtci 
allhor a prefintifac^mo un Jùnto di tutte le ricette de medie a- 
menti , che eglino 'vjMtano , le quali poi flampate ridottem 

'vnhhrojo chiamarono %J C E TTA %J O F 1 O- 
ilqualeficondo toccaftone de tempi, la 
varialffnedemedicamenti,(S le nuoue malattie, è flatoptu voi 
tecorretto,^ fampato. Di quiè,chet o^lagnifici Signori 
CotfilifinXa guardare àdifigio, è fiefa alcuna, che auueni- 
rene poteJfe( comeche piccola ella non fa ftatafiiimpofiro per 
ordine datogli da Sue 6ccellen7filllufiriftme,che noi riuedefi 
moildetto’Rjfettano loriducefimoinquel termine, chea 
noi parefi migliore, per il che hauendo confrontato la varietà" 
di tutti itefii^comun parere gli hauiamo dato quella forma, 
nella quale ue lo apprefentiamo , Impero fi nel leggerlo uoi 

ritrouafi variamone da voflri autori nel numero , nelle dofi, ò 
nelmododicornporre alcunornedicamento ,nonftaquefo attri 
fruitoci à errore , conciofia che in tanU diuerfità di firitti, cifia- 

mo 
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fatiche da noi dorategli intorno, concedetelo,& 
contentatene coloro, che i’afpettano con defidci 
rio: che Dio vi feliciti. Di Firenze il di quindici 
d’Agofto M D L X V I I. 




-O , ■ • 

/ V. E, lUuH. sermtm Stotif. 


,1 

. .Oli 

diul 


'.ì. ii'.i’x.i 


■q -<>n 


l.:j I . . 

2 fOÌ 3 Bt.U 


.ìbup' ! 




■,(V: :w/ - 

rtniin' 

l-.'.r * . ;07'| 

I dodici Riformatori *' 




'■qr. if oi j;;^ofv, 

-JL oIoI 

- ir HI v,iJio / ^ 1 . ^ùù\ - ■ , v.'f ; ' > .';,3 

ji ofr'nj ì ' - tit 

-noiO-:;ii'iuq i .b pistbf-vd ni rtooÌLob i!j jrlt) 
aon ioy •^mot htc.qi; oqfron li jb 

r.m^ilt>joqÌTÌÌov'>. ' / >ióì 

-«l^TTO»’ iv ì'o:;y;ninf: jò , ìfiurr oj i'i^jr.q 

ì c-ujiy/- ir:.o lii oauu^': /; Ul <• - b -.‘i 

■ -«iioifvr. ^ 

;!’ :;;b ii:'- "nJlafiin. uut 

cn T > 


aìoho'^ ^li-jb oì.V')?6 in ;1. ai. i cb 

-rtfiUiif-jislnstb.vjH.. j.airiiHbjlil -jiJ.'dV II- ■)•’ jqo 
chaion-’lr.q'.rb,' r'btjp r.:< . nì.i^ib- . uit 
. f o:c!>nrtIvl li ^ i.id jum. : i i.( 

no? he f:p,i2 iinim. supri.'bi; olajn:rj jjA 
ellui -y’.Kj-ioyjr. oi^Idlioy 5Ó3. pno'iìfijaiis'Jyup 
on-IIo v5jpnrjjnjifjo.ir;.-i;.ja‘-t'j-!qqc akrj -yrMr/I 
. w uob j -3Ì i (d Jv oii j. i i v ?xfio7 . r<.'o3 

yl 3 ìi:iuoiqqfc'j 65 ti„>,jbq jHo oxig'Ji ni f'i 
(il * . * 



. AGLI NOBILISSIMI 


LETTORI. 



FU antico coflumeneUanofiraCitùtti Fi 
ren^e^he tut tigli SpeXialt Jt t£a0 del fio 
fe^cifimo'Dominio componepno in una mi 
defrna maniera tutti cfuei medtcamenti^hi 
eronoincfuel tempoin'vfi ,acciochetunifof 
mità de' componi rtndejfe certi , Jìcuri 
i Medici neltordinare:(^ <Ldt attr aparte la diuerfia non dejjè 
occafimeà gli SpeXifit dt ’vfind m nel comporgli alcuna frali 
de. Eperche<jueflopiufedelmente,chefifr'epopétleypman 
dafre ad^tìtoyinofiri (^e^rùfci Signori Confili ded Arte , et 
tmmerfrta de credici, Spéljaliordinarono ychei ^dedtci 
alihora prefintifac^movn /ùnto di tutte le ricette de medica^ 
menti, che egltnovfiMono, le quAi poi Hampate,^ ridottem 
•vnlihrojochiamarono %J GETTA TJ O F J O- 
T^E J , ilcfuale Jècondo tocctfrme de tempi , la 
vanólwne de medicamentt,(S le nuoue malattie} fiato più voi 
te corretto , 0 * fiampato . Di tjui ì,chei ^lagnifici Sonori 
Confili fen%a guardare a d^fagioyò fiefi alcuna, che auueni- 
rene poteJfe( :omeche piccolaellanonfiaflata)ciimpofiro per 
oràne datogh da Sue SccellenTfr lllu^fitme, che noi riuedefii 
moildettoT^cettarto lorMucefiimoincfuel termine, chea 
noi pare fri mighore .per il che hauendo confrontato la varietà ' 
di tutti itefii^comun parere gli hauiamo dato cfuella forma, 
nella ejuale ue lo apprefèntiamo . Imperò fi nel l^erlo un 

ritrouaftvariaXfinedavofiri autori nel numero, nelle dofi,ò 
nel modo di comporre alcuno medicamento , non fia cjuefio attri 
buitoà à errore , conciofia che in tante àuerptà di feruti , cifia- 

mo 





..&C ^ 



me fimpre rifòluti à cfuello, che ci è parjò , che quaJri meg Ito al- 
ImtenXtpne dell autore proprio . Legge teb adun<nue rtéififtmi 
Ultori con {fucila fmcerttà d animo, che noi b ui apprefintt amo: 
che Dto ’vtfebcittdi Jtren%e^tldi ig, dAgo^o 
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DEL RICETTARIO 


DELL’ARTE ET VNI- 

VERSITA DE MEDICI 
ETSPEZIAH 
TìBLL^ CITT^ lil Fl^EnZE, 

Parte Prima,’ 

T K 0 E M 1 0. 

COME tutte l’artì non pofTono coniò 
guirc il fine, fcgliftrumcnti loro non 
fono prefti,Sc bene ordinati, così la 
Medicina non può conleruare,ò in- 
durre la (anità douc fi richiede, fogli 
ftrumenti fuoi non fono apparecchia 
ci tali, quali al fuo fine fi conuengono. 
E perche i medicamenti fono maneggiaci dallo Speziale , 
cnecefiario trattare in quello Libro qualidebbino clfere 
i medicamenti fcmplici , e quali i compolli , che lono più 
in ufo nella nolbra Città: e quale ancora debba elTere lo 
Speziale^, che proucde,c compone i medicamcnti,che fo- 
no di bifogno al Medico . Perche tutto qucllo,che intor- 
no à quello fi dirà, farà folo per inllruzionc , e documento 
degli Speziali; acciochc e pofllno eleggere, comporre, c 
conferuare i medicanicnti,che fono in vfo: e mancando ef 
fere corretti dal magillrato dcllanollra Vniuerfità,àhono 
re de Dio, c de nollri illuHrifiìmi Signori, Sc à comune 
utilità. 
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Parte Prima 

^ello SpeXiak-J. 

I L Buono Speziale dcbbec/Tere d’ingegno, e di corpo 
deliro, di buoni coftumi,no auaro, diligente , fedele , elèr- 
citato da gioitane nella cognizione delle medicine icmpli 
cì,c delle compofte,hauer’ cercato tutti i luoghi atti apro 
durrel,’hcrbe,el’altre medicinc,chc nafeono nel noilro 
paefe : fapcre tanto della lingua Latina, che cgl i pofla leg- 
gere Diofcoride,Galeno,Plinio,Serapione,Mefuc,Auicc- 
na,e gl’altri.che parlano della materia dello Speziale, ò ne- 
ro non ne fapenao,debbc edere inftruito da uno intelligc 
te maeftro,6c efercitarfi in leggere i moderni, i quali han- 
no tradotto, ù icritto di tal materia in lingua uolgarc. . 

T)elUbott^a dello Spc^ale^ . 

L A bottega delibo Speziale debbe edere poda in luogo, 
doue non podìno uenti,ò fole, che non babbi uicini fum- 
mi , ò mali odori : debbo hauere piu danze e fotto, e lopra 
terra, acciò che egli poda comodamente preparare,e con- 
feruare ogni fona di medicina :& oltracciò hauere òhor 
to,ò terrazzo, dòue dia il fole, à cagione che poda feccare , 
& imbiancare alcune medicine , & appredb tutte quelle , 
che fi debbono, (fccondo’l uolere de gli Scrittori)corapor 
re al Sole. 

*DeOe^daniere de medie Amenti jimphei. 

I mcdicamcti,che fi maneggiano dallo Speziale,ò egli- 
no fon femplici al fenfo,& all’apparcza,ò fi chiamano lem 
pi tei rifoctto alle medicine compodc.I medicamenti lem 
plici al fenfo fono l’acque,e le terre : l’acque fono ò natura- 
li,ò artificiali : le naturali fono la piouana,che fubito cade 
dal cielo,cquella,che fi raccoglie, e fi conicruà nelle citer- 
ne: ò quelle de fonti, ò de pozzi, ò de fiumi , ò di mare , ò di 
bagni partecipi di minerali . L’acque artifiziali fono tut- 
te le dillate in qualunche modo fi dillino. 

Le terre iono,ò quclla,che comunemente fi chiama ter 
ra,e la rena de fiumi,’c del mare , ò vero certe altre terrefe- 

gnalate. 
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gnalatCjCorncla Lennia,l’Armena,laSamia,c Ornili. Qwi 
mc(iicanicnti,che fi chiamano fcmplici riijjctto amidi , c 
compodi, ù c fono animali, ò piante, ò cole , che fi traggo- 
no di fiotto tcrra,e dell’acqut/. 

Gli animali, altri fi chiamano terredri, come il ceraio, 
il lupo,il honc,il canc,c la volpe; perche habitano la terra: 
altri aerei come i colombi, le paflere , e le rondini ; perche 
volando danno buona parte del tempo in aria: altri aqua- 
tici come lo ficorpionc,&. il drago marino,e gli altri pelei, 
che viuono,e dimorano nell'acqua : & altri ( perche viuo- 
no indidcrentemcntc in acqua, & in terra )lòno detti da 
greci amphibij.c dalatini ancipiti,^ ambigui; come il ca 
doro,lalonta,il vecchio marino, e il coccodrillo . Di qu c- 
da maniera ancora fono l’oche,l'anitrc,imergi,i cigni,e 
fimili,i quali danno non fiolamcte in acqua,& in tcrra,ma 
in aria (volando) come fi vede . Lo dnizzolo pare,chc vo- 
glia edere terredre, & aereo . 

De gl i animali fi piglia ò il tutto ,ò le parti , ò gli eficrc- 
jncnti.E delle parti,o le ptopie,ò le impropic.e de gli elcrc 
tnenti,ò i comuni con gli altri animali,ò i propij . Il tutto 
fi piglia come i lombrichi,gli ficorpioni,lo Ipinofio, e laro 
dine . Le parti propic fono,come il ccruello, il fegato, i te- 
dicpli,gl’intcdini,l’ofia,& bearne . Le maco propie fono 
le corna , i peli , c l'vnghie.Le parti impropie fono il gral- 
Ib, la lugna,il (àngue, e il latte. Gli eferementi comuni à 
gli altri animali fono l'orina, lo dcrcho,el fudore . I propi j 
come il zibetto, e'I multo . 

Le piante fono ò arbori,ò herbc,ò frutici, c derpi.Gli ar 
bori fon quegli , che da vn pedale folo mettono molti ra- 
mi alti da terra, e durano alfai tempo; come l'alloro , l'vli- 
uo,e la quercia. L’hcrbc fono quelle,che prima mand ano 
fuori le foglie , chc'l gambo , e mettono i ga mbi all’hora , 
phc le vogliono fare il feme; c fatto il feme per lo più fi fcc 
cano;come il grano,e la lattuga. . 

1 I frutici ò derpi, che fono I mezzo fra gli arbori,c l'her- 
be, mettono dalle radici più rampolli non molto alti, e du 
rano alfai tcmpo;come il lcntifco,il tcrebinto.la làluia,c il 
. A ij 
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laniécino . Del le piante, che tono in vfo,ò fi piglia il rat- 
io, ò le loro parti, o cofe, che ftillanò da eflc,ò che fopra et 
ic li generano, ò clic da loro per arte fi traggono . Le parti 
Cono la radicc,il gambo, i rami, la foglia, il fiore, il frutto, 
il feme, lalcorza,ò buccia, il legno , e il midollo . La radi- 
ce èquella, che liafoolla fottena tiraà modo di bocca il 
nutrimento. Il gambo ,ò pedale e quello, che pofto fo- 
pra terra fra la radice ci rami^porta il nutrimento dalla 
radice al refto della pianta; itami efeono dal pedale, efi 
fpargono in più, e più parti. Lafogliac quella, che e col 
picciuolo attaccata al ramo , e difende i frutti dall’ingiu- 
rie'ctlcrae. 11 fiore è quello di che ne nafceilfrutto.il frut 
tocpntlene dentro dife il Cerne. La piantahadi fuori vna 
copcrcaatta àfpiccarfi chiamata fcorxa, e buccia, & vna 
p3rteduraattaacircrcdiiiifa,c fclTaaddomandata legno, 
&vn?altra più tenera porta nel mezzo , che fi chiama mi- 
dollo. Lccofe,chcdirtillano dalle piante fono come li- 
quori, lagrùne, gomme,e ragie, come il balfamo Orienu- 
lc,la trementina, hi gomma di lentifco, c di ginepro,& al- 
tre. Quelle , che fi generano fopra le piante, fono vifchi, 
mufchi,funghi, e fimili . Quelle, che per arte fi traggono 
fono come lì vino, l’ol io,la pece, il fugo del lentifeo , della 
logorizia, &c altri fimili . I medicamenti, che fi cauano di 
Cotto terra, fono ò metalli , come l’oro , l’argento , il rame, 
e il ferro , Sc altri : ò cofe canate dalle vene de metalli , co- 
me il myfi,il calciti,il fori,lo allumc,il vetri uolo,il lale,c il 
zolfo; de quali alcuni ancora fi fanno per ane, come l’al- 
lume di rocca , il vetriuolo vfuale , il zolfo , il lalnitro , e il 
fale,de quali Udirà à Cuoi luoghi ; ò vero fi fanno nelle for- 
naci nel fondere i metalli , nel partirgli, c battergli , come 
è la cadmia, la ponfoligc,lo (podio , il fiore del rame, le 
fquame, c le fdiiume : ò veramente fono pietre , come 
fra le più preziofe chiamate gioie , c il granato , il rubino , 
&lo fmeraldoicfralemcnofinicillazzoli,c l’hematica. 

Quegli , che fi cauano dall’acque fono,come il lapis fp5 
gie , il corallo , la corallina, il bitume giudaico , l’ambra 
gialla, &: l’odorifera , il Cale , c le (pugne . 
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Ttelprouedcre, elicere, confiruare le medi- 
ane fimflKi , e prima dellacejiu . 

L’ACCty A buonadcbbe eflerc limpida,pura,cnctta 
da ogni altra cofa;mancare di tutte le qualità come odore, 
fapore.c colore; edere fuauc al gufto, c che beuuta non di- 
mori nello ftomaco,nc l’aggraui : debbe rodo rilcaldarfi,c 
taffreddarfl, eia date edere frefea, e l’inucrno tiepida, & 
che in quella fi cuochino la carne, ci legumi ageuolmen- 
tc.Qucdc condizioni fi trouano ncll’acquc piouane,c nel- 
le fonti ottime :dell’acquepiouane fono migliori quelle , 
che piouano quando il cielo è tranquillo,efenza vcnco:lè- 
conde à quede fono quello , che piouono con tuoni : e d’a- 
mcndue il tempo migliore è la fine della date , e il princi- 
pio dell’autunno . L’acque che piouono con tempeda , e 
quelle, che fono di neui, eghiacci liquefiitti fono pefilmc , 
éc al tutto da fuggire. Quelle delle fonti,che efeo no della 
terra pura,e de colli volti a Leuante, lono migliori di quel 
Ic,ch’cfcono da &dl,e che fono volte à tramontana,e nafeo 
no ne piani. L’acque de pozzi fono nel terzo luogo,8c in al 
cuni luoghi come in Firenze, doue i pozzi arrìuano al let- 
to d’Arno fono comportabili, e non offendono , come 
Tacque cattine . L’acque de fiumi appre/To à Hippocrate 
erano tutte biafimcuoli; eccetto queìladcl Nilo.Ma à rem 
pi nodri fono tenute buone Tacque di molti fiumi di Spa- 
gna ;&a Roma quella del Tenere poco tempo fa era fi- 
milmentc tenuta buona, doue hoggi non auuienecosì, 
per attribuirfclc,cheellacaufila gran quantità di renella, 
cdipietre,cheaRomafi vede , ancora che di quedo fe ne 
poffa adegnare altre cagioni . 

Quelle de laghi, e de paludi fono inutili , e da fuggire. 
Quel le , che fono condotte per aquidotti non mancano di 
fofpetto, malTimamcntc fe gli aquidotti, fono di piombo , 
o nuoui . L'acqua del mare s'intende quella , che c tolta 
da alto mare, c tranquillo, non da dagni, frefea, c non cor- 
rotta > 8c ne luoghi lontani dal mare fi può fare artifizialc . 
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L’acque de’ bagni, che fpontancamente fono prodotte dal 
la Natura partecipi di miniere, c che fono in vfo della Me- 
dicina con feliciflim o fucccflb,fono in vati) luoghi,e di di 
uerfe miniere partecipi; comeappre/To di noi i bagni del- 
la Porrctta,di Monte Catini,e’bagni ad Acqiia,c’ bagni di 
San Filippo, di SàtaMaria,dcllaVilla,emoltialtri. Lequa 
li acque li debbono vfare o nel luogo propio,e ne’ tempi, c 
modi che da gii Scrittori fono ordinati : o veramente le H 
debbono tralportare da luoghi propij in alti i , quaiunche 
li fieno per perfonc fedeli inbuoni validi vetro, od’abc- 
to,i quali fieno mantenuti per il vij^gio pieni, perche ve- 
nendo feerai l’acque fi dirompono,^ clàl ano ; e debbonfi 
torre ne tempi conuenicntijcconleruarle in validi terra 
inuetriata, polli in llanzc frefohe. 

Debbonfi vfare l'acque piouane (fc cofi fi può) nel tepo 
roigliorcjc tutte le medicine , che fono ordinate,^ fi deb- 
bono fare con acqua piouana, li debbono comporre nel 
tcmpo,che s’c detto di fopra , & occorrendo che fidoucllì 
comporre alcima medicina in altri tempi, conferuifi di 
quella piouuta nel buon tempo , overo tolgali quella, che 
piouc all'hoia lenza tcrapella;e quando fulle tempo afciuc 
t o, c fenza pioggia , tolgali di quella delle cillerne ben te- 
nute, che conlcruino l'acqua pura, c lenza alcuna qualità 
cllranea.E quando gli è melliero vlàre l’acqua , c non è or- 
dinato,che ella fiao piouana, o di mare,o di bagni,s’inten- 
dc, che fi pigli l’acqua di fonti buone , e doue non fiacom- 
modità di fonti buone,ma vi fieno pozzi d’acque buone,lI 
concede l’ufo di dette acque de pozzi , o di fiumi lodati , o 
finalmente di quell’acque , c he l’clpcrienzaharà dimollro 
clTere lodeuoli . 

DeH'acque finiate . 

L’acqj^e fidiate fono quelle, che fi cattano per lim- 
bicco,ò altro firumento , di diuerfo forti di medicamenti , 
come delle piante, e di tutte le loro parti , de gli animali , c 
delle loro parti,e de minerali. Del modo di defiillare fi par 
lerà à i fuoi luoghi . Conferuanfi in vali di vetro, ò di ter- 
ra be’ 
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ra ben cotti, inuctriati,c turati bcnifllrao.Elcggonfi quel- 
le, che Ibno cauatc da animali, piante, c minerali, che hab- 
bino tutte quelle buone condizioni,che da noi parte fono 
Hate dettCjC parte h diranno. 

TD ella terra - 

La terra pura,e la rena del mare,e de fiumi rade voi 
te vegono in vfo della medicina , faluo che per fotterrarui 
dentro alcuni medicamenti per putrefargli , ò conferuar- 
gli . Le terre fegnalate,chc vengono in vfo della medici- 
na,fo no forellicre,e non fi può ageuolmentc parlaredi lo- 
ro in gencrale,madefidcraciafcuna particolare confiderà 
zioncjper il che di poi fi dirà di molte quello,chefàrà me- 
ftiero,inficme con di molt’altri medicameti femplid, che 
ricercano per la nobiltà, e difficultà loro, che ne fia tratta- 
to inparticulare. 

Delle medicine che fi cauanodaglt animali. 

Gli animali, che vengono in vfo della medicina e 
le loro parti fono,ò forcftieri,ò noftralitdc forcfticri,e del- 
le loro parti fe ne dirà in particolare.De gli animali del no 
Uro paefe fi eleggono quegli , che non fono molto gioua- 
ni,nc molto vecchi,nel tempo , nel quale Ibno meglio nu- 
triti,e graffi . Si confcruano gli animali, e le loro parti, per 
clfcre molto corrottibili,o falandogli,ò feccandogli al Ib- 
le,ò al fuoco,ò in altro modo comedi fotto fi dirà,riponen 
dogli in vali di terra vetriati, e ben turati, ò in vclciche d’a 
nimali,in luoghi frefchi,8c afciutti,no fbttopofii alla mu- 
tazione dell’aria : & alcuna volta fi toglie,per meglio con- 
feruargli,dell'airenzio;comcncl conlcruare i polmoni, e i 
fegati. Durano gli animali, e le loro parti coli preparati 
in loro vigore vn’anno, e di poi mutano qualità, e non di 
meno ibno vtili nella medicina, fecondo diuerfi riipctti . 

DellepiantenofiraB. 

Delle piante, chenaicononclnoftropaeiè,enc 
monti , e ne colli, e ne piani , fi debbono corre quelle , che 
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fono nc monti altifllmi,c nc luoghi cfpofti al fole, e aven- 
ti 5 eccetto alcune però ^ le quali fono piuvalorofc,8Cpiii 
odorate nc colli, che nc monti, come la querciuola,e l’her- 
ba ina. Di quelle, che nafeono Iblo ne piani, lì hanno Icni- 
prcàfcerrequclle,che fono ne luoghi piùa(ciutti,c difeo- 
llo da laghi, e da fiumi, eccetto quelle , che nafeono folo in 
fimili luoghi, come la ninfea, il tribolo aquatico, e lalen- 
ticchia palullrc. El tempo di corle c quando le fono fiori- 
te, e e he di già cominciano ad allegare il frutto , e che non 
fieno fiate vicine p ioggic per alquanti giorni , e ncll’hora 
del giorno che le non licno molli dalla rugiada, nc fccchc 
dal Iole oltre à modo. Debbonfi eleggere quelle, che nella 
fpczie loro fieno bene nutrite, cvigorolc, fuggendo quel- 
le, che fono troppo grandi,c troppo piccolc,c llctatc. Deb 
bonfi pigliate le cime collcfoglic, efiori,chefono in effe. 
Seccanfi all’ombra in fianza volta a mezzo giorno,fonz’hu 
mido,fenza poluerc, e fummo. Conferuanfi in caffè, ò ar- 
mari,ò vafi di vetro, ò inuctriati doue non poffino clferof 
fèfc dalle predette colè . Durano in loro perfezione vn’an- 
no,c debbonfi in ciafoun’anno rinnouarc,cccctto quando 
le fuflìno fiate colte in vn’anno afciutto,c fonza pioggia, c 
nc feguitaffe vn’altro molto piouofo,pcrchc meglio farcb 
be adoperare quelle dell’anno di nanzi afeiutto , che quel- 
le dell’anno all’hora prefente,e piouofo . 

DeUe piante forejliere. 

Delle piante forcfiiere,quellc,chcapprefrogli 
antichi erano in pregio, prodotte in certi luoghi partico- 
lari,nc quali hoggi non li può praticare,c trarne dette pia- 
te, fi debbe con ogni di ligeza cercare fe fono ne nofiri pae 
fi , c fe s’apprcfTano in bontà alle predette co i legni ferirti 
da Diofcoride,ò da altri autori antichi,c modemi,in mon 
ti c luoghi limili à q ucgli,ne quali erano lodate dette pian 
te , della qual forte nc fono in Italia affai , & in particolare 
in Tofcana,in Liguria,e nel regno di Napoli , nc quali na- 
feono l’herbe così nobili, come quelle di Candia, ò d’altri 
luoghi lodati, c malfimamcntc quando la primauera , c la 

fiate 
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ftatcnon (ònomoltopiouofe,clcggen(io it tcmpo,eii mo 
dodi prouederle, cconferuarlcjcnedifopras’cdccto. , 


DcUe piantefortfiiere , che non nafeono neinolìripaejì. 

Qvelle piante, che non nafcono ne i noibri paefi, 
c che bifognaà ogni modo hauerlc di fuori , fi conofcono 
per i detti de gli Scrittori, e per praticarle,ct oltre accio per 
certi fegni generali , i quali ci polTonodimoftrarc ageuol- 
inentc, fclclono fiate colte nc luoghi, tempi, e modi con- 
ucnicnti, e confcruatefenza che ellehabbino patito per il 
tempo, ò luogo , ò viaggio incommodo alcuno ; c tutto fi 
co merende per la fufiaza,faporc, odore, e colore di dette,c 
di piu le fi veggono le foglie,c fiori appiccaci à i gabi loro. 

Delle radici. 


Le radici fi debbono corre dalle piante , e nc luo- 
ghi idonei , e dalle migliori , che habbino tutte le perfèz- 
zioni loro, come c detto. 

Il tempo del code per lo più è, quando l'hanno perduto 
il loro frutto,c che f e fòglie cominciano à cafeare, innanzi 
che venghin o le pioggie,lc quali le ^no molto deboli , e 
le riempiono di nuouo humorc non digefio.Scccanfi par- 
te interc,comc quelle , che fono piccole : come la valoria- 
na,l’afaro,lc barbe del bmfco,de gli fparagi, c fimili : parte 
tagliate in pezzi : parte Icuaca l’anima di dentro , e ferbatc 
le feorze infilate in vnofpago difeofio runadall'alcra can- 
to , che le non fi tocchino , 6c appiccate in vna ftanza , che 
Labbia le condizioni fopradetee, infino à canto , che le fie- 
no ben fccchc', come le barbe dellagenziana,dellabrionia 
della carlina,dcllacentaurca maggiore, c fimili . Confèr- 
uanfi nel modo medefimo , che le piante , c l’herbc fopra- 
dettc. Durano le piccolcvn’anno; le grandi fino induc. 
Etebbonfi mutare in tra detto tempo , eleggendo vn’anno 
fecco ; & venendo vn molto mollc-,(c mamme nel tem po 
di corre denc radici) meglio è vfàrc quelle di prima, fe le 
fono fiate confcniacc nel modo, chehabbiamo detto . Le 
radici fotcftierc fi conofcono per i fogni propij , così la lo- 
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ro perfezione fc l’hanno la foftanza,il faporc, l’odore, e il co 
loic.conuenicnci jcie le fono piene, fenza tarli, e fenza 
grinze il più che da poffibile . 

Delle ScorT^. 

Le scorze, che s’ufkno nella Medicina fono parte 
di radici,partc di gambi, parte di rami , e parte di frutti , le 
qual i fi debbono pigliare ne luoghi,tcmpi,e modi idonei, 
comedifopra.Òuflle,chcvcngonodifuorificonofcono 
come edetto, 8C in particolare fi dirà di quelle, che iàrà 
meftiero. 

De Legni. 

I.' 

I LEGNI, che s’ufano nella medicina,la maggior par- 
te fono forcfticri . I nòflrali fi debbono prendcre,quando 
l’arborec in fuapcrfczziout.i 

De forefticri fi dirà in panicolarc^ . 

I FIORI vfiiali nafeonoin gran pane ncnoftri pae- 
fi,e fi colgono bora in boccia,e bora aperti,fccondo il bifo 
gnodcllequalitàloro* Gli aperti fi colgono innanziche 
comincino appafilrc, ne luoghi , ne quali le piate fono più 
eccelIenti.Seccanfi all’ombra,e conferuanfi nel medefimo 
modo dcU’hcrbej c per mantenergli il lor colore,!! conlcr- 
uano in vafi di vetro,chc non fentino l’aria;come le viuiio 
le mammole,! fiori di borrana,di buglofia, di melagrano , 
le rofc,e fimili . Durano in loro perfczzionc vn’anno , e fi 
debbono rinnouare, come dell’herbe è detto . Qupgli,chc 
végono di fuori, fi conofeono per l’odore, fapore, c colore 
^ropio,cfefon conferuati interi fenza cllcre minuzzati, 
o altramente guadi . 

De Frutti. 

I F R V T T I noftrali fi debbono corre in quei luoghi, 
douc le piante loro fieno in perfczzionejSc il tempo di cor 
gli è quando c fono maturi, alianti che comincino a diuc, 
' tare. 

\ 
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tare mezzi. Debbonfi eleggere quegli, che lono più pieni, 
e vigorofi.Seccanfi al lble,e nel forno, lecondo che gli han 
no più,òmeno humidità. Conferuanfi in armarij,caflc,ò 
luoghi doue non lìahumido,ù fummo, ò poi nere; e fi rin- 
nuouano ogni anno . I frutti forellieri fi conoicono per i 
fogni loro propij , c la pcrtezzione loro fico nofoe peri fo- 
gn i detti da gli Scrittori,cioc per la foftanza,fapore,odorc, 
e colore-, c debbonfi feerre quegli, che fono più pieni, fen- 
za grinze, orarli. 

De Semi. 

I SEMI nofirali fi colgono ne luoghi, doue le loro pia 
te fono eccellenti,e di quella forra, che dell’herbe è detto ; 
quando fono maturi innàzi che comincino à cadere. Eleg 
gonfi i più pieni,fonza grinze, i quali conferuano l’odore , 
c il {àpore della fua Ipezie perfettamente . Seccanfi come 
l’herbe-jC fi conferuano in vafi di vetro, òdi terra inuetria- 
ta,in luogo ficuro dal fummo, dall’humido, e dalla polue- 
re.Alcuni,che erano lodati di certi luoghi particolari (co- 
me dell’hef be interueni ua), fi debbono corre in luoghi li- 
mili quanto fi può à quegli , ne i quali apptefib gli antichi 
tali forni erano in pregio . Durano i n oftrali vn’àno,ò due . 
Di quegli , che vengono di fuori , e di paefi lontani , bilo- 
gna confidetare i fogni detti da gli autori,8c eforcitarfi nel 
conofcergli , & in oltre fopere la foilanza,(apore , odore , e 
colore loro,e foerre quegli,che fono piùpieni,e fonzagrin 
zc,o tarli , c che rompendofi non faccino poluero . 

De Liquori, Lacrime, CJ" (qommt^ . 

I tioyoRi, lelagrime,elcg5me,lequalifivfanogla 
Medicina,fono la maggior parte foreftiere.Q^llc,che fo- 
no nel noilro paefo,fi traggono dalle piante, quando le fo- 
no perfette, e quando le danno fogno del tempo di produr 
re dette cofo. Quelle, che vengono di fuori, fi conofeo- 
no per i fogni come di fopra ; c la perfezzione per certi al- 
tri ; de quali Udirà in particolare, quàdo tratteremo di elfi. 
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DeSi^hi, 

I svGHi fi cauano dalle piante, quando le foglie, eie 
vermene fono ancora tenere,peftandolc in mortaio, e iprc 
mcndo il fugo colle mani,ò colloftrenoio . Vlànfi i fughi 
fubito che fono fattij& anco fi confcniano ò liquidi, ò lec- 
chi, ò mefcolati col zucchcro‘>comc ifiroppi.Q^egli,chc fi 
conferuano humidi, fi debbono purgare dalle parti piu 
grofTc,òcon fiioco,ò tenendogli alfble ,emcttcndoui poi 
l'opra nel vafo, che babbi la bocca ftretta,due dita d’olio 
d’vli iic.Quegli,che fi ferbano fccch i, fi feccano al fole, ò al 
fuoco tanto,che fieno bene afeiutti ,c ficonfcruano in va- 
fo di t erra inuetriato,ò in {carola . 

Gli humidi fi mutano ogni anno . I fccchi , e noflxali, ò 
ogni anno, ò al più ogni due . 

1 forellieri fi conolcono in generale dallafoftanza,odo- 
re, fapore , e colore conuenicnte,c che non fieno intarla- 
ti in modo alcuno ,ò altrimenti guafti . 

De Metalli , e cofe , che najcono nellacqueJ . 

Qveste maniere di medicine fono per la mag- 
gior parte forefticre.e però fi dirà quanto appartiene a cia- 
Icuna di quelle , che fono in vfb 5 inficine con molte altre , 
clievengonodi fuori, òhanno diflìcultà nel conofeerfi, 
trattandone probabilmente quanto comporta quella ma- 
teria ofcura,e difficile per molte cagioni, ponendo per or- 
dine dell’alfabeto la deferizione fecondo gli Scrittori an- 
tichi , & i fegni con i quali fi comprende la loro bontà , c 
fraudc,fe alcuna ne filile fiata vfata in effe; cominciandoci 
dall’acacia. 

Delt<tAcaàa. 

L’ A c A c I A (fecondo Diofcoride)c vn’arbucello d’Egit 
to, fpinofo, di rami folto , il quale non crelce in alto , e fa i 
fiori bianchi,e il Teme come il lupino riferrato in baccelli, 
dal quale fi fpreme il fugo , e fi fecca all'ombra. Il fugo,che 
fi caua da femi maturi è nero , c quello , che fi trahe da gli 
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acerbi , rofleggia • Lodali quello , che rolTcggia alquan- 
to . Cauafi ctiandio il fugo dalle fiondi , e da i femi infie- 
mc^lquale e inferiore al fopra detto. Da quella pianta na- 
fcc vna gomma , laqualc fi erede per alcuni , che ella fia la 
gomma Arabica. 1 1 fugo.dell’ Acacia infino àhora(chenoi 
lappiamo) non citato portato in Italia; e ben vero, che 
hoggi fé ne vede à V cnezia vno, il qual dicono portarli di 
Sona, molto limile alla defcrìzionc di Diofcoride:ilqua- 
le potendoli hauere, fi debbe vfiurc; e nonfi potendo haue 
re colgali il fuccidaneo. Della feconda Acacia, che nalcc 
in Cappadocia , non faremo menzione, per non le ne tro- 
uarc , e per elTere inferiore à quella d’Egitto . 

Dell'tAcoro. 

L’ A co R o ( fecondo Diofeoride ) produce le foglie 
come quelle dell’Iride , ma più Uretre ; Sc ancora le radici 
affai fimili , non profonde , ma foarfe fra le due terre , in- 
trigate, e torte, bianchicce, di fapore acuto, e di odore 
non in^rato,e ( fecondo Galeno ) alquanto amare . La mi- 
gliore c quella, che c più denfà, bianchiccia, non intar- 
lata, piena, & odorifera. Quelli fegni quali conuengo- 
noalla galanga grolTa,eal calamo aromatico delle Spc- 
zieric; c.pollonfi vfare in cambio dell’Acoro , come ne 
fuccidaneifidirà. 

Dell' Allume, 

Gli allvmi naturali fono più, cioè, l’allume falli- 
le , il rotondo , lo flrongylc,raflragalotc, il liquido, il pla- 
citc,eil plinchitc: ma nell’ufo dcllaMcdicina fono fola- 
mente tre , lo fciffile, il rotondo, e il liquido : i quali fi tro- 
tiano in Italia, come à Pozzuolo,c nel V oltcrrano.Lo fcif- 
file ottimo è il frefeo , che c bianchiffimo , puro , e molto 
aftringente ; il quale fi diuide in fila fottili , e dritte à mo- 
do di capcgli canuti. Adulterali conia pietra Amianto 
detta volgarmente allume di piuma , ò fiore di pietra; co- 
nofoefi al gullo, che ellanon è allringente come l’allume. 
Dell’allume rotondo eia pregio quello , che c così natu- 
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ralmcntc , c non fatto con le mani rotondo , c che c raro , 
fpugnofo, 8c ha in fe alcune gocciole come fonagli-, è biau 
chiflìmo,allringcntc gagliardamente, & ha in fe vn certo 
che di giallo, e d’untuofo; e in oltre none picao(b,8c c fo- 
cile à tritarli. Del liquido è da preporre quello, che c mol- 
to trafparcntc,lattato,(ènza afprczza,vguale, per tutto fu- 
golb,non pietrolb, c con vn poco di non lo chedi calore . 
I fattizi ancora fono molti , cioè, lo (cagli uolo fatto della 
pietra (peculare ; che c più rollo gelTo, che allume : l’allu- 
me di feccia, che lìfodclla feccia del vino fcccaal folenc 
di cani colati -, di poi cotta nella fornace tan to,chc ella di- 
uenti bianca : l’allume catino, che li fa dell’hcrba Cali fat- 
tane cenere . Fattizzio c ancora l’allume di roccha , che li 
fa di certa terra, e pietra, che hanno in fe virtù d’allume in 
più luoghi con molte preparazioni; e ancora li fococen- 
do certe acque alluminofe in caldaie di piombo lino à cer 
tamifura-Dcirallume di rocca pelloin(Ìeme con zucche- 
ro , c chiara d’huouo , e acqua rofo fifa l’allume zuccheri- 
no. Quando nelle compofizioni de gli antichi fi troua 
fcritto allume folamentc,fi delie torre l’allume fcilllle,per 
elTere di tutti il migliore,e di parti più fottili fecondo Ga- 
leno. Nelle ricette de moderni , quando fi troua fcritto 
all urne folamcte,fi può torre l’allume di rocca, ò lo fciflile. 

Dell'aAloè, 

L’aloè' e il fugo di vna pianta così detta,laqualec 
in Italia per tutto, ben che non atta ad hauerne il fugo,co- 
me di quelle d’Egitto , e dell’Indie ; luoghi molto più cal- 
di de nollri . Il fugo c di tre forte , vno chiamato Zocoto- 
rino il più fplendente de gli altri, & al quale conuengono 
tutti i fogni dati da Diofeoride all’ottimo Aloe; per eflcr 
grado , puro , di colore rolTeggiante,focile à flritolarfi, 
&àliquefarfi,e pereflere rapprefoin modo di fegato, c 
molto amaro . 11 fecondo c quello , che è chiamato vol- 
garmente epatico; il quale none così (plendcnte come il 
Zocotorino , ne è molto difeofto dalle doti, e fogni datigli 
da Diofcoride.Il terzo è il cauallino, il quale c arcnofo,ne- 
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rojc così detto, g eflcrc la feccia dell’altro; e fi vfa nelle me- 
dicine de cauagli. La differenzadi quelle tre forte può 
clTcre, perche il Zocotorino fi caui dalla pianta intaccata, 
comeficauano per quello modo molti altri fughi ;ò vero 
fia per conto dcll’ifola detta Zocotora, che lo produce più 
eccellente, che gli altri luoghi . Lo epatico può ellere mie, 
òdalpaelcdouefi faccia, o vero che fia cauatoda tuttala 
foglia pella, come fi cauano degli altri fughi . 

Il cauallinoc fatto, òdalle parti piu grolTe,c fecciofo 
dell’epatico , ò vero fatto in luoghi , che lo producano in- 
feriore à quegli di fopra . 

‘Dell’jimhragiallM. 

L'ambra gialla, chiamata da Latini fuccino, da 
Greci elettro , e da gli Arabi carabe , fipefcaallito dell’O- 
ceano Settentrionale da Danzica,e Monteregio, ct^uafi 
per tutto il lito di Prulfia . E lècondo alcuni cgralfo, o bi- 
tume , che llillando dal mare nelle riue vicine , fi conden- 
là in quel modo , che noi veggiamo • E fecondo altri è vn 
liquore , che dellilla da certi arbori pure in quelle parti 
Settentrionali ne giorni più caldi dell’anno; il quale fi con 
denfa , e doppo vn certo tempo è ributtato alla riua del ma 
re,douefi raccoglie;efipcfoa da padani per entrata del 
principe di quella prouincia . La qual’ambra è di du c for- 
te, ciocvna gialla, & vna bianca. La migliore èquella, 
che nel bianco gialleggia ; per dfere più leggiera , più tra- 
fparcnte , e più odorifera . Prouafi flropicciandola con vn 
panno, perche fo ella c buona, tira à fofubito lep^lie,c 
gli altri fclluchi leggieri; & ardendola fo ella è buona,ren- 
dc odore grato. 

1)111’ Ambra nera. 

L’ AMBRA NERA fi caua di fotto terra à Grenoboli 
di Francia; la quale c di natura di bitume, come la terra 
aiTlbclite , farmacitc , e limili . 


DeU'<iAmbra odorfera . 
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L'ambra odorifera, laqualc fi porta di Arabia 
felicCjC dell’Indie Orientali, c (fecondo alcuni) feme, ò al- 
tro eferemento d’una forte di pefee del mare Oceano, det- 
to Balena e fecondo altri è come vn fungo, ò vn bittumc, 
che rifuda del fondo del mare jbqoRlc mangiata da quei 
pefer gli ammazza, e fenc trouand ventre loro. Tieni! 
perlamigliorc quella, che è apprelTo alle reni , che quel- 
la , che è nel ventre . Altri tengono , che la migliore Ila 
quella, che non c fiata mangiata da pelei, benché fene tro- 
ni dell’eccellente in efl! . Ma lia quale edere il voglia , la 
migliore c quella, che è più odorata; c che di dentro nel 
verde gialleggia ;8cc puntata àguila di tartufi . Quella, 
che biancheggia, c inferiore. Falfene dell’artifizialecon 
mufeo , zibetto , legno aloe, llorace, e ladano ; ma fi cono- 
fcc all’odore, che ella rende di dette cofe,Scal colore; il 
quale luole diete nero: &C ancora tenuta nell’acqua fi ram- 
moruida più prdlo , che non fa la naturalo . 

DeU'tAmmi. 

L’ammi ho.ggi da alcuni fimofiracon foglie alTaì 
più minute del finocchio , con fpfti lottili , con vna cioc- 
ca, ò ombrella; nella quale fonoi fiori bianchi, e i forni 
minutiiruni , limili di fiittezzaal cornino . Alcuni credo- 
no , che vn ccrtalcrac ; che hoggi c portato di Candia per 
Vamomo (ilquale ancora nafee in Tolcana,& in Puglia) 
fia il vero ammi : ò che fi polfa vfare in cambio di quello : 
il qual feme c di due forte , cioè vno maggiore , 8c vn mi- 
nore adequali il minore (che è quello, che nafee in To- 
Icana ) pare che fia più conforme alla deferizione dell’am- 
midi Diofeoride. Nel fuccidaneo fi dirà quello, che fi 
debba torre. 

Dcìl'^Amotno. 

L’amomoe'vna pianta hoggi non conofciiitain 
Italia;della quale non diremo altro, le non che hoggi è por 
tato da certi lludiofi della cognizione delle piate, vn lème 
li <1 limile 
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inilc alle cubebe , di fapore vicino à quello del pepe, con 
vn poco d’aromacico , & c di color nero , il quale ageuol- 
.mcntc può clTerc il feme dell'Amomo } c potcndofene ha- 
uerc , li potrebbe vfare per l'Antomo . Nel fuccidaneo fi 
porrà il luo fcainbio . 

DeU'aAriUolochie^ . 

L’ARisTotoGiA detta da Greci Ariftolochia c di 
tre fpczic ( Iccondo Diolcoride ) cioè rotonda, lunga,e de 
matite : fra le quali la rotondachoggi noti(fima,pcr haue-^ 
re ella la radice rotonda à modo di rapa , ò p iù rollo di tar- 
■tufo . Della lunga fi portano le radici di Leuante,e fecon- 
do alcuni ne fono in Italia molte; e particolarmente in 
Puglia. Q_uclla,chcvolgarmentefi addomanda Arifto- 
iogia lungai,fi crede, che dia fiala terza Ipczie detta clema- 
titepiù odorata deil’altre;e più in vfo de profuramicri. 

•1 

’Ddl' Armomaco . 

\ L'armo-kiaco, detto da Grcci,e Latini Ammonia- 
co, 6 c ancora thymiama;cvna lagrima di vna ferula( fe- 
condo Diolcoride, c fecondo Plinio) di vn’arbore detto 
mctopio. La lagrima è notifllma; l’eletto ammoniaco c 
jqudlo, che è colorito, e che hai grani minuti come l’in- 
cenfb , dcnlb , lineerò , di odore limile al calloro ; al gullo 
amaro, e che non ha altri mefcuglidi legno, ò d’altre co- 
fe limili. 

• - DeU’zAJpalatho. 

L’aspalatho ( fecondo Diolcoride) e chiamato da 
alcuni crylicetro,& è vn’arbucello fermentofo,clpino- 
Ib; il quale nalce in Illro,in Nyliro,in Soria,enell’ifola 
di Rhodi. V fanlo i profummieri per dare il corpo à gli vn- 
guenti.L’ottimó è graue,e Icortccciato rolTcggia, ò porpo 
reggia;& c denfo,odorato,& al gullo alquato amaro.Tro- 
ualcne vna fòrte del bianco,legnolo,e fenza alcuno odore; 
il quale è inutilc.Hqggi nella nollra città fi trotta vn legno 
V , B iij 
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molto odorato, c molto nobile, ilquale baqnall tutte le no 
te,chc il vero afpalath o {eccetto cheegli gialleggia } & in 
defetto (potend ofenc haucrc) fi può molto bene vlkre per 
ilveroai^atho. 

Dell' ^Jfa fetida. 

L’assa fetida fipenfa,chelìavnàlagrima,òriigo 
i di vnapiantaforeftiera;e(ccondoalcunicil fugodelfil- 
fio,chc nalce in Mcdia,ò in Soriaiilqualc ( fecondo Dioico 
ridc)iiOH eradi odoregrato, comequellod’ Armenia, ò’di 
Libia,il quale penfano,che fial’afla odorata, ò vero il ben- 
gi uì del le Spezi eriedaqual cola non rifpondc,pcrchc Dio- 
fcoridc loda l’odo rata per la migliore ,c più potente : c gli 
Arabi dicono, che lafctidac niù calda,epiù potente: ne ah 
cora polliamo di rc,chc quella di Libia, o di Armenia fia il 
Bengiuì •, perche il Bengiui ( fecondo alcuni come di lotto 
diremo al filo luogo). c liquore di vn’arbore del^ndic, ca- 
nato dellefue lìlique,& non ha tanta calidità j quanta attri 
buifee Galeno à quello d’Armcnia,òdi Libia , folliniendo 
rcuforbio non frclco in luogo del lalèrpizio.Hoggi lì veg 
gono due fpezie di alla fetida : vna di colore fira il galbano, 
c lamyrrha,di odore grauillìmo quali che di porri fradicit 
l’aitrà è più ofeura di colore , e di pefo più graue,c di man* 
co ocLore,ancorchc più cattino *, laquale crediamo , che ha 
la leccia della priiua,ù in quale lì voglia modo adulterata. 

Del Balfàmo Orientale. 

Il balsamo cvn’arbuccllod’Egitto,ediSoria',del 
quale habbiamo veduto il ritratto, hmile alla delcrizionc 
di Diofcoridc. Manchiamo del luo legno,del feme, c del li 
quorcjc per tanto nel fuccidanco h dirà quello, che in cam 
bio di loro h deue vfarc . 

DelB^^moOccidentalcj. 

Il balsamo dell’Indic Occidentali hcauad’una pia 
ta di quel pacfe,chiamata coagonaz , di grandezza hmile à 
quella de melagrani,ò bollendo in acquai rami tagliaci in 
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pezzi, ò veramente intaccando l’àrbore, e ricogliendo il li 
quore,che ne deftilla,con cene zucchc,à modo che il rico- 
glie l’olio d’abezzo/econdo che referiicano alcuni, che io 
no flati in detta regione . Il liquore c di colore tane oicu- 
ro^quail limile al mollo cotto;Ì llipore amarognolo,mol- 
^ to acrc,e penetratiuojdi odore fuaue, che fi rallomiglia al- 
l’odore della llorace calamita', & è di Ibllanza emplallicajc 
gettato nell’acqua va al fondo,e mancggiandoiuilo acqui- 
lla colore bianchiccio non fi vnilcc coslageuohnente co 
ogni liquorcjc mclcolandolo con trcmentina,con olio d’a 
bczzo,ò limili altre gomme, con le qual i s’incorpora alqua 
to,perde fubito il fiio odore, ancorché dette goihmc fieno 
in molto minore quantità,che egli no c j auuenga che vna 
lòia dramma l'accia perdere l’odore àvn’oncia,et anco due 
del ballànio predetto . 

DelBdeìiio. 

Il bdellio c lagrima di vn’arboreSarraccnico( fe- 
condo Diolcoride Ideila quale, quella è migliorc,che è 
amara,tralparentc à modo di colla di toro, dentro grafi " e 
che nel maneggiarla ammoniidifcc , lènza legno, ò altri 
mcfcuglijechcabbruciatarende odore fimilcallc blatte 
bifanzie.La feconda in bontàcquella, che c come lecca, ra 
gioia, di colore quali liuido. La manco buona di tutte c 
quella,che c imbrattaca,ncra,& in gran pezzijla quale vie- 
ne dell‘India.Il bdellio fi vilifica con lagomma, ma fi co- 
nofee al gullojperche non è fi amaro,nc rende fi luaue odo 
re riell'abbruciarlo . E da feerre di qucllo,che hoggi hab- 
bianio, quello che s’apprefla più alle qualità del primo, in- 
iìno à tanto,che il tempo ne dimollri il migliore . 

^clBedeguar. 

Il bedegvar, chiamato da Diolcoride Ipina bian- 
ca,è(fecondoalciNii)quella pianta fpinofa, laquale produ- 
ce le foglie lunghe,c non molto larghe, macchiate di bian 
co, e i capi Ipinofi coi fiori rolfigni : nalce in Tolcana,e 
malTunc ne luoghi montuofi,alla quale fi conuengono 
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quafi nini i fegni datigli da Diofcoridc : per tanto H può 
viarc in luogo della vera . 

‘DelBecn. 

■ II, BEEN cvna radice limile di grandezza alla radice 
della paftinaca piccola; la quale alcuna volta è attui tichia- 
ta : e fi porta d’Armen ia : l'odore della quale è bitono;8c ha 
inTequalchc vi(cofità:&cdi due fpezie,cioè vnarofla, 
c vna bianca. IlBccn bianco (fecondo alcuni) eia po- 
lemonia di Diolcoridc;cioc quella pianta, che produce 
la radice bianca, lunga quali vn braccio ,c i filili ànodi -, 
ò ginocch i , non diflimili à quegli delle V itiole chiamate 
garofani ; da quali pendono certe boccette tonde , e bian- 
che : le foglie fi alfe migliano à quelle del polygono mag- 
giore,detto correggi uola,in Tofeana nota à cialcuno ; ma 
fono piùgrandi,epmlunghcttc,àdueàduc .IlBeenrolTo 
vogliano alcuni,chcfia il tripolio di Diolcoride*, e mollra 
no vna pianta, la quale hafee nel lito del mare con frohdi 
fimili al gtiado,mapiù vcrdi,cpiù lunghc:il fililo nella ci-^ 
ma fidiuide,douecpieno di fiorellini molto minuti, che 
tendano al rolTigno:&: ha laradice lunga vna /panna, ri<- 
torta,c roda. Il Been rolTo pare,che fi aflomigli alfai à que* 
Ha delcrizione,pÌLi che il Been bianco alla deferizione del 
la polcmonia : nondimeno , fin che non fe ne ha migliore 
ccrtezza,e per l’uno, c per l'altro vfifi quello , che ne lucci- 
dauci fi dirà. 

TìclBenguù. 

Il bengivi' cvna gomma di vn'arborcforellieroi 
la qual gomma non è il lafcrpizio odorato , come habbia- 
mo detto; ne anco(come molti hanno creduto) la gomma 
dcll’agalloco,detto volgarmente legno aloe ; ma più tollo 
•c il liquore di vn’arbore dell’Indic,(lccondo che racconta- 
no pcrfonc degne di lcde,haucre veduto ) il quale è fimile 
al mandorlo,con foglie più lunghe , & hà le vermene tene 
rc,fleiribili,c fcanalate come la gineHn-igginc, ò come i ra- 
mi della palma feccxNon produce alcuno frutto , eccetto 
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certi bacccgli lunghi , diacciati , e pieni di olio •, del quale 
IpeiTandolo fanno il bengiuì.Il buono è quello, che è chia- 
ro con certe granella bianche,(Iinili all’incenfo,roiTeggia- 
ti , che getta odore grato i e Umile àqucllo del legno aloe , 
quando abbruciare^ quella via fi difeerne dall’adulterato. 

'DelBnieri. 

Il berberi chiamato da Diofeoride (pina acuta ; 
benché non (la chiaro, (è egli è quello arbucello l'pino(b 
chiamato crcfpino.ò nero quello 11:erpo,che quali per tut-i 
te le fiepi lì vedc,con foglie intagliate limili all’azzaruolo, 
òalcunaaltra pianta , nondimeno li può vlàre il volgare 
berberi , cioè il crelpino . Altri credono, cheil berberi fia 
vno arbucello , che fi troua abbondantemente ne i mo nti 
dellaVernia;ilqualecrefcecon piu rami, come veggia-i 
mo fare al melagrano -, c a ogni mclTa manda fuori tre fpi- 
ncacutill'unc4unghc,c bianche: la fcoria de ramiebian» 
ca,pulita,e fottile-, e lotto efia c il legno giallo j e gialle an- 
cora fono le radici: le foglie fono di figura limili à quelle 
del lem ifco,ma alquanto più lunghe, più larghe , e pi ù te- 
nere i e d’intorno cinte di acute fpine,àtte à modo di lega, 
ma rade.Fiorilce di maggio, facendo il fiore giallo,odora- 
to,5c agrappoli -, Se il frutto maturandoli c di colore rolTo 
voltoje di figura limile alle coccole della mortine,benche 
non tanto groilo,mapiù lunghetto difapore limile all'a- 
cetolà , con alquanto d'allringcnza • 

DelBiiumc-j . 

Il bitvme (chiamato da Greci alphalto) c vn grallb 
della terra,che facilmente li acccnde.Tiouafcne del liqui- 
do come olio,e chiamali volga^^te olio petrolio , noto 
a ciafeuno . T rouafene ancoraOcl condenfato à modo di 
pece,ilquale, innanzi che fi congeli, fuole notare fopra al- 
l’acque; liquido come olio,ò loto j e di quello, quello, che 
nalce in Giudea,fichiamaparticolarmentcafphalto,cpa- 
re che fia quello, che hoggi volgarmente fi chiama così} 
del quale,qucUo fideue cleggcre(fccondo Diofcoride)chc 


2 2 Parte Prima 

rifplendc à modo di purpura,chc c grane, c di odore potcn 
te. V itupcrafi il ncro,c quello, che c imbrattato. Fai iificalì 
colla pece ; conolccfi al colore nero , & all’odore di pece . 
Q^llo , che nafee à Babbillon ia lì eh iama naph ta, & c (1 c- 
condo Diofcoride)vna colatura di bitume bianca , c rapa- 
cifllma del fuoco . Quf llo,chc nafceua in Appollonia in- 
torno ad Epidauro (come dice Dioicoridc ) perche rcnde- 
na odore di pece , c di bitume , (i chiamaua Piflafphalto -, c 
credei! per alcuni , che Ila la mummia de gl’Arabi: benché 
e chiamino ancora mummia vna meftura, colla quale em- 
piono i corpi morti . Falfi artifiziofamente il pifTafphal- 
to mcfcolando il bitume con la pece . Trouanfi ancora al- 
tre forte di bitume, òdi natura di bitume indurito come 
pietra j come l’ambra nera (òpra detta , e la terra ampelite, 
u^macitejla quale fi cauadi fottcrra come pezzi dile- 
guo , ma nero come carbone ; e trouafene in molti luoghi: 
molt’altrcpietre,e gemme hanno natura di Bitumc>comc 
il gagate, c fimili, le quali per breuità trapaflìamo . 

‘Delle Blatte hìfànzÀe^ . 

Le blatte bifanzie degli Arabi fono l’vnghic odo 
rate de Greci, le quali fono vna lorta di nicchiojcome fi ve 
de nelle Spezierie . E fe ne feruiuano(oltr’all’ufo della Me- 
dicina)per profiimmo; le bene (come dice Dioicoridc ) le 
redono odore di caftorojc di ciò era cagione, pchc gl’anti- 
chinon haucuano tanto grati odori, quanto fono al prc- 
fente : come il mulco,ilzibecto,c l’ambra', i quali non Iblo 
fono da perle grati, ma mefoolati infiemccon molt’altre 
colc,rendono fuaui odori.Elcggonfi quclle,che fono bian 
chejgralfcjC che accele Ipirano odore ^ cafioro , e di bitu- 
me, con qualche parte non infuaue. 

Del Bolo Armeno, 

Il bolo Armeno venne in luce al tempo di Galeno 
in quella gran pelhlenza,nclla quale fi faluauano tutti que 
gli , che vlaiiano tal remedio. Era di colore pallido,ò gial- 
loje facilmente fi riduccua in polucrc molto vgualc,e non 
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haucuaaTprczza alcuna. Moggi fi vfa nelle Spczicrievna 
terra di colore rolTa, che nel rello cfimilc alla defcrizionc 
di Galeno. Vn’aluancvànuouamenteàtorno tenuta in 
molta riputazione, di colore fimile all’ocrajdella quale no 
fi fa altra menzione, fe non che fi crede,che ella fia trouata 
facilmente nella caua dell’ocra (di che ne c quantità nel 
Volterrano) e che ella fia la parte più fine canata ò della 
malfa della miniera tutta,ò vero tratta dell’ocra, lauando- 
la come dice Galeno della terra Icnnia. In mete l’ordina- 
ziohi , douc c Icritto bolo armeno, fi debbe vlàre il bolo ar 
meno rolTo fine, che è in vlo delle lpezicrie,infino à tanto , 
che il tempo ne raoftri il migliore . 11 bolo giallo predet- 
to giudichiamo non douerfi vlàre, fino à tanto, che non le 
ne vegga elpcrienza noubile . 

DelU‘Borrace^ . 

La borrace namrale , chiamata da Greci chryfo- 
colla , c vna Ipezie di nitro follile : la quale viene d’Arme- 
nia, di Macedonia,e di Cipri . Nafccnclle miniere del ra- 
me, dell’oro , dell’argento , e del piombo . La più iodata è 
quella, che viene di Armenia , c che fi troua nelle miniere 
del rame ; di colore verde porro, di fapore nitrolb, con va 
poco di amarczzaj di follanza dura, q uafi come quella del 
nitro,e come quella trafparente . Nel medefimo luogo, do 
uefi troua quella borrace in pezzi, è vna certa poltiglia 
arcnolà, che tiene della medeuma natura; della quale fifa 
vn ranno , e mcttefi à congelare , come fi là del falnitro , c 
chiamali borrace rifatta; la quale c bianca, cralparcnte,c li 
milc di colore all’allume di rocca. Fannofi ancora dell’al- 
trcborraci artifizialmentc pervfo de pittori, le quali fi 
chiamano mordenti . Falfene ancora fra l’artifiziali vn’al- 
tra forta coll’orina d'un putto , rimcnata in vn mortaio di 
rame con pellello fimile; e quella s’ufanelle Medicine.Faf 
fcncdell’artifiziale intuttelecaue de metalli fopradetti, 
bagnando leggiermente la vena con l’acqua tutto l’inuer- 
no fino al nicfc di giugno; la quale fcccandofi pofeia il giu 
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gno,c il luglio diucnta borrace-,la quale none altro, che ve 
na pucrefattaiSc c mcn dura di fodanza della naturale . 

'Del Calamo aromatico . 

Il calamo aromatico, ò ucro odorato ( Iccondo 
Diofcoridc)nafcc nell’India. L’ottimo èdi colore roflì- 
gno,di fpeifi nodi, ò ginocchi; fpczzafi in piccole fchegge. 
E' la concauità della l'ua canna ripiena d’una certa materia 
molto limile alle tele de ragni ;c di colore bianchiccio, c 
nel manicarlo vilcofo , leggiermente collrcttiuo ,c non 
molto pungente . Quella pianta per ancora nonhabbia- 
mo trouata ; ma confiderate le facul tà,c gli altri fegni, che 
fi veggono in quel lèmplice chiamato volgarmente cala- 
mo aromatico , giudichiamo,che in vece del vero calamo 
fi polla vfare . 

Del Cardamomo , 

Il cardamomo fipuòconfiderareinducmartierc, 
cioc,ò Iccondo qucllo,che ne hanno Icritto gli Arabi,ò fe- 
condo quello che fi troua fcritto di mente de Gred.Q^n- 
to àgli Arabi,!! troua,chc elli ne hanno parlato diuerlamc 
re di mente di Auicenna,e di Serapione:tal che quello, che 
fia apptclfe di loro il Cardamomo, non c ancora determi-» 
nato . Diofeoride lcriue,chc egli viene da Comagene,daI 
Bofphoro , e d’Armenia , c ne nafee ancora in India, & in 
Arabia. Lo eletto c quello, che difficilmente fi rompe, 
che c dcnfo,bcn pieno;che coll’odore offende il capo , che 
al guilo c acre , & alquanto amaro. V engono hoggi di Ve- 
nezia nelle noftreSpezierie due forte di filique,òvero bac 
cegli, pieni di femiji quali fono di forma triangolare, ben- 
ché differenti di grandezza; perche l’uno c più lungo, &: 
alquanto più grollo dell’altro . T urti e due fono di colo re 
bianco feuro , & hanno la feorza , che malageuolmentc fi 
rompe . Nel maggiore è vn feme angolofo, pieno di grin- 
ze,di colore tra il rollo,c il bigio, di follanza durctta, di fa- 
pore alquanto acre, & amaro, con vn poco d’allringenza. 
La feorza della minore filiqua ha il colore limile à quello 
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della maggiore , & è più dura à romperli-, la figura e trian- 
golare di grandezza fimilcàvna piccola nocciuola lenza 
gufeio ,ò più prefto alla ghianda vnguentaria; dentro al- 
la quale in certe cafelle li trotta il femedi colore piùroC- 
feggiante di quello della maggiore ; e rompendolo, &C 
manicandolo rende odore quali che dirofe,c più fuaue 
del primo . Nel fapore li fente vna certa acrimonia aro- 
matica, che non offende il gitilo j&c alquanto duro,8c 
angolofo . Il feme di quella minore liliquacrediamo,che 
(i poffa vlàre perii vero cardamomo de Greci, inlino a 
tanto , che il tempo ne dimollri il vero ; & in luogo an- 
cora del maggiore cardamomo de gli Arabi, per effcrc 
più acuto , piu odorato , c più valorofo , che non c il feme 
della maggiore . Penliamo ancora che il leme della mag- 
giore li polpa vlàre per il minore cardamomo linoà tan- 
to , che venghino in luce i veri cardamomi de gli Arabi . 
Puoffl adunque nelle ricette de Greci, douc entra il car- 
damomo ; e nelle ricette de gli Arabi , doue entra il mag- 
giore cardamomo,vlàre il feme della minore liliqua -, &C in 
quelle de medelimi Arabi dotte entra il minore, lì può 
torre il Teme della maggiore . 

DelCbalciù. 

Il chalciti (lecondo Diolcoridec Galeno) cvn 
minerale, che nalce nella caua del rame } di virtìi tra il mi- 
fy , c il Sor)' j di follanza più fottile, che il Sory, e più grof- 
facheilmify. Il buono c di colore Umile al rame, di fo- 
llanza frangibile , non falTofo , ne vecchio , e nel quale di- 
feorrono alcune lunghe , c Iplendenti vene -, della qual 
forra fenc ritrouaàtempi nollri inTofeana. Viencenc 
dell’ Alamagna vna fpezie, la quale c pietrofa, grane, di 
color rolTo,£c ha certe fointille di colore di Oro, come lì 
vede nel lapis lazoli j 8c alcuna volta nel fonderla vi li tro- 
tta del pyritc . Delle quali forte s’uli quella , che nafee in 
Tofeana ,' e particolarmente nella compoffzione della 
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thcriaca . Nel Diachalciti,c fimili puolG.vfare il Chalciti 
di Germania , ò il vetriuolo per vecchiezza diuentaco 
bianco,non lì potendo hauere del Top radetco Chalciti. ■> 

'DtUa epifora. 

La canfora de gli Arabi c nota -, la quale fecon- 
do alcuni è vna fotta di bitume, che viene dcll’India;c 
dicono, che gli Indiani cuocono quel bitume ,che ' (cola 
dalla canfora natia j e le parti più fottili nel cuocerli di4- 
uentano bianche , e lagliono al coperchio, il quale dà al- 
la canfora quella figura, che noi reggiamo : donde nalce 
che Ipelfoi mercanti! melcolano con la canfora del bitu- 
me, ma non è coll bianco, come debbe elfcrcla canfijia 
cotta , e rifatta nel modo predetto. Altri affermano la 
canfora non effere bitume, ma vna gomma d’un’ arbore 
d’india detto Cafur . Conolcefila buona,perche deueef- 
lere bianca, chiara, pura, c molto odorata} e mettendo- 
la in vn pane caldo fi rilblue inhumore. Confcruafi Ibt- 
terrata nel feme di lino , di miglio , di pfyllio, ò pepe v 
ma meglio , che in altro modo li conferua coprendola 
con lo llagnuolo . 

DeUe Cantherellcj. 

Le cahthbrexle fono note nelle Spezicric.Deb- 
bonfi eleggere quelle, che fitrouanone grani (fecondo 
Diolcoriòlc ) che fono di colore vario; Se harmo àtrauerlb 
all'ali certe righe gialle; hanno il corpo limgo,e fono grof 
fc , c graffe come le piattole . Ammazzanfi ò tenendole 
fopr’uno ffaccio,ò vero in vn vafo con la bocca ffretta 
fopra al fummo dell’aceto forriffìmo, che bolla: di poi 
fi feccano , c lì conferuano nelle fcatolc , ò vali inuetriati . 
Durano inlìno in due anni , c quelle in tal maniera morte 
lì debbono viàre. 


27 


Del Ricettario. 

Della Cafut dt G reci. 

La casi a de Greci dcfcritta da Dio(coridc,c Gale- 
no pare, che fia firn ile alla cannella delle Spezierie , c che p 
quella fi pofla ficuramente vfare . E’ la Cannella ( (ècondo 
che referiicono molti)lcorza de rami di vn’arborc,che na- 
Icc nell’Indic orientali,ilquale produce le foglie, come 
quelle dell’alloro , ma più grandi ; fa ancora le coccole co- 
me l’alloro, ma più piccole,e bianche,delle quali fene ca- 
ua olio molto odorifero. La migliore c lunga, di odo re, e 
fapore potente,egrato,e di colore rofleggiantc, della qual 
Torta Te ne può ageuolmente trouare . 

Della Cafia degli aAraii . 

La cassia de gli Arabi eia Caflìa nera folutiua, la 
quale c notifiima. Pigliali per la migliore quella,che è por 
tata d’Aleflandria ; che ha i bocciuoli grom,pefanti, e che 
fcDtendoli non fifente fonare ilfeme>chchalafcorzali- 
fcia,e rofleggiante . QiKlla,che fi porta di Spagna-, che ha 
i bocciuoli grolfi oltre à modo, & c molto cona , e dentro 
legnofa;non fi deue vfare. Ogni volta che nelle cópofizio- 
ni de Greci fi troua ferino Cwa,fi deue pigliare la cannel- 
la fine: fimilmenteapprefib àgli Arabi,quando fi Temono 
delle cópofizioni de Greci, che non fono atte à muouere il 
corpo,nellcquali fi troua lcrittoCafia,fi deue pigliare la ca 
nella: quàdo poi fi Temono delle loro propie,che Ibno atte 
à muouere il corpo, fi deue pigliare la Cama in bocciuoli . 

DelCadloro. 

Il castoro canimaleambiguo,ilqualedimoraho 
ra in terra , & bora in acqua -, di fattezze limile al talTo , ma 
ha il mufo più rotondo; gli orecchi, egli occhi piccolillì- 
mi; la barba come la gatu,difetole groire,e fode,comc 
quelle del porco , ma di colore tane . Ha quattro denti di- 
nanzi, limili à quegli della lepre, ma molto maggiori, 
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adunchi, c taglicnti,liici,eroflìgni. Ha in ogni mafccllaot 
to mafccllari corti, e riiuidi à modo di lima ; le gambe cor- 
te, c i piedi dinanzi llnuli à quegli del talTo ; l’vngh ic lun- 
ghe , c rofllgne , co le quali caua la terra , c fa le fuc buche ; 
que’ di dietro fon fimili à gli vccegli d’acqua con v name- 
brana tra le dita come ha l’oca. Ha la coda larga qiiattro,e 
fei ditadunga vn mezzo braccio,ftiacciata, fenzapeli , ma 
icagliofa à modo di pclce.La pelle di tutto il corpo è coper 
radi peli ineguali, i più lunghi arriuano alla lunghezza di 
trc,ò quattro dita,di colore tanè fciiro,fottili, e rifplenden 
digli altti più corti fono di colore di cenere, folci(Iìmi,e fot 
tiliirimicomepiuma.Lapcllefic6cia,c fi mette nelle mo^ 
lire delle vedi di pelle ; da che forfo fu chiamato da Latini 
fibcr . Se ne fono veduti due vini nella noflra città , fatti 
portare di Germania dal nollro llluflrilTimo, & Eccellen- 
tillìmo Signor Principe nelfuo felice ritorno. Le parti di 
quello animalesche vengono in vfo della Mcdicina,fono i 
tcllicoliji quali deuono eflcre attaccati con vn medefimo 
principiojdi mediocre grandezza, dentto ripieni di vjua 
materia di colore limile alla cera ; di odore grane , & falli- 
diofojdi faporc acrc,& mordente-, di follaza friabile-,& ve- 
diti delle loro pelli propie.Sono da fuggire quegli, che fo- 
no troppo grò di, ripieni di fangue,carne,lardo , &: di odo- 
re fetido,c corrotto-, perche quelli non fono tedicoli di ca- 
doro,ma vefcichc ripiene delle cofe fopra dette : come an- 
cora fi debbono fuggire quelle vefoichc , che fono ripiene 
di gomma , ò di ammoniaco con langue , & qualche patte 
de Toro tedicoli pedi -, ò in qual fi voglia altro modo adul- 
terate, & di poi lècche . 

‘Della CentMtrea . 

La centavrea c di due forte,ciocmaggiore,c mi- 
nore. La maggiore (fecondo Diofeoride) ha le foglie fimi- 
li al nocc,l ungile, e verdeggianti come il cauolo, intorno 
intaccate à vlbdi lèga:il fudo come la romice, alto due 
braccia -, cominciando da pie a metter rami affai -, fopra à i 
quali fono certi capi come di papaucri tondi , clunghi ; il 
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fiore azzurro, molto-fimile à fioralifi maggiori, che nafco- 
no nell’alpi. Dentro c il feme riftretto iniìeme , come fuol* 
cflere ne fiori,che fanno la lanugginc ; la radice è grofla , c 
lunga vn braccio e mezzo in circa,graue,di colore,che nel 
giallo rofleggia: piena di fugodifapore acuto , alquanto 
allringcnte , He con vn poco di dolcezza : & è quella radice 
delle Spezierie molto nota fiotto il nome di rhapontico. 
La Centaurea minore, chiamata volgarmente biondella, 
nalce in Tofeana per tutto. Se è notillima per la defcrizio- 
nedi Diofeoride. Della maggiore è in vfo la radice ideila 
minore le cime co fiori,e co fiemi. 

'DcllaCera- 

La cera gialla c notiflìma. La migliore di tutte c 
quella,che mediocremente rofleggiai non troppo grafia, 
pura,odorifera,con alquanto di odoredi mele. Tiene il ic- 
condo luogo quella,che biacheggia,e di fiua natura c grafi- 
fa. Lodauano gli antichi quella di Ponto , & di Candia j 8c 
hoggi fi loda la noftrale di Tofeana i la quale fi vfi , come 
quella , che manca di fofpe tto d’efiere mefcolata con altra 
colà . Della cera bianca , fatta così per arte , la migliore è 
quella,che è più bianca, più lucida,più pura, e più loda. 

Della Qm. 

La CINA c vna radice di vna pianta forefticra così 
chiamata,per portarfi(come vogliono alcuni)dalla regio- 
ne della China; di fuoriedi colore rolfigno,edi dentro 
più bianca , quali come la galanga grofia ; fenza odore , Sc 
infipida con non fio che pochifilmo di dolce; di fofianza ra 
ra,fungola,8c leggiera;di Icorza douc lilcia,e doue róchio 
là,& fiottile; di figura lunga,c rotonda in equalmente;qua- 
fi come la radice del volgare acoro, ò come quella della ca- 
nard! grofiezza inequale;pcrche altri pezzi fono grolfi co- 
me vn braccio, & altri come vn dito grofib ; nel mezzo de 
quali c l’anima,come fono nell’alare radici; di fofianza più 
dura, più neruolà , 6c più fùngofa . Eleggefi quella , che è 
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più fi cica i la quale e più dcnfa,più grauc, fenza tarli, fenza 
muffa, & di colore più accefo . 

Del Cinnamomo. 

Il cinnamomo ( fecondo Diofeoride, e Galeno ) e 
Vn fruticello peregrino cosi detto ; il quale à tempi loro 
era nobiliffimOje raro. Il buono deue eflercfrccondo Ga- 
leno) di odore ruauilTimo fopra tutti gl’altri odori -, tal che 
egli non fi pofl'aefprimereial guflo notabilmente caldo, 
ma non fì,chcegli morda fpiaceuolmcnte;di colore come 
fcvnomcfcolafleil colore del latte col bigio, e con vn po- 
co di colore azzurro. Secondo la comune opcnione hog- 
gi non ci fi porta , benché alcuni penfano , che facilmente 
potrebbe effere vnafpcziedi cannella , malllmc di quella 
più odorata; peralfomigliarfi alcune fpezie di cinnamo- 
mo (fecondo Diofeoride) alla cafia.Ma in qualunque mo- 
do fi fia, la cannella fine fi può vfarc eperii cinnamomo, c 
perlacafia de Greci infìnoà tanto, che meglio n’apporti 
il tempo, e ladiligcnza:auucrtendo però, che quando fi pi- 
glia la cannella perii cinnamomoglc ne deuc pigliare il 
doppio pefo, di mente di Galeno . 

Della Cym^lo^ . 

La cy nogloss a .delle Spczieric, ancor che ella no 
fia quella di Diofeoride (fecondo alcuni)c deferitta da Pli- 
nio in fra le fpezie della Cy nogloffa ; c credefi che cll’hàb- 
bia le mcdeflme virtù , e però fi può vfarc fino à unto , che 
ficonofcala venu. 

DelOppero. 

Il cippero, chiamatoda Greci Cypcro,èvngiun- 
eo triangolare (ancorché fé ne troui del quadr.angolare ) 
alto vnbraccio,òpiù;ha le foglie di porro,ma più lunghe, 
epiùfrrcttcjlcquali nella fòmmità del giunco fono più 
piccolc,c contengono rfcl mezzo ilfcme. Le radici,ic qua-i 
lifonoin vfodella Medicina-, fono ritratteà niodod’uli- 
ucjlunghette, inficme, &alqma voltafon tonde, nere , di' 
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buon’odore, & amarette : e fuori di qucilc non fi deuc vfiu 
rc alcnn’altra . Nafce ne luoghi acquofi de’ monti, e delle 
valli. Trouanfihoggiin Italiaducfortedi Cippcrojvn 
piccolo,ilquale hale radici vliuari, & c il migliore ; vn’al- 
tro maggiore di quello, il quale ha le radici lunghe, ine- 
quali,e torte . Quella radice c ottima (fecondo Diolbori- 
dc)la quale c più graue,ferrata,groira,dura, alpra, odorata, 
& alquanto acuta; come quella, che veniuadi Cilicia ,di 
Soria,e dell'ifole Cycladi ; c così hoggi quell.i,che vi ene di 
Leuante è migliore della nollrale;c però quando le ne può 
hauerc, tolgali di quella; e mancandone llvfino lenollrc 
vliuari , come di fopra . Vn’altra Torta di Cippero recita 
Diofeoride nafccre neirindia,fimile al gengiouo;e tigne- 
re giallo come il zafferano; il quale fi crede hoggi,e ragio- 
neuolmente, clfere la Curcuma de tintori . 

DelCofio. 

; Il costo (lccondoDiofcoridc)cvnaradicebianca, 
Icggeriflìma , di odore molto fuauc , come egli dice elferc 
quella d’Arabia, che è la migliore : il fecondo luogo dice 
che tiene il Collo Indiano,groflb,Ieggero,nero come la fc 
rula : il terzo è il Soriano; il quale c graue,di color del bof- 
fblo,e che coll’odore ferilce affai il nafo.Eleggefi il frclco , 
bianco,pieno per tutto,ben lcrrato,il fècco non intarlato , 
fenzamal’odorc; alla bocca acuto,e che morde la lingua, c 
(fecondo Galeno)amaretto . Qmfi tutte quelle qual ita at- 
tribuite al collo migliore , fi trouano nella radice dell’an- 
gelica,^ quale è nota ; però c open ione d’alcuni,che quel- 
la per il vero collo fi polfa vfare; e meglio è p igl iare la det- 
ta radice per il coflo,che il volgar collo delle Spczierie ( il 
quale c lontano da fegni fopradetti) fino à tanto, che fi 
t-rouiil vero Collo . 

Delie Cubebe. 

Le cvbebe, che fino à bora fi fono vlàte nelle Spezie 
rie, fono vn feme forellicro affai noto;le quali no n fono le 
Cubebe de gli Arabi, ne fi debbono nelle loro ricette vla- 
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re, anzi in lorcambio fi debbe vfarc il phiijpcnfando Sera- 
pioncjche le Cubebe fieno il carpefioi dicendo di fentcn- 
zadi Galeno delle Cubebe quello , che Galeno dice del 
Carpefiojil quale pofc,chc fufle di facultà fimile al phù ; c 
volcua, che in cambio del phìifipotelliviàreilcarpcfio, 
tal che nelle ricette doue entrano le Cubebe, fi pigli la ra- 
dice della Valeriana . 

Della Curcuma. 

La cvrcvma de gli Arabi cvna radice nota nelle 
Spczicrie.Credefi(comc è dctto)ch’clla fia quella fpczic di 
cippero,la quale dice Diofcoride,che nafee ncirindit^ 

Della Cicuta. 

La cvscvta (chiamata da Greci più moderni Caf- 
futha ) c vna pianta capillare, e fenza foglie ; laquale s’au- 
uolge intorno all’altre piante, & ammazzale:Sc cnota. 
Quella fi debbe eleggere, che s’auuolge intorno alle ginc 
ftrc,per efiere più vaio rofa-. 

Del Diphrjge^. 

Il diphryge c come vna feccia del rame, la quale 
rimane attaccata nel fondo della fornace , quando il rame 
c cottojc gittatogli fop ra l’acqua frefea fi caua della forna- 
ce . FalTene ancorad'un’altraforta, coccndo la marcaflìta 
del ra me (chiamata Pyritc croia ) per alcuni giorni conti- 
nui come la calcina,pcrinfino, che diuend rolTa come la 
rubrica; poi fi caua,e riponfi.Faceualcne ancora d’una ter- 
ra di cipri vn’altra forra , della quale hoggi non habbiamo 
copia . Le due prime fpezie fàcilmente fi poflòno haucre . 
Falfificafi coll’ocra cotta, la quale diuenta rolTa,comcil 
Diphryge ; ma fi conofee, che non ftrigne fubitolalin- 
gua,e non fa di rame,comcil vero Diphryge^. 

DelDutamo, 

Il dittamo ( chiamato da Greci Diftamuo) cvna 
pianta,che nafee in Candia,fimilc al puleggio; halc foglie . 

mag- 
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maggiori, coperte d’una lanugginc bianca & fecodo Dio- 
f'coiidc non produce, ne fiori,ne femcjina fecondo Theo- 
phrallo,&c: altri autori fa il fufto,i fìori,e il fcnicjcomc ma- 
nifellanicnte hoggi fi vede nel dittamo , che ci fi porta di 
Candia; nel quale lì trouano tutti gli altri fegni attribuiti- 
glidaDiolcoride. Chiamafi ancora dittamo bianco vna 
pianta noltrale tutta diucrlà dal dittamo di Gmdia , & al- 
trimenti fi domanda dittamo fralfinellafil quale ancorché 
molto virtuolo fia,nondimeno non fi debbo porre in cam 
bio del dittamo di Candiaj del quale tutti gli antichi inte- 
icro parlando femplicemente del di ttamome fimilmente 
fidebbcvfare quell’altra forra di Dittamo chiamato dit- 
tamo fal(b,e alla greca Pfeudodittaraoiperchc non c cflìca 
ce come il vero, e legittimo fopra detto . 

‘Del Dragante^. 

Il draganth (chiamato da Greci Tragacantha)c 
vnalagrima,cheftilla dalla radice d’una pianta fpinolk del 
mcdclìmo nqmcj la quale fi condenfii in gomma, (^^lla c 
migliore, che è tralparcntc,lifcia,minuta,lbetta,6«: alquan 
to dolce. 

Dell'Elaterio. 

L’e laterio cil fugo cauato del Initto del cocome- 
ro làluatico detto afinino pianta notifiima. Ilmigliorcc 
qucllo,chc c lifcio,lcggiero,con alquanto di bianchezza} 
humidiccio,amariirunt) al gullo } e che accollato al lume 
di lucerna facilmente s’accende lècondo Diolcoride. Vita 
petali quello,che è ruuido, torbido, che verdeggia, choc 
pieno d'eruo,e di cencre,e che è grane. Alcuni vi mclcola- 
no dcHamido pcrdargli il color bianco} e perche peli più. 
E' buono doppo due anni infino à dieci ( fecondo Diolco- 
ride}bcche altri,altrimcti credino. Il modo di cariare l’Eia 
terio fi dirà nel fuo luogo, doue diremo del trarre i fughi . 

Dell Elleboro . 

L’elleboro, chiamato da Latini Veratro, è di due 
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forte, cioè bianco, c nero . Il bianco(come dice Diofeori- 
dc)ha le foglie limili alla piantaggine , ò alla bietola falua- 
tica-, ma piu corte, c più ncrc,& in qualche parte rolTeiil fu 
Ho alto V n braccio , concauo , e quando fi lecca getta certe 
feorze come tunichctil fiore è di colore herbacco,ò verde- 
giallo . Nafce ne monti altiflimi , Sc afpri ; ha molte radici 
lottili, le quali nafeono da vn capo piccolo, c lungo, come 
ncbulbaceianuiene. Colgonfi le radici nella Hate, enei 
tempo,e modo come s’c detto . L’ottimo c il bianco, fran- 
gibilc,carnofo,dillefo mediocremente, non appuntato co 
meigiunchr,& che rompendoli noniàccia polucre, 8C 
babbi il midollo di dentro fottilej che non fia fubito,& in 
vn tratto al gullo molto mordace, e che muouala|fciliua> 
perche quello , che è in quella maniera, fuole llrangolare . 
Trouafi ancora vn’altrafpezie d’elleboro bianco, fimileal 
p redetto -, il quale ha la foglia maggiore , più lottile , e più 
arrendcuoleùl fullo più alto,il fiore più rado, e di color pa 
uonazzo fcuro.Il quale c raro, c fe ne troua à monte Corno 
vicino à Pietra pana. 

Dell’Elleboro nero . 


L’ ELLEBORO iiero (fcritto da Diofcoride)c raro, pur 
(e ne troua in Tofcana,& in qualche altra parte d’Italia. E 
fc bene nella deferizione di Diofeoride, fono alcuncdiffi- 
cultà,peralTomigliare egli le foglie dell’Elleboro neroà 
quelle del platano , con le quali non ha altra fimilitudine , 
che la diuifione-,pcrche le foglie del platano fono nella di- 
uifione , e nellangura alTai limili alle foglie della vite, e di 
vn’altra piàta,la quale nafce nell’Eremo di Camaldoli vici 
no à le celle di quei reuerendi padri , limile à quella , che li 
tiene per il l’anace Herculeo -, faluo che c fa le foglie di fi- 
co,e quella le fa di figura,e di grandezza,e di diuimre limi- 
li al platano , e non punto limili àquelle dell’Elleboro ne- 
ro,fcritto da Diofeoride. In oltre pare che Diofeoride vo- 
glia,che le foglie dell’Elleboro s’acco llino alle foglie dello 
Sphondilio,con le quali non haaltra fimilitudine, che nel 
colorei ben che le foglie dell’Elleboro nero fieno più ne- 
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re, come dice Diofcoridc. Nicotedimeno non oftantc 
cjueftcdifficultàpofllaino dire, che l'Elleboro nero e fimi- 
Ic alla Nocca,cosi chiamata volgarmente nel nolìro paefe, 
e tenuta lungo tempopcrrEllcboroLnero,ancor che dilFe- 
rentc nelle fogli^de quali hanno manco diuifure,fono più 
corte, più groire,ncrc,e lircie,che non tenninano in acuto, 
come quelle della Nocca,raa terminano quali in rotondo. 
Il fililo non aiianza l’al tozza delle foglie j & hai fior bian- 
chi à ciocche, che Diolcoridc dice à grappoli , tinti dalla 
p arte di fuori di rolTo limili a quegli del cotogno, quando 
non fono interamente aperti. Le radici nere nel modo 
che dice Diofcoridc. E quello li debbe vfarc per l’Elleboro 
nero j e non n’hauendo , torre di quello , che c portato di 
Candia, con le condizioni attribuitegli da Oiolcoride . 

DeU'Efithymo ^ 

L’epithymo c vna pianta Amile alla cufouta, tal che 
A può chiamare cufouta di thymo -, alquale s'auuolge cq 
T uoi viticci. Quello, che comunemente giàs’u{àua,era 
l’Epithyinbravpernalcere cglifopra la thymbra, tenuta 
già per il thymo. Il veroEpithymo l’habbiamo di Candia 
con tutti ifuoi fogni j ben che ancora cilene porci dalla 
medeAma ifola di quello , che nafoc fopra la tignamica , e 
fopra vna (peziedi thymbra Amile allanollra. 11 vero A co 
nofee dalle foglie piccole del thymojlc quali fono portate 
inAeme coll’Epichymo , come A portano ancora quelle 
della thymbra, e della tignamica: e dall a differenza delle 
foglie,in Acme con le lor cufeute A conofoc, c difeerne l’i*. 
oodall’aluo. 

DeU'Efida. 

L’ E s V t A, A chiama da Greci Tithymalojfotto queflo 
nome d’Efulas intendono tre piante ; cioè la maggio re, la 
minore,e la rotonda. Idthyraali fono fotte, deforittida 
Diofcoridc, benché fenetrouino molc’altri più.Per l'Efula 
maggiore s’intende la Pityufa di Diofcoridc, c la Scebranx 
Mcfuc per l'Efula minóre il ti^malo cyparif 
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IÌ2 , c la Sccbram minore : per l’Efula rotonda il Peplo ; le 
quali piante hoggi fono tutte note. Ma e da con oicerc an- 
cora tutto il relfo de tithymali,e maifime il Caraciajilqiu 
le era il migliore di t utti,& era appreflb de Greci viato y &C 
hoggi fi conofee come tutti gl’altri tithymali da chi nc 
cerca ; perche in Tofeana fi trouano tutti . La loro deferì- 
xione , per non eflcr troppo lunghi, lafceremo , rimetten- 
doci àDiofeoride. 

Dell'Ei^horbu . 


L’e VP HO RBi o cvn fugo, che difiilla davnapiantx 
fimileàvna ferula, e (fecondo Diofeoride ) fé ne trouadi 
due ragioni : vno che c trafparente come la fiircocolla,con 
dcnlàto in granella alla grandezza d’un'orobod’altro è qua 
fi feccia,& c peggiore. Adulterafi con la farcocolla,e gom 
ma Arabica -, c difficilmente ficonofee alguflo perefTerc 
così fcruente . Ma fi debbe eleggere quello,che è cliiaro > 
ne fi debbe vfarc infino che non ha l’anno*, per effere trop- 
po violento. Dura la virtù fuaquattro anni,c daquel tem- 
po in là fuanifccjil che fi conofee dal diuentar giallo,» 
più fcolorito . Acciò non inuecchi così ptcflo, lo confer- 
uano nel miglio, fauc,ò lcnti:e più agcuolmente interuie- 
ne, che noi l’habbiamo vecchio,che nuouo,onde bifogna 
più auuertire à quello . 

DeU’Eufatorìo. 


L’evpatorio de Greci è (quella pianta , che volgar- 
mente fi chiama Agrimonia, & c affai nota. L’Eupatorio 
d’Auicenna fi crede che fia quello, che volgarmente fi 
chiama Eupatorio con foglie limili alla canapa faluatica ; 
c che nafee apprelfo all’acque , ancofegli noto . Qupl di 
h'Iefuc c quell’herba amara, chiamata da alcuni canforata, 
c da al tri herba Giulia, detta volgarmente Santonico) che 
fi ticnc,chc ella fia l’Agerato di Diofeoride . ElTcndo tut- 
te quelle herbe chiamate Eupatorio , fi debbe auuertire 
di non vfare inconfideratamente vna per vn’altra;ma nel- 
le compofizioni de Greci c da vfarc l' Agrimonia: in quel- 
le 
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le d’Auicennail fuo , & in quelle di Mefuc ancora il fuo . 
Perche ciafciuio da la virtù al fuo Eupatorio differente 1’ 
vno dall’altro ; come ancora le dcfcrizionijle quali(per no 
eflcr lunghi ) fi potranno leggere ne propi autori . 

Del Jegatodel Lt^o,edaliri ammali. 

I F E G A T I del Lupo, e d’altri animali fi pigliano da gli 
animali giouanijefilauano con vi no odorato’, e fi lecca- 
no in vna pentola in forno tanto , che fieno ben fecchi,c 
non abbruciati; di poi fi ripongano in vafo inuetriato rin 
uolti in affenzio fecco, accioche non fi putrefaccino . 

De Jteb. 

I F I E L I fi pigliano da gli animali di mediocre ctà,chc 
non habbino patito feme, ò fete; c che non fieno cfercita- 
ti,ò adirati oltr’à modo. Spiccanfi dal fegato, c con voli- 
lo fi ferrano le vie, d’onde entra , & efee la collera ; e fi mec 
tono nell’ acqua bollita per buono fpazio , di poi s’appic- 
cano in luogo afeiutto tanto, che fieno fecchi, e così fi con 
feruano. Seccanfi ancora fenza mettergli nell’ acqua, te- 
nendogli appiccati al cammino;& alcuna volta s’vfanoca 
nati de gli animali di fubito; come da galli, perdici, pelei , 
e limili; che fi poffano a fua polla , c fenza molta fpefapro- 
uedere . 

Del "jiaredelrame^. 

II fiore del rame fono certe granellina come pani- 
co , rofle del colore del rame ; le quali (aitano fuori , quan- 
do il rame fi cola , e vi fi getta fu dell’acqua frclca , e pura . 
Facilmente fe ne può trarre de luoghi , doue fi lauora , c fi 
fonde la miniera del rame . Il migliore è quello, che è fran 
gibile, di colore roflb quando fiflxitola, chehaformadi 
miglio , ma piccolo, graue,e che alquanto rifplende; al gu 
(lo afiringente, e che non ha mefcolata la limatura del 
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rame, con la quale fi adultcra;ma fi conofee fl:iacci:mdolo 
co denti , per che la limatura non fi ftritola, ma fi ftiaccia , 
ò dilata . 

De cagli il più lodato e quello della lepre , di poi 
del capretto, e del capriuolo . Si pigi iano innanzi che i det 
ti animali habbinoguftato cibo alcuno, fuori che il latte 
della madre. Quello del vecchio marino fi piglia innan- 
zi che V adia con la madre à pafeere . Seccanfi al fummo , ò 
•al fole ; e fi conferiiano in luogo afeiutto . Durano vn ’ an- 
no , ò due . , 

• . *DellaCalànga. . 

La GALANO Ac vna radice piena di piccioli nodi, di 
color rofib dentro , e di fuori ; in alcuni fpazii fra nodo , c 
nodo ritorta ; odorifera, e d’accutirsirao fapore , c di odo- 
re di cippero,al quale s’aflbmigliajonde alcuni fi penfano , 
che ella fia vna fpezic di cippcro,c maisime la Galanga mi 
nutajperche la Galanga è di due fpezie,cio è grofla,e minu 
ta . Debbefi eleggere la grauc,rofla,& al gufto acutiisima. 
Sofifticafi pigliando le radici del cippero noftrale , e torce 
dolc, le mettono in molle in aceto col pepe; ma fi conoicc 
radendo la fcorza,per che dentro non vi fi fente acutezza , 
ne fàpore di Galangajncc di color rofib. Altri l’adulter.i- 
no tagliando il cippero in pezzetti, e bollendogli legger- 
mente con pepe, e melaghetta, e bolo rofib nell’acqua 
per poco ipazioj di poi gli cauano,c gli rafeiugano . 

Del inalbano. 

it II g al b a no c vn liquore d’ima ferula, hoggi cono 
feiuto . Conofccfi la bontà fua quando è grancllofo, fincc- 
ro, c putito da ogni mclhira d’altre cole ; fimile all’inccn 
io , graffo , non legnofo , e che ha fcco mefcolato qualche 
poco del feme, e de frammenti della fua ferula; di odore 
grane ; non liquido , ne fecco . Falfafi con la ragia , farina 
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di fauc,armoniaco,e draganti. Conofccfi per i fcgni detti . 


DeCherofani. 

I GHEROFANi iòno frutti d’un’atborc , il quale ( fe- 
condo che referifeonó quegli che fono flati alle ifolc Mo- 
luche.e l’hanno vifto) è fimile all’alloro di grolTezza,d’al- 
tezza,e di foglie ;& halabuccia come l’vliuo. IGhcro- 
faninafeono in cima ài rami, co fiori come l’arancio pa- 
recchi inficme : fono i gheroÀni da prima bianchi, matu- 
ri rofTi,fccch itane. Colgonfidi dicembre , e di giugno . 
I migliori fono quegli che fono grani , denfi, non grinzi , 
di colore tane roflcggiante-,di odor valido,& acuto; e di fa 
p ore acre gagliardamente , con vn poco d’aftringenzia. 

La gomma elemi c( fecondo alcuni )vna ragia di 
cedro , ò d’uliuo d’Etiop ia , ò vero d’un’altro ar b ore inco- 
nito . Eleggcfi quella, che è ragiofà, Icggier:^ c di odore 
uonojcdi fapore potente. 

Della Grana, 

II cocco tintorio di Diofcoridc,ediGaleno, 
& il Chermes di Serapione fono vnamedefimacofà, co- 
me fi vede appreffo à detti Autori . La Grana delle Spezic- 
rie è vna fpczie di Cocco,ò di Chermes ; & ha delle qualità 
attribuite a quello da Galeno,edaDiofcoride. Varianel- 
la figura , di modo che fino à tanto, che non fi troni me- 
glio, fi può vfare la Grana volgare,per il Cocco de Greci, c 
per il Chermes de gli Arab i . 


Della (^ommaElemì 


De Graft,eSf^nedegli<iAmmaU. 

I GRASSI, E le fngne fi pigliano da gli animali gio- 
uani , ben nutriti , & fimi . Il tempo non c comune à 
tutti , perche tutti non ingrafTano nel medefimo tem- 
po . Confenianfi lauati tanto , che fieno ben netti dal 
fangue , &: da ogni altra cofa ; & s'afciugano , & fi ri- 
pongono ne luoghi afeiutti, volti à Tramontana, ò vero 
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invafidi terra inuctriati}rinuolti in foglie d’alloro (ce- 
che, & b en turati . O aero fi leiiano le membrane, che gli 
fono intorno ; & fi tritano fottilmente -, & fi ftruggono in 
bagno mariai& fi calano . Conferuanfi in vafi inuetriati, 
& ben turati nelle danze delle medefime qualità. Confcr- 
uanfi ancora infialati , & s’ufano in certe ricette particola- 
ri. Quando eferitto grado femplicemcnte, fi debbo pi- 
gliare fenza fiale ^ & di quell’anno prefiente -, perche pada- 
to detto tempo muta qualità , & è buono à certi altri effet- 
ti diuerfi da frefichi . Le fugne ancora fi purgano da quel- 
le membrane, che le circondano , Icuandolc col coltello ì 
ò vero druggendole,& colandole come de graffi s’c detto. 

Dell'Harmel. 

L’harmel c vnafpczie di ruta fàluatica, detta da al- 
cuni ( fecondo Dioficoride ) Moly , Befiafia , & Marmala -, la 
quale da vna radice produce piufiudi, có le foglie più lun- 
ghettc,e più tenere dell'altra ruta. Ha il fiore bianco con 
certi bottoni in cima commeffi di tre parti,poco maggio- 
ri dclladomedica •, ne quai bottoni c dentro il fieme trian- 
golare, rofilgnOjC al gudo amaro } il quale s’adopera nelle 
riicdicine. Queda piantali conoficc hoggi in Italia con 
tutti quedi legni •, e di queda fi deue vfiare il Teme . 

'DeH'HermoJattilo ■ 

L’HERMODATtiLO delle Spczietic pare che fia il 
Colchico degli antichi;eche perquedo fiavelenofb,e 
da non vfiarfi nelle medicine : nondimeno veggendo , che 
prefio da fe fiolo, nelle fine pillolc,e nell’altrc compofizioni 
doue egli entra, non fiaenetto alcun maligno, più che gli 
altri medicamenti purganti ; concediamo , che fi polfa 
vfiare nelle ricette doue entrano gli Hermodattili •, c fi pi- 
glino i foredieri , che fieno bianchi , ben nutriti , non in- 
tarlati,e fenza alcun difetto j laficiando in tutto quegli,chc 
naficono ne nodri paefi . 

Dcll’Hy- 
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Dell'l^ociSlùle^ . 

L’htpocistide è vna pianta , che nafcc alle radici 
del cifto, volgarmente detto Imbrentinaj& c fenza foglie, 
limile à vn mazzetto , ò hocco compofto di pi ù valetti , li- 
mili à i fiorì del melagrano, quando gli comin eia allegare; 
ma piccoli, e di colore che nel giallo rolTcggiano.Dell’Hy 
pocillide li trahe il fugo , e li prepara come al fuo luogo lì 
dirà. Bifognahauereauuertenza,chenon li pigli in cam- 
bio dcll’Hypociftidc vn’altra pianta , che gli s’aflbmiglia; 
ma hi il fiiflo alto,e varia dal vero di colore;c li chiama voi 
gannente coda di Lione, ò pifeia cane , & c l'orobanche di 
Diofeoride. 

'DeIl'H0)fo. 

L’hyssopo deGreci cvnapiantajchepernonclTerc 
ftata deferitta da Diofeorid e, come quella, chea fuoi tem- 
pi era notilllma , hoggi non Oppiamo qual pianta ella lia . 
L’hyUbpo domcftico di Mcfuc c quello, che volgarmente 
li chiama Hifopo , e li cultiua ne gli horti ; & è vna piahta 
con vna radice legnofa, non molto grolTa , dalb quale na- 
feono molte radici rottili, c dalla radice alTai fulli purle- 
gnoli . Le foglie del quale fon limili alle foglie del targo- 
ne;bcnchepm corte, più olcure,epiùdure. Fail fioreà 
modo di fpiga odorata, lunga vn palmo ih circa , con certi 
horetti azzurri . Il faluarìco c quello , che nalcc su monti , 
e volgarmente li chiama Thymo ; i quali tutti e due fono 
^ezic di thymbra,e li poflbno vlàrc in cambio d’hyflbpo. 

Il •. 

Deìl'lnccnfò. 

L’ INCENSO è vna gomma ( fecondo Diofeo ride ) di 
vn’arbore,che nafee in Arabia chiamata Thurifera.Il me- 
glio c il maftio,bianco,e di granella alquanto rotonde, che 
rompendoli fon graffe, & aDbruciandoli,fubito s’accendo 
no . La parte minuta pura, e granellofa , che li troua fra ef- 
fo, fu chiamata da Greci manna d’iacenfo;6c hoggi li chia 
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ma nelle Spezieric poluerc d’inccnfo . Della fcorza dcll’in- 
cenfo fi elegge quella , che è grafia , frefea , odorata , lifeia, 
grò fia,e non cartilaginofa. Adultcrafi con la corteccia del 
la picca,dctta volgarmente, dagli huomini della montai 
gnadi PiftoiaZampino.Conofcefi ardendola al fiiocojpcr 
che la veraardcà poco à poco facendo vn fummo molto 
odo ra to : la falfata non mantiene la fiamma,c fenza odore, 
c li confuma in fummo . 

DellaLacca. 

La lacca, chiamata da gli Arabi Lach,c da Grcd 
Cancamo, hoggi li troua, c chiamali gomma di Lacca; la 
quale li porta d’Alefiandria,c di Ponogallo , appiccata ior 
torno intorno à certi fulcelli ; di odorgraue,di non molto 
buon fapore, e di color rolfigno • 

Del Lapis aArmeno . 

Il lapis Armeno c( fecondo Diofeoride) di colore 
verde azzurro, lilcio,lplendido, non faflbfo,e che facilmcn 
teliftritola. Di quella pietra pefancoran’habbiamo più 
rollo l^gi, che quantità : però non cene venendo in 
gior copia, in fuo cambio s’uli il Lap is lazzoli. 

Del Lapis 

Il lapis lazzoli, chiamato da Greci Cyano(dei 
quale li là l'Azzurro oltramarino) cvna pietra di colore 
azzurroilaquale li troua nelle miniere del ramc,dell’argc- 
to,e dell'oro . Il migliore di tutti è quello dell’oro , carico 
di colore; e che ha in fe alcune llelle come d’oro; e che in- 
focato , c Ipento più volte nell’aceto mantiene il fuo colo- 
re , come fa quello, che viene d’Alefiandria. Quello dell’ 
Alamagna, e della Strifciafu'l Volterrano,allaprouadet- 
taperdono il propio coloro. 

Del Ladano. ^ 

Il ladano cvn liquore, che rifuda dalle foglie d*u- 
napianta detta Imbrentina; la quale èia terza fpezie del 
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cifto di Diofcoridc , chiamata Ladano ; hoggi c a/Tai noto 
il liquore, da pianta. Ilmigliore,cnon (ohllicato deue 
ciTcre odorato, verdeggiante, trattabile, graflb, ragiofo, e 
fenza rena, ò altro , come è quello di Cypri . 

DelLegnotAloì. 

Il legno aloe', chiamato AgaUocho da Diolco- 
ride,c vn lcgno,che vicnedell’Indic,edcll’Arabiajvario, 
punteggiato, odorifero,al gufto aftringcntc,con alquanto 
d'amarezza. La corteccia Tua è limile al quoiojdi colore 
alquanto vario . Il migliore ( fecondo gl’Arabi ) è quello, 
che viene deH'Indic,che è gro(ro,ncro,vario, duro, graue , 
fenzaalcunabianchezzajechemeiro Ibpraal fuoco dura 
affai ad ardere*, e bollendo non lafciadife carbone fodo, 
come l’inccnfo , ma vcfcicofo , mutando forma . 

5De/ Ltgm Cuaiaco . 

Il LEGNO Guaiaco, detto altrimenti legno fanto, è 
ftato tenuto,& hoggi è chiaro,che egli non c hebano ; ma 
vn’arbore della Tua prop ia fpezie, che nafee nell’Indie Oc- 
cidentali il quale (come alcuni riferilcono)c poco mino- 
re di vn noce . Ha la feorza tutta verde , & in certi luoghi 
marezzata di macchie più e meno verdi, che tendono al 
bigio; fa le foglie Umiliai corbezzolo, ma minori, c più 
verdi: produce il frutto come due lupini appiccati inlìe- 
me,di colore giallo.Lodano quello, che fa nell’ifbla Beata. 
Il migliore è graue , denfo , ha la parte di dentro ben nera, 
quella d'attorno che volge al giallo , la Icorza lilcia , e che 
Ila bene appiccata *, il quale poi che c tagliato,o feuffinato, 
ftretto có mano fi attiene infieme,il che denota la fua grafi- 
lèzza e cotto lafcia nella decozione affai odore , fapore, 
la fa coperta di colore . La grandezza,ò piccolezza de pez- 
zi non rilieua quanto ifegni difopra,ein quella parte fi 
può lodare la mediocrità. E da fapere che hoggi,chc fi vfà 
feparatamente la feorza, interuiene, che ella è adulterau 
con le feorze del fraffino,ò del moro,ò d’altre fimiliilequa- 
li fi conofeono dal fapore,Sc odor propio . 


44 Parte Prima ^ 

■ ■ '■ '*’■ ■' -*!r> t ' * 

‘Del Leuifiico . 

ìt tEVisTicò, dettodaDiolcoridcLigufticOjCda 
Galeno Libiftico.ci fi pòrta hoggi in buona copia, c6 tut- 
te le note dategli da gli Antichi,dalle montagne di Gcno- 
ua,e di Pifioia^ nelle quali nafee abbondantementeùl qua- 
lefii vn fufio fiottile firn ile all'aneto, nodofiosiiitorno alqua 
lefionolefioglicfimiliàquellc della (ertula campana, ma 
più tenere, e odoratele quali quanto fiono più preffio al fu- 
fio, tanto più fiono intagliatc,& nella fiommità del fiufio ha 
vn’ombrella, nella quale è il ficme nero,fiodo,limghetio,fi- 
mileàquello del finocchio; pungente, & odorato, hala 
radice bianca , Sc odorata fimile al panacc herculeo . 

DelLithar^o. 

Il lithargyro ( chiamato da Dioicoridc Spuma 
d'argcnto)c vna lliuma,ò pietra; la quale fi genera della mi 
n iera del p iombo,ò di vna rena di natura ai piombo, ò u e-i 
ro dèlie lamine del piombo cotte , & arfie tal mente , che li 
conuertino in quella pietra,© in piombaggine.Falfi anco- 
ra nel fieparare l’oro , l’argento , e il rame dal piombo ; & fi 
genera all’hora ò di piombo,ò della fiuaminiera.Il Lithar- 
g)'to è di due Ibrte, vna bianca,8c vna rolfigna, che va ver- 
(o il giallo. La bianca fi chiama Lithargyro d’argento: l’al- 
tra d’oro, la quale ha tal colore'', perche ha hauuto piùfuo- 
co , ò uero participa più di rame . 

* 'DellaitPiiamui. 

La manna apprelTo à i Greci lignifica la parte mi- 
nuta dcU’incenfio,come di l'opra c detto ; apprelTo à gli Ara 
bi lignifica la Manna Iblutiua nota; della quale habbiamo ’ 
duelpczic. Vna viene di So ria, & l’altra del regno di Na- 
poli: quella di Soriac di granella limili allamallice chia- 
ra,fioda al dcnte,dolcilfima,e fiuauilTima al gullo, quando è 
ottima, & non ha patito alterazione alcuna dal óildo,ò dal 
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humido.QucUa,clic non e così foda,c chiara, e che agcuol 
mente li rompe, & e dentro à modo di bambagia finilTI- 
ma,ha patito dal caldo qualche alterazione, e corruzione : 
e di quella pare , che hauefle qualche cognizione Galeno , 
Diofeoride , Plinio, e Thcofrallo ; la quale credono clTcre 
vn mele rofcidojò aereo rapprefo in certi tempi della (late 
fu gli arbori,hcrbe,e pietre-, e fi può generare in molti luo- 
ghi , come ànollri tempi già più voltenei Cafentino ; ma 
molto più IpelTo inSoria nel monte Libano,luogo piùcal 
do,& ameno . L’altra Ipezie di Manna,chc fi porta del re- 
gno di Napoli di più luoghi , ma in particolare di Cofen- 
za di Calauria , nafee fu fralTini, e fu gli orni , e non in altra 
fona d'arbori > onde hanno creduto! Medici di quel re- 
gno, c con buone ragioni , che ella non fia di rugiada , che 
cafehi fu detti arbori ; ma che ella fia vna gomma , ò lagri- 
ma, che diftilli ne di canicolari da fralllni, e da gli orni: 
dal tronco,darami groflì, e piccoli,dagli occhi, che man- 
dano fuori il picciuolo,e le foglie : e dicono eficrne di due 
forte,vna,chc fpontancamente e fenza arte Iblla 5 e vn’al- 
tra , che c fatta con arte . Di quella , che fpontaneamente 
llilla, vna parte ne chiamano di fronda j la quale fi racco- 
glie di fu le foglie de fralTini foli , c non de gli orni ) picco- 
lilTimacome grani di miglio,bianca,ò vero tendente al ci 
trino; e quella c in prezzo grande : l’altra parte,llilla da ra- 
mi de fralTinùe da rami de gli orni piùgrolfa, e manco bià 
ca : l’altra poi,che llilla da tronchi de fralfini, e de gli orni ^ 
la chiamano Manna di corpo.Q^lla fatta con arte c,quan 
do innanzi à giorni caniculari fanno nel tronco,e ne rami 
più tagli; ne quali fi congela col tempo la Manna, c per 
quella via fi caua più Manna de gli orni, che de fralfini-ido- 
ue fenza arte,diftilla più Mannadc firalfini,chc de gli orni; 
forfè perche fono di feorza più afpra,e più dura . Di quelle 
forte di MannaCalaurefe,quella d i fronde c la migliore di 
tutte . Di quelledi corpo tiene il primo luogo quclla,chc 
ftilla fpontaneamente da rami ; il fecondo quclla,che llilla 
da tronchi. Il limile auuiene di quelle fatte per incilionc , 
che fe bene fono inferiori alle fopradette , nondimeno fra. 
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d i loro è meno da biafimarc quella , che e fatta per incifio- 
ne de rami, che quella, che e fatta per incifione de tronch i. 
E' da fapcrc, che quelle fone di Manna calaurefe ageuol- 
mcn te lì poflbno falfare : quella di fronde c più lìcura , che 
alcuna altra : in oltre quelle Manne fono differenti di 
qualità da quelle di Sona ; come ancora di generazione. 
Nelle ricette degli Arabili debbo torre la Manna foria- 
na mafticina , potendoli hauere , ò quella , che è ridotta in 
bambagina-, ò vero in deferto la calaurefe di frondc,ò di ra 
mi; perche l’altre fono differenti non poco dalle Ibrianc . 

Delc^aro. 

Il maro è vna pianta, la quale li affbmiglia alla per-, 
fa minuta, benché la Ila di minor cello, c di piùfottili fli- 
lli,di foglie minori, c più rare, c di odore, c fapore più effi- 
cace. Produce i fiori pauonazzi; e ci li portadiCandiala 
pianta colfcmcjilquale fcminandoll produce la pianta, 
che fino al terzo anno, li è villo mantenere le qualità del 
Maro , che nafee in Candia . 

De&t Jidalìtce^ . 

La mastice c vna lagrima,ògomma,chc li calia del 
lentifco. Lamigliorec quclla,checi llportadiSciojchc 
è trafparente, bianca, grolla , fecca , odorata , e frangibile : 
manco buona è la vcrdc,& la gialla. Adulterali mclcolan- 
doui inccnfo,eragiadipino. 

T)eli^delcj. 

Il mele si delie eleggere di colore, che nel bianco 
gialleggi come la paglia; di odore, c di làporefuaue, acu- 
to, puro, netto , per tutto rilplendcnte ; e che quando cola 
vada vnito fino in terra, e non fi rompa nel cadere. E que- 
llo fi vede nel buono , quando è llrutto , e nel tempo che lì 
caua,innanzi che li rappigU . 

DelMeltloto. 

Il MELiLOTo c vnapianta,chchail fioredi colore 
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Hmilc al zafferano, & c odorata fecondo Diofcoride;fecon 
do Plinio nafee ne luoghi afpri, c faluatichi . La migliore 
c quella, che ha le foglie piccolifsime,e grafsifllme . Sera- 
pione di mente d’Y faac dice, che ella ha le foglie tonde, ra 
re,c verdi, & i rami affai fottili . Il feme ferrato in baccelli 
di figura fimili alla falce, raro , c molto minore della fena- 
pajil quale tende al giallo.Hoggi n’c portata vna fpezic dal 
regn o di Napoli, la quale corrifponde affai alle deferizio- 
ni fopradcttejpcr unto fi può vfar quella. 

T>el<^cu. 

Il mev c vna pianta, che produce il gambo, eie fo- 
glie fimili all’anetho j ma c più grolfo; e fpclfo afeende alla 
grandezza di vn braccio e’ mezzo in circa : ha le radici fot 
txli , e fparfe, alcune in traucrfo,& alcune in profondodun 
ghe,odoratc , c mordaci alla lingua. Trouafene hoggi in 
Tofeana ne monti altifsimi,c particolarmente fopra a Bar 
ga vicino al lago fantojal quale fi conuengono tutte le det 
te dcfcrizioni:però il dii igete Spetiale lafci il volgar meu. 

Del iPHeXlo'eon. 

Il mezzbreon degli Arabi, ò la Thymclea, con la 
Chamelea( che ancora fotto il nome di Mezzereon fi com 
prende ) fono hoggi amendue conofeiute : ma la Thyme 
lea fi raffomiglia con le fue foglie, c vermene al lino , ò al- 
Pherba linaria , benché fia pi ù groffa . La Chamelca ha le 
foglie dell’vliuo, ma maggiori . 

Delle iJUtdoUe^. 

Le midolle de gli animali fi pigliano, come de gr^ 
fi c detto . Il tempo è u principio dell’ inuernata . Sono di 
d uè forte midolle -, midolle di olfa,e midolle della fpina> le 
quali fono differenti di qualità . 

De alMyrahoìam . 

I MYK.ABOLANI coli chiamati da gli Arabi, non fo- 
no i Myiabolani,cio èlanoce vngucatariadi Diofeoride, 
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detta volgarmente ben jmalbnoaltrefpeziedi fratti, de 
quali ne fanno cinque Ipezie , cioè citrini , cheboli , indi , 
cmblici, e bellirici, tutti hoggiconofeiuti. De citrini que 
gli fono migliori, che fono ben gialli, alquanto verdeg- 
gianti,graui,pieni,gommofi,grofll di corteccia, e che han 
no il loro nocciolo piccolo. De cheboli ft eleggono i più 
groflì , di colore nero , che volge al roffo ; grani , che melfi 
nell’acqua vanno preftoalfondoj&lalorofcorzaègrof- 
fa . Gl’indi fono ottimi, quando ibn neri,e rompendoli di 
dentro fono faldi, ben dcnli, grolTi, & grani fenza n occio- 
lo . De gli emblici fi lodano quegli, che vengono in pezzi 
più groflì, denfi , grani , con aflai polpa , e poco nocciolo . 
I beilirici denonoclfere denfi, groflì, grani, e di corteccia 
grofla. Quegli, che non fono così fatti, fono, ò troppo vcc 
chi, ò hanno patito in qualche altro modo . 

Della aS^yrrha. 

La mtrrhac lagrima d’uno arbore d’Arabia . Eleg 
geli quella, che c frefea , fragile , leggiera , e tutta di vn co- 
lore ; e quella , che nel romperli mollra alcune vene bian- 
che, e lifee limili all’ vnghie; minuta di granella, amara, 
acuta , p ungente , & odorata ; della quale hoggi fi pona in 
quantità. 

Della Q^umia. 

La Mvmia degli Arabi cravnamcfturadialoc,myr 
rha, zafferano, balfamo,& altre cofe limili; con la quale il 
cóferuauano i corpi morti de i nobili,e dopo vn certo tem 
po la cauauano delle fepolture con qucllo,che rifudaua da 
corpivcriponeuonla pervio della Medicina. Ma perche 
fi folcuano ancora empiere di bitume, e di pecei corpi 
delle perfonc ignobili , però parlando di quella, dicono 
quello, che Diofooride dice del piflàsphalto , cioè che ella 
ha la medefima virtù, che hail bitume, e la pece mefoola- 
ta . Se così è, non hauendo noi la vera Mumia,, ne il piflas 
phalto di Diofooride, fi può ùnc artificiale col bitume , &C 
con la pcce,corae fi è detto parlando del bitume . La Mum 


Del Ricettario. 49 

mia , che ci (I porta con carne , oiTa, panni, e bitume non c 
veramente la Mumiadc gli Arabi . 

Delc^t^o. 

Il Mvscocvno efcremento d’uno an imalc detto Gaz 
zclla, che lo produce in vn certo tempo dell’anno intorno 
al bellicOjComc in vna apoilema.Il migliore è quello di Le 
uance, il quale roiTeggia . Adulteraiì con tutte l’altre cofe 
prezioic odorifere, c ii conoice dall’odore , e (apor propio , 
&C in oltre dal pefo; perche mefcoladouili diueriè cofe per 
falfarlo,chi ha notizia per efpcrienza del vero , & lineerò , 
agcuolmente da quelli fegni potrà conofeere la fraudo. 

Del i^dj^odegliiìArbori. 

Il m V s c o de gli arbori, chiamato da gli Arabi V Ihea 
è vna lanuggine fecca,che nafee in sii le querce,abcti, lari- 
ci,e molti altri arbori . Eleggell quello, che nafee fu il ce- 
dro,di poi quello de popoli chiamati volgarmente alberi, 
e pioppi ; ma fopra tutto c da eleggere il più odorato ,c 
bianco . 

Della J^^ella. 

La nigella, chiamatadaDiolcoride Gith,òvero 
Mclanthio è vna hcrbetta,che fa i fuoi filili fottili , lunghi 
due palmi, ò piùjle foglie piccole,che li ralscbrano alquan 
to al ciliccione,ma molto più minute, incima de gambi fa 
vn capitello piccolo,di forma limile al papauero, lunghec 
to’, dentro tramezzato doue è il feme nero,acuto,& odora- 
to . Quello , che hoggi li vfa per laNigclla,ha tutti i fegni 
del vero Melanthio,eccetto che non parc,che ella arriui à 
quell’acutezza di faporc,che gli da Diofcorideùl qual fapo 
re con tutte l'altre note, habbiamo trouato in vna pianta 
di quello nome; la quale quando ci farà portata in quanti- 
ca fi potrà vfare per il vero melanthio. 

Del J^Qtro. 

Il nitro pare che fianaturalc,&artifizialc;natura- 
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le è il folTJc , e quello , che fi congela fopra la terra , c’nellc 
volte à modo di ghiaccinoli, ò gocciolato in terra; cvn’al- 
trojchc fi genera dcll’acque nitrofc naturalmente. Artifi- 
ciale è (fecondo alcuni) la borrace rifatta, c qucllo,chc fi fi 
ce ua della cenere di qucrcia,e di ccrro, e ancora dell’acqua 
del Nilo; ài quali pare aflai fimilc il fàlnitro de noftri tem- 
pi . Il fofl'de ( fecondo alcuni ) è la borrace non rifatta ; & c 
openioncchc àColle di vai delfa fc ne troui,il che non è an 
cora venuto ànofira notizia. Ne lagoni di Voltcrrafivc- 
de il Nitro appiccato à certi fafH , dentro alle caucrne, in 
^ui battendo l’acquc nitrofè v i fi attacca , vi fi condenfà , c 
vi fi fecca,diuentàdo parte Nitro, & Aphronitro fchietto; 
Se parte mefcolato con la melanteria. Il lineerò fi deue vfà 
re nelle nollre ricette,c quello,che c mefcolato con la me- 
lantcria,fi può mettere nelle docce; le quali fi fanno per di 
fcccare i catarri, parendo così à Mcdici,chc le ordinano,. 

Della cl/HoJcada. 

La noce mofcadacilfruttodivn’arboredellcMolu 
che, fimile(come riferifeono alcuni) al pclco; ma i più l’af 
fomiglianqal nollro noce. Il quale produce laNoce mo- 
feadadi grandezza(pei qucl che fi vede da quelle , che ci fi 
portano confette)quato vna pelea mediocre , ma più lliac 
ciata,co porta da vn mallo,comc la nollra;fotto al quale v i 
c la macCjC fotto clli il gulcio duro,e nericcio;come quello 
delle nolfrcnocciuole, in mezzo al quale fiala Nocemor 
fcada. 

Dell'Oe^^. 

L’oesypo cil fudiciume della lana di pecore ^e, e 
con tutte l’altrc qualità, che fi ricercano in vniuerlàle ne 
gli animali, che vengono in vlb della Medicina come al 
filo luogo dicemmo :chiamafi volgarmente Hyfopohu- 
mida . Preparali in quello modo . Pigliali la lana fudicia, 
c grafia in buona quantità; la quale fi laua con l’acqua cal- 
da,c spremutone bene tutto il fudiciume,chefene caua, li 
mette in vn vafo con la bocca larga , e Ibpra vi li getta del 

l’acqua 
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l'acqua, c vaflì agitando con vna mcftolagagliardamctc ac 
ciochc feccia maggiore quantità diftiuma grada; e di poi 
vifi fpruzza fopra dell’acqua marina;e Teparato che è il graf 
fojche nuota fopra, fi mette in vn altro vafo ; c di nuouo fi 
dimenalamcdcfimaacqua,efifpruzza fopra alla ftiuma 
nuoua acqua marina;c fene caua il graffo: e quello fi fa tan 
te volte,che raccolto tutto il graffo, l’acqua non làcci più 
ftiuma . E l’Oefypo così raccolto fi dimena con le mani , c 
fé vi è qualche fporcizia,fi lieua via,e rafciuttaà poco à po 
co tutta l’acqua,fi piglia dell’altra acqua pura, e con le ma- 
ni fi maneggia tanto , che alfeggiato con la lingua fi fenta 
vn poco di aftringenza,fenzamordicazione, e fiadiuenta 
to grafTo,c biancojil quale fi ripone in vafo di terra groflb, 
e ben cotto,e fi tiene nella volta, ò in Ivogo frcfoo:etutte 
•le cofe fopradette fi fanno al fole caldifTimo . Quello, che 
non c pteparato in quefto modo,non c bianco( come dice 
Diofcoridc ) ma è nero, come quello, che hoggi comune- 
mente fi vedo. 

Dell' Opoponaco. 

■ L’oPopoNÀcocil fugo,che ftilla dalla radice, ò vero 
dal gàbo intaccato della panacea , chiamata panacchercu 
Icoda Diofooride;&: hoggi pare che fiaconofoiutalapian 
ta, e il fugoidel quale quello è il migliore , che c amaridl- 
mo, di colore dentro bianco mentre è frefeo , e feccandofi 
nella fuperficie diuenta di colore roffo, giallo come zaf 
fcrano;lifcio,grafro,friabile,che fi disfa ageuolmcntc nell* 
acqua , & c di graue odore . V imperali il nero , e il tenace 
come cera. Adulterali con l’ammoniaco ,ò con la cera; ma 
il conofee ftropicciandolo con le dita nell’ acqua,pache il 
lineerò fi disfe,e diuenta come latte . £' da fuggire quello , 
che c pieno di feftuchi di ferula. 

Dell'Oppio. 

L’ o p p I o c il fugo.chc fi caua de capi,c delle foglie de pa 
paueri fpremute;il quale i Greci chiamano meconio, 8c c 
màco V alorofo;l’altro cfce,e diftilla da fo da cap i intaccati, 
& c il vero Oppio . De quali qllo è il migliore, che c defo , 
graue, amato,e che à odorarlo fevenire luno,e che fedirne 
> £ ij te 
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nell’acqua fi disfa,& c lifcio; quando diftilla è bianchiccio 
c nel feccarfi diuenta di colore tanè chiarojnon aspro, non 
granellofo , e che colato non fi rappiglia prcfto come la cc 
ra; e che al fole fi ftrugge,& accodato alla lucerna lena la 
fiamma chiara, c fpento {erba l’odor fuo. Falfauafi col glau 
ciò chiamato da gli Arabi memithc , con lagomma, ò col 
fugo della lattuga faluatica ; ma fi conofce , perche quello 
ch’c falfato col memithe,lauato diuenta giallo cerne zaffe 
rano -, c quello , che c fallato col latte della lattuga,non ha 
odorc,6c c più afproj quello, che ha della gomma c debole 
nell’operare,e riluceialcuni ancora ui mefcolano del fcuo. 

DeU'Oreùo. 

L’orobo , òveroeruo'cquello,cheinTolcanafichia 
ma moco faluatico,òveggiolo , ò lero-, il quale fivfa femi- 
narc per i colobi j c la fua herba fi vCi per ingralfare i buo i, 
ma c nocino à molti altri animali . £ quello fi deuc vlàro . 

Dell’ Ortgofio. * 

L’ ORIGANO (fecondo Diofcoride)c di tre lpezie,lo he 
racleo,l’onite,& il làluatico ; de quali il làluatico c abbon- 
dantilsimo in Tofeana: gli altri due fi conolcono,ma fono 
rari . Il tragorigano,non fi conofce-,quello,che hoggi s’ulà 
per l’Origano,non c alcuna delle dette lpezic,perche non c 
acuto alla bocca,come fono i veri origani,però farà vn fai 
fo Origano , benché in tutte l’altrc fattezze ralTembri tan- 
to il vero Origano,che quali non altri, che il gufto ne può 
dare differenza . E da ingegnarli d’hauerc del vero, c trala*- 
feiar quello . Del vero n’c portato hoggi à Vinezia di Can 
dia abbondantemente , c dell’ vna , e dal’ altralpezie : e di 
'quelle fi deuc vlàre . 

Dell' Ordimento. 


L’ ORPIMENTO chiamato da Greci Arlcnico c vn mi* 
neralcjchc imita l’oro col fuo colore;eritrouafene (fecon-.- 
do Diofcoride)di due forte:vno,che c compollo di fcaglie 
polle l’ima fopra all’altra,Sc è il migliore^ none melcola- 
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to con minerale: l'altro ha il colore quafi della iàndaracha, 
ciocròflb,e fimileàvnazolla.Elc"gcfiqucllo, cherifplen 
de di color d’oro, che è minuto di icaglic, c facilmente fi di 
uidc,e non c mefcolato con altre pietre,ò tcrre.Fannofi de 
gli artifizialijcioè l'arfcnico criftallino , & il lifagallo così 
chiamati, coJl’orpimento naturale . 

De ‘TapMieri. 

I PAPAVERI fono(apprefib Diolcoride){ci in niimc- 
ro.Il primo c il faluatico chiamato rheas,c none altro,che 
il noftro rofolaccio,da ognuno conofeiuto : il fecondo è il 
Papaucro bianco,il quale fa i capi lunghi,e bianchi , c il fc 
me candido •,&: è ancora egli noto: il terzo, & il quano fi 
chiamano PapaUeri neri, de quali fi caua l’oppio: quelli 
fanno il feme ncro,c chiamanfi ancor loro Papaueri falua- 
tichi da Diofcoridcjc Ibn noti: il quinto è il Papauero cor 
nuto,così detto,perchc egli nó produce il capo, ma vn bac 
cello lungo , e tondo fimileà vn corno ; il fiore giallo ; c 
ancora affai noto : il fedo fi chiama spumeo , il quale pare 
che a noi Ila incognito.Diccndofi fcmpliccmcntc Papaue 
ro s’intende del domcftico, cioè del bianco. 

Della Pece^. 

La ce cquclla,chcfcoladalegni,chcfonopienidì 
ragia. Falli principalmentedi pino,benche in alcuni luo- 
ghi per carcllia di pini , fi faccia ancora della p icea, del cc- 
dro,del tcrcbintho,& di altri fimili, nel modo che di fotto 
al fuo luogo fi dirà. Chiamali comunemente Pece nauale, 
la quale è di due Ibrtejcioè liquida,5c fecca:la liquida anco 
ra è di due foncjvna che fcola prima,&c limile all’acqua;la 
quale in Soria adoperano per condire i corpi morti , chia 
mata ccdria ; per farli ella del cedro ; conciòfia, che non vi 
hanno pini:l’altra c il fecondo liquore, che efee dopo il pri 
mo,c raccolto in certi calToni fi IpclClce con l’aceto , e coli 
rapprefo fi chiama Pece bruziajdilFeréte dall’altra folamc- 
te nell’elTcre vilcolàjdi colore tanc,c più graffa : con quella 
s’i mpeciauano i vali da tenere il vino . La Pece fecca fi fa 
della liquida, fcccandola vn’altra volta; e di quella ne fono 
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due altre fpczie:vna fimile al vifeo tenaccil’altra fecca,c fra 
gibilc .Oltre à qfte fenc troua ancora vn’al tra fpczic , chia- 
mata olio di pece-, la quale fi raccoglie con lalanadai vapo 
ri, che fi generano, quando fi riquocc la pece liquidaje loda 
fi ki quclla,quella che fi fii della pece bruzia. £' vn’altra spc 
zie di pece, che fi chiama zopifia ; la quale fi fa con la ragia, 
che fi raftia delle naui,e co la cera . T urte quefte forte di pe 

cc,fi poflbno hauere.Della liquida fi elegge quella,chc c rif 
plendente,lifcia,e fincera. Della fccca fi loda quella, che è 
pura,graira,odorata,toircggiate,e ragiofa. V iniperafi quel 
la, che c abbruciata, che fa di fummo, & è acida . Pruouafi 
fc i pezzi luftrano , c fotto al dente pare uifeo , 8C c di fapo- 
rc giocondo . 

'DtUa^ece greca. 


La pece greca c la ragia di pino, ò d’altri arbori cot- 
ta nell’acqua per fino che ella perda il fuo naturale odore , 
c diuenti frangibile , e fccca; e quefta fi chiama Colopho- 
hia, perche fi portaua di Colophonc. Debbefiadunque 
per la Colophonia fempre intendere la Pece ereca , no per 
che la ragia non cotta nonfichiamiancoPellaColopho- 
nia;maperche nell’ vfo della Medicina fimili ragie non fi 
adoperano fe non cottc,òradc volte;emairune delle ra- 

gieliquide. Della^egoU. 

’Qj^esto nome ipegolafignifica pece grafia, e bianca; 
& ancora quella, che c chiamata da i Greci , propoli; che c 
quella , che fi troua intorno all’ entrata, che fimno le pec- 
chie nelle loro cafiette, fimile alla cera; con la quale anco- 
ra riempiono,fe vi efefiura alcuna. Debbefi eleggere quel 
la , che e gialla , odorata , che rapprefenta la (torace , che c 
morbida, trattabile, e tirata fa le fila come il mafiico. Qua 
do nelle ricette fi dice Pegola, fi pigli lapccc grafia detta 
Jifopra. 


Il p e p e ( fecondo Diofcoridc,& altri authori)c il frut 
tod’vnoarbucello ,che nafeein India; il quale produco 

inpri- 
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in prima certi baccelletti,! quali noi chiamiamoPepclun 
goj dentro ài quali vi fono i granelli minuti come il mi- 
glio; c quelli, ncll’aprirli i baccelletti , efeono fuori in mo 
do di grappoletti; e i fuoi grani, colti mentre fono acerbi , 
li chiamano Pepe bianco, e quando fono maturi. Pepe ne- 
ro. Quegli, che nauigano all’ Indie, 6c hanno veduto la 
pianta del Pepe, dicono che ella c pianta limile all’helle- 
ra, così di gambo come di foglia; c va falendo fopra gli ar- 
bori . I ral'pi del Pepe fono lunghi vn mezzo palmo , e fot 
tili come ditaiigranclli fono fitti ; c fecconlì al fole. La 
pianta poi del Pepe lungo c fiefiibile come l’hellera , e fale 
fopra gli arbori: la foglia è come quella del moro, e fa il 
frutto attaccato al legno . Del Pepe nero fi deuc eleggere 
quello, che c più frcfco,graue,pieno, e manco gri nzo. Del 
bianco cen’c venuto vn’altra forta molto bianco , vn poco 
minore dellVfuale, più acuto,più grane, e più lifoio . Del 
lungo quello li deue eleggere , che nel romperli appare di 
dentro denfo, ferrato inlieme, di làporc acuto , e che mor- 
de la hngua . V iencene vna fona,la quale fi chiama faluati 
co, più corto, più fiottile , &: alquanto amaro; e quello viti 
mo non li deue vfare , ma il primo . 

De 'Tolmoni degUtAnma ^ . 

I POLMONI degli animali li vlàno frefehi, e lécchi. 
Piglianli da gli animali come s'è detto di fopra . 

DelU Ti^ia. 

La RAGiAcil liquore, che naturalmente dillilla dal 
pino, dalla picca, dall’abeto, e limili ; e ritrouafene di due 
maniere; vna liquida come dal therebinto la trementina^ 
dal larice la laricina; la quale hoggi è la volgare trementi- 
na, perche non habbiamo copia di quella del therebinto: 
l'altra è fccca come quella, che elee dalle pine , e da i firutn 
de gli altri arbori ravioli limile all’incenfo . Delle liquide 
la migliore di tutte eia trementina, la quale c bianca, tras- 
parente, di co loro di vetro , che tira al cilellre ; & è odora- 
ta come il therebinto, nel luogo della quale c fucccfl'o(co- 

me 
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me e detto) la laricina; la quale deuc e/Terc di colore di me 
le,c di odore ancora fimile.Fra le fecchc quella (ì deuc clcg 
gere, che c più odorataj trafparentc , non troppo lecca , nc 
hum ida, frangibile, c che lì ralTomiglia alla cera nel colo- 
re : e di quelle la più eccellente è quella della picca, c dell’a 
•betoila quale imita l’incenlb nell’odore. Vituperali la rof- 
fa , c la sbiancata . Tutte quelle ragie cotte lì chiamano pc 
ce greca, della quale lì è detto di fopra. 

Dcl‘R^e^. 

Il rame in che modo lì abbruci nelle medicine, lì in 
fegnerà di lotto . Rame abbruciato c lìmilmcntc quello, 
che hoggi volgarmente li chiama ferretto di Spagna.Elcg 
gefi quello, che c rolTo,c che tritato li alTomigiiaal miniot 

‘DelTi^onnco. 

Il rhapontico. Volgarmente chiamato Rcupon 
tìco, c vna radice nera limile alla cenraurca maggiore , ma 
minore, 8y)iù rolla, fenza odore , fiingofa , & leggiera ; la 
quale trit^, c mahicata, diuenta di colore gialhccio,lìmi 
le al zafferano-, differente dal rhabarbaro( fecondo alcuni) 
folamentc dal luogo, doue nalce : imperò che il rhabarba- 
ro nafee nelle parti meridionali, e il Rhapontico nelle Ict- 
tcntribnali .Altri dicono, che il rhabarbaro nalce nel Sue 
cuir terradell’Indieoricntali,cil rhapontico fopra ilRha, 
altrimenti chiamato la Volga, fiume, che entra nel mare 
Cafpio, hoggi chiamato del Bacìi . Oltre acciò il Rhapon- 
tico e vna radice lunga , e lottile • Quella del rhabarbaro è 
corta,egroffa.E ancora opcnioned’alcuni,che quella pian 
ta , che hoggi li femina nc gli horti limile alla romice , te- 
nuta per il rhabarbaro,liaiTveroRhapontico;altri dicono 
cffcrfirpcrimcntato,checllafiiilmedclimo effetto, che il 
rhabarbaro-, ma datane in doppia quantità. Pare che hog- 
gi fi porti il vero R.ipontico ; ma non ègia quella radice, 
la quale di Ibpra dicemmo cflcrÉ la cenraurca maggiore . 
Dcbbefi eleggere quello , che non è tarlato , che eglutino 
fo, 6c alquanto allringente al gullo . Fallali coccndolo;ma 
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fi conofirc, che le parti di fuori non fono denlc, e Icrratc in 
ficmcj ma rade, Se al guilo niente ò poco ailringcnti . 

Del Rhtéartaro. 


Ir. RHABARBARo ( fecondo che dice Mefuc)cvna 
radice inequalmentc groifa,e non molto profonda; aliai fi 
mile al rhapontico al colore, e alla fufianza . 1 Rhabat bari 
fono di tre forte: vna, che viene dell’ Indie , & c la miglio- 
re: l’altra di Barberia, che tiene il fecondo luogo<la terza di 
Turchia,pcggioredi tutte. L’ottimo Rhabarbaro è il fre- 
feo , che di mori nel roifo negreggia, che è grane nella fua 
raritàjc che rompendofi fi troua eiferc dentro di colore va 
rio, miniato di roffo,di giallo,e bianco;e tigne come il zaf 
ferano . Falfafi tenendolo in molle alquanti giorni,per ca- 
uarne la virtù; ma fi conofee, che rompendofi,non ui fi ve 
de la varietà del colore, che s’c dctto;e non tigne giallo, 8C 
c piùleggiero,epiùafiringentc. 

‘Del Rites, 

Il ribes cvnapianta,chehailgamborol&ggiantc; 
che volge al verde ; tenero ; il fapore del quale c dolce con 
alquanto d’acetofità; le foglie quali tonde, larghe, & gran- 
di; produce gli acini dilàporc acido . Quello, che c hoggi 
in vfo per il Ribes; che fi troua abbondante lui monte del 
la Vernia, chiamato vua de frati;bcnche nelle foglie vi fia 
qualche differenza; nondimeno penfiamo che fi poffa via 
re per il vero. 

Del Salcj . 

Il s a l e c naturale,c fattizio . Il namrale ù fi caua de 
la terra , ò fi troua generato dall’ acque del mare , de laghi , 
defiumi, edefonti. Del naturale ancorché fenetroui di 
molte forte, nate in diuerfi luoghi, nondimeno per l’ufo 
della Medicina fi pi gliano quelle tre; il Sale hammoniaco, 
il Sai gemma, il Sale indo: ma di quelli non habbiamo 
hoggi fe non il Sai gemma , bianco , e tralparcnte come il 
crillallo;8ccilSale folIUe. Q^llo, che hoggi fi chiama 
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Sale hammoniaco none naturale, ma fattizio . Di quegli , 
cheli ritrouano nell’acque, fatti dalla natura, fono di mol 
te forte . Quello,che nafee nel mare,e li ritroua nelli (cogli 
fatto dalla (lumia del mare, li chiama (lumia di Sale. Q^cl 
lo,che nafee nel lago di Giudea,douc nafee ancoral'afphal 
to, li chiama fodomeo, c da gli Arabi Sale naphticojil qua 
le c amaro: mahoggi ne manchiamo , come ancora de gli 
altri naturali nati de laghi,e de fiumi . I fattizi fono anco- 
ra di varie forte, perche altri fi fanno d'acque (alfe come il 
marino,c il noftro vfuale,che (i caua de pozzijSc altri di cc 
nere , e d’altre meflurC) come il Sale alchali, ilquale fifa 
dcll’herba Chali , che c quella di che fi fa la fodai & il vol- 
gar Sale hammoniaco, che fi fa in Aleffandria ne bagni cu , 
piùcofc.Habbiamo hoggi per il più potente il Sai gem- 
mai il quale c Sai folTile (come c detto) c fenc cauadcll’Ala 
magna,e di molti altri luoghi . Dopo quello c il marino^ 
il nollro vfuale c meno efficace di tutti. Il zucchero candii 
benché alcune volte fi chiami da Auicenna Sale indo,non 
dimeno non pare che fi debba numerare fra i Sali . V iene 
hoggi d’ Aleffandria vn certo Sale piramidato,che nel fb n 
do della piramide è concauo; e chiamali volgarmente Sa.^ 
le indo-, il quale nel fapore è fimilc al Sai gemma . Ancora 
quello, che Diofeoride chiama fiore di Sale , c cola afiai di 
uerfa dal Saleji mperò che quello è vna graflczza di colore 
giallo di zafferano, che nuota fopra l’acque del Nilo , 6c di 
altri paduli,chc lo produconojmadi quello hoggi ne man 
chiamo . Quello, che propiamente fi chiama fiore di Sale, 
ifiJ||fcuanelleminieredelSale,eancorancllc falicre co- 
fcic nffina, che circonda il Sale grolToj Sc c di parti più lot- 
tili alfai,chc d Sale; di colore bianchilfimo,8c alcuna volta 
di colore di cenerej ma meglio c il bianco . 

7)eJI/a Salfàpar^lia. 

La salsapa riglia c vna radice di vna pianta,por 
tata dall’Indic occidentali, lunga due ótre braccia incir- 
ca-, vguale,8c grò (fa come la gramigna , ò la fmilace afpra -, 
di figura rotonda con alcune barbuzze*, Sc di foorza grin- 
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za,& fragile, fcnza odore, & di iàporc iniìpida, con alqiun 
tq d’acredine . Di foftanza rara,leggi cra,e al ^nfto empia 
ftica . Eleggcfi quella, che ha più icorza , che e più bianca 
dentro , &C craplaftica , &C aere, che piegandoli non li rom- 
pe, non tarlata, non nera,nc fcortccciata:& di quella e più 
lodata quclla,che viene dcll’llbla della Punadel mare del 
Sur. 

Delia Sandaracha. 


La SANDARACHAcvn minerale,che nalce nelle mi 
nicre de metalli, il più delle volte inliemc con l’orpimen- 
to ; di color rolTo come cinabro , ò vero che tende alquan 
t o al giallo: la quale arfa fa il fummo giallo,e fa di zolfo,an 
corchc non li confumi . Moggi è facil colà à prouedere del 
la buona*, nondimeno li può lare artilicialmente,coccndo 
l’orpimento lino che egli pigli il colore del cinabro : e li 
puòvfare perla vera Sandaracha ^ ma è da auuertire,chc 
quello nome di Sandaracha apprclToàgli Arabi-lignifica 
la vernice da fcriuerc, la quale è gomma di ginepro, e non 
la detta pietra; però guardili bene nelle dispenfe di non pi 
gliare l’vna per l’altra indiffercntementeu 

De Sangui. 

Il sangve s’vfa in Medicina prefo da molti an imali 
nel tcmpo,chc fono più floridi , e di età mediocre . Della 
preparazione del Sangue di becco fene dirà al fuo luogo. 

Del Sangue di drago . 

Il sangve di drago ( tenuto da alcuni come diceua 
Diofeoride che fufll il cinabro) c fecondo che riferifee An 
drca Corlàli Fiorentino, vna gomma di vn groflb arbore , 
di Icorza dilicata; il quale va continuamente di minuendo 
dabaflbadalto come rotonda piramide ; nella punta del 
quale fono pochi rami con foglie intagliate, come quelle 
della roucre . La gomma è di color rolla come di Sangue 
naturale, e trafparcnte,e frangibile;c chiamali volgarmen 
tc Sangue di dr^o in lagrima, à diflerenza di vna altra me 

Aura 
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dura, la quale fi vende per fangue di Drago , Se e adultera- 
to , e non da vfarfi per effo . Alcuni penfano , che il (àngue 
di drago fia il fugo della fideritc achillea chiarito, e fecco; 
delchenonnchabbiamo certezza: ben fi potrebbe vfarc 
per fangue di Drago mancando del (bpradetto,per hauerc 
qualità affai Umili; ma mentre che noi hauiamo copia del 
la fopradetta gomma, non fideue per altra cof:!afciarla 
in dietro . 

Della S arco colla. 

La s arcocoll AcvnalagrimadVnoarborediPer 
fia, fimile all’incenfo minuto;di colore, ò gialliccio, ò ro(^ 
figno, 6c al gufio amara . Eleggcfi la rolfigna,e quella che è 
più amara . FaU'afi con la gomma : conofeefi al guilo, per 
che l’adulterata in quello modo non è amara^ . 

De Sa^ij. 

Il satyrio apprelfo gli Arabi è nome comune à tutte 
le forte de tcfticoli;c diiiidógli in tefticoli di cane,c tcftico 
li di golpe;intendcndo per tellicoli di golpe quegli,che ap 
predo à i Greci fi chiamano propriamente Satyrijjche han 
no la radice grolla come vna mela , di fiiori rolla , e di den- 
tro bianca. Hoggi s’vfano i tefticoli di cane , lotto nome 
di tefticoli di golpe , c del Satyrio di Diofcoride;perche pa 
re che manchiamo de veri Satyrij, e fe pure gli habbiamo, 
per ancora no fi conofeono fra tante fono di tefticoli,che lì 
veggono; auucnga che pare , che tutti fieno tefticoli di ca 
ne conferendogli alle delcrizioni ; e peni! amo , che fi poi- 
fino vfare per veri Sat)'rij; c fono hog^i noti . Viali perle 
cole veneree la radice più alta,che è pm groHa,c piena,per 
che la più balla , la quale è più flaccida , e grinza ( dicono ) 
che ella fa il contrario . 

Della Scalèa de melaHi. 

La scaglia de metalli, chiamata da Latini Squam- 
ma , è quella , che calca da metalli , quando col martello fi 
perquotono mentre fono allocati. Gifca lafcaglia fola- 

mente 
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mente dal rame , e dal ferro , c dall’acciaio , quando fi ipc- 
gne nell’acqua per temperarlo, ò per altro . Trouan fi que- 
lle in tutte le botteghe de fabbri . Della Scaglia del rame fi 
deue eleggere quella, che c rolTa come il rame, e grofla ; la 
quale bagnata coll’ aceto fa la ruggine, come quella, che 
efee del rame rolTo, e già fi cauaua del rame di Cipri . Si vi 
nipera la fottile, debole, bianca, ò vero nera— 

7)e/la Scoriade cpfdetalii. 

La scoria de metalli ; chiamata da Latini recre- 
mentojè differente dalla Teglia detta di foprajimperò che 
fi chiama Scoria quello , che fi fepara dal metallo , quando 
nelle fornaci s’è cotto infieme con la fna vena, e poi fi fon- 
de in altro vafo; e quello che fi trac fuori, quando è così fìi- 
Ib. E' la Scoria come vna fliuma di metallo ; benché fi trac 
ancora la Scoria nelle feconde fornaci, ci oc quando fi fèpa 
ra l’argento dal ramc,ò altri metalli. La prima Scoriaè ^ra 
uiflima, perche ha ancora mefcolato del metallo ; e pero fi 
riquoce la feconda, c la terza volta, infìno che fene fia caua 
to tutto il metallo*, & quella Scoria, che rimane, è Icggerif 
fima,8cccome vna fpugna. Cauafi la Scoria della vena 
dcll’oro,dell’argcnto,dcl ramc,del piombo,c dello flagno: 
ma della vena dell’argento vino , c della terza fpezic di 
piombo , che ha colore di cenere , non fene trae la Scoria ; 
per che di quelle nafCe prima il metallo, che la vena fia 
cottadi modo , che diuenti Scoria . Ogni Scoria fuolc ha- 
ucrc il luflro, & efferc di colore nero, eccetto qudla,che fi 
fa,doue fi fepara l’argento dal rame*, la quale fuole efferc di 
colore vario ; c quclladcl piombo volta al giallo : e molte 
volte fc è lottile, pare vn vetro trafparente tinto di giallo ; 
benché lene troiiadi quclla,che nuota fbpra il piombo ,la 
quale c di colore candido come l’argento . Eleggefi fccon 
do Diofeoride della Scoria del piombo quella, che tende 
al giallo, limile al vetro, denfa, non frangibile, fenza 
parte alcuna di piombo,e che rapprclcnta alquanto la biac 
ca. Cerchi il diligente Speziale lefcoric nelle fornaci, 
doue fi lauorano i metalli . 
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Della Scamonea. 

La scamonea c il fugo, che ftilla dal capo della ra- 
diccdivnapianta.chiamatadaìGreci Scammonio. Di 
quella fi loda<|uclla, che c trafparcntc^ leggiera, di colore 
rimile alla colladi toro, fungofa , e minutamente fpugno- 
fa. Alcuni vi aggiungono, che toccata con la lingua di- 
uenti bianca , ma fecondo Diofcoridc non bifognahdarlì 
in quello fegno-, perche fuol fare il mcdcfimo ancora la tal 
fata col tithy malo -.quello altro fegno c più ficuro.tioc 
che al "ullo non incenda la lingjia, come fuol fare il tithy 
malo .'^Adulterali con il latte del tithymalo , &C con la fari 
na dell’Orobo -, e lì conofee à fegni predetti . 

Dello Scordeo . 

Lo SCORDEO c vnaherba,che halafoglia fimileà 
quella della querciuola , ma maggiore , e non tanto inta- 
gliata , con vn poco di lanugginc ; & ha odore d’aglio , 8C 
ìapore .amaro , & allringentc, c i tulli quadri -, l'opra i quali 
nafceilfiorcrolfignoienalcc negli acquitrini de monti: 
è hoggi conofeiuta , c li deue vfarc per quello, che chiama 
no Scordeo,e non gli agli faluatichi, come già li vfaua- 

Della Sena. 

La sena c conofeiuta daciafcuno.Habbiamonchog 
gì di due forte, cioè la nollrale,& l’orientale. L’orientale 
e più folutiua , operacon minore dolore di corpo, ha le fo 
glie fimili alla mortine, ifolliculilliacciati,larghi,elifci, 
c il feme lliacciato , c chiaro . E quella ancora ( per quan- 
to intendiamo da mercanti pratichi in Alcllàndria ) è di 
due forte-, la prima perche viene da Mecca,c detta mecchi 
na,& è la migliore di tutte r.iltrc 5 c quella li conolcc dalle 
foglie lunghe , llrcttc , appuntate ,& alquanto polpute j il 
colore dcile quali cvcrdcrognolo inucrfo il giallo: la le- 
conda chiamata del Saetto, |uogo douc ellanalcc,lico7 
me è di m inore eflìcacia, 8c virtù y e ancora di manco prcz 
20 5 le cui foglie fono più larghe, non polpute , ne appun- 
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tate come la mccchùia, il colore è di giallo pallido . La 
nollrale ha le foglie ncllapunra rotonde,& più larghe, 
i follicoli minori, più crcfpi, più neri, pi u torti , & il feme 
vn poco più nero . Quella è meno folutiua,edapiù dolo- 
ri di corpoj & per tal cagione fi deue vfare quclladi Lcuan 
te: e quando nelle ricette fi dirà Sena fenza altra aggiunta, 
fi pigli confufamente le foglie,e i folliculij e quando fi di- 
rà Sena purgata, fipigli le foglie, e ifolliculi netti da pic- 
ciuoli,e tulli. 

DelSer/^mo. 

Ix SERAFINO, chiamato dai Greci Sagapeno , c vn 
liquore dVna ferula così detta . Elegge!! quelio,che c chia 
ro,di colore roflìgno di fuori, e di dentro bianco, di odore 
in mezzo fra l’a!Ta,e il galbano, & acuto al gufto . Aggiu- 
gneui Mefite, che fia !pc!To,& leggiero, che habbia odore 
di porro, oche nell’ acqua fiicilmentefi disfaccia, perche 
quello,che non è tale,c faliàto con altre gomme . Meglio 
è quello,che viene di Lcuante, che d’altronde j & quello fi 
dcucvlàtt.. 

2)f/ Sejèli. 

Il seseli hale foglie limili alfinocchio,&il fililo 
più grolTo,& l’ombrella limile all’anetho-, ncllaqualec il 
feme angolofo , lungo , &c al gullo pungente ; ha la radice 
lunga,& odorata: e quelli legni attribuifee Diolcorideal 
Scfclimafillienlc. I medefimi tutti gli habbiamo invna 
pian tajlaqualc volgarmente fi chiama fermontanorauuer 
tifeafi nondimeno, che non fi pigli vn feme chiamato da 
nollri contadini lèrmontano , ilquale c più lliacciato, più 
largo,c di male odore, quali di ciraico. 

Della Strwfia. 

La sinopia, chiamata da Diofeoride, lubrica Si- 
nopide, perche li uendeua in Sinope città di Po nto , c vna 
terra rolTa . Moggi ne habbiamo' di molti ala i luoghi , e 
chiamali bolo armeno *, del quale s'c detto difopra. nel 
i, F *j 
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cap itolo del bolo . Elcggefi ( fecondo Diofeoridc ) quel- 
la, che e graue,denfa,dcl colore del fegato, fenza pietre, co 
lorita tutta cqualmente, e che meflànell’ acqua ageuolmc 
te fi disfa . Qm per il bolo intendiamo il nollrale , Q^elL-i 
Sinopia, che adoperano i Icgniaiuoli, è vn’altra fotta di ru 
brica, che lì fuol fare d i ocra corta. . 

Tìella Sfiga Cf^'ca- 

La spiga celtica cvna pianta piccola, che ha le fò- 
glie lunghette, 8c in cimalarghej fa il fiore giallo , produ 
ce dalle liie radici minute molti talli piccoli, limili a certe 
spighette. I talli inficmecon le barbe leuatene le foglie fo 
no in vfo , e fono molto odorati . Si contraftanno con vn’ 
herba molto limile ; ma li conofce ,chc non ha le foglie li 
lunghc,ne il tallo;& c più bianca,& non è amara,nc odora 
ta come la Spiga celtica . Eleggelì lafrcfca, odorifera , che 
ha affai radici malagcuoli à rompcrli,e piene. . 

DetU Spiga ^ 

La spiga nardi c(fecondoGaleno)vnaradice,c non 
vna Spiga •,& è noto che quelle spighette, che ci li poita- 
no dell’lndie orientali, procedono da vna radice lunga fei 
dita, e grolfa vn mezzo dito , molto odorata; fimiie al meu 
nella figura . Del furto dcllaquale radice , c del fiore non 
n'habbiamo hoggi cognizione alcuna. Eleggcli quella, 
cheli chiama soriana, & ha quelli fegni: ha la spiga cor- 
ta , folta di capelli , di colore verfo il tane , di odore ^rato , 
fimiie alquantoà quello del cypero;c che marticata carna- 
ta, cralciugalalingua;edurailfuo odorciungo tempo. 
Adulterali con l’antimonio spruzzadouclo fu coll’acqua , 
ò con vino di datteri , per dargli più pefo . Conofccli à fc- 
gnifopradetti. Ancorali fuol vendere, quando è Hata te- 
nuta in molle ; ma quello fi conofce , perche fiale fuc spi- 
ghe bianche, aride, c fenza terra appiccata.. . 

Dello Spodio. 

Lo spodio fi trona nelle fornaci del rame , nelle 

quali 
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quali fi troua ancorala pompholigc.chc eia tuzia degli 
Arabi ; &c fi fanno delle fauille , che cleono del metallo : ce 
fono differenti , perche lo Spodio e fitto delle parti più 
groflc; e fi troua nello fpazzo della ftanza, doucfiquoce, 
e per ciò c terrofo , e imbrattato . La pomphoglie c fatta 
dalle fauille più fottili , le qu ali volano in alto,c fi attacca- 
no al palco; e fanno à modo di vn fonaglio ; come quegli , 
che fi fanno nella pioggia nel tempo della primauera;di 
colore bianco, le quali fi disfanno inpoluere,fimilc alla 
farina. Sono divirtù fimili, malapompholigecdi par- 
ti piu fottili . Hoggi Ibno conolciutCj&ageuolmentefe 
nepuohauere de luoghi d’Iulia, e della Alamagna, douc 
fi lauora il rame : e in cambio fi poffbno vfare gli antifpo- 
dijdi Diolcoride,ò vero la tuzia degli Speziali. Lo Spo- 
dio di Auicenna fi fa delle radici del ruuiffitico,e fi debbo 
vfare nelle fue ricette, per che è vno antifpodio . Quello al 
tro, fatto di ftinchi di buoi, e fimili animali , che fi via per 
le Spezierie,fi lafci;e fi vfi in cambio vno degli antiipodij 
di Diofeoride nelle medicine , che fi danno dentro al cor- 
po ; come quello , che fi fa di cime di mortella , ò di vliua- 
llri abbruciate, come fi dirà ; Sc in quelle di fuori,ò il vero 
Spodio, ò la pompholige,ò vero la tuzia degli Speziali 
preparata,. 

Dello Squinantho. 

Lo SQj/iNANTHO, cioc fiore di giunco odorato , fi 
conolce hoggi per tutto . Debbcfi eleggere quello, che c 
roflo di colore accelb,frefco,fottile,e détro,quando fi rom 
pc,rolficcio;e ftropicciandolo con le mani,rende odore di 
rofe;acuto alla bocca,& alquanto mordente^ di quefto cc 
ne viene qualche piata intera co fiori,d’ondc ha jrreib il no 
me di Squinantho ; e quello fi elegge , che ha piu fiori , 
c più intero. 

Della Storace^. 


La storace c di due forte , vna chiamata Storac» 
calamita, e da Greci femplicemente Styrace ; l’altra Stora 
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cc liquidale credefi da molti,chc ella fia lo ftatte della myr 
rha,cioc lagralTezza fola;ilche non pare punto vcroin 
quella, che hoggi li vede nelle Spezierie . La Storace cala 
inita e la gomma d’vno arbore, limile(comedicono)al me 
lo cotogno . Eleggcfi di quella quella , che e grafia , rolla , 
ragiofa, che nelle luegranella biancheggia, che riferba lu 
go tempo il fuo buono odorej c quado li maneggia , n'efcc 
vn liquore limile al mele . V ituperali la nera, fragile , c fc- 
molola . Si adultera con la fegatura del fuo legno , col me- 
le, con la cera , col grafiò fatto odorifero , e con altre cofe . 
Conofcelilafalfata dallo odore debile, perche la (ince- 
ra ha l’odore molto potente . Hoggi ci li porta della vera , 
1 a quale li deue vlàre . 

De ‘Tamarimli. 

I TAMARINDI fono frutti d’uno arbore, spezie (Ceco 
do alcuni)di palmajli fon ville le foglie deTamarindi mol 
to limiliàquelle dello hypperico,cioc perforata; ancor 
che da alcuni gli fieno attribuite le foglie del falcio. I fruc 
ti,i quali hoggi fi adoperano,fono noti. Eleggonfi quegli, 
che nel nero roficggiano,e che fon teneri, pieni di certi li 
lamenti,frefchi,grairi,e non rifccchi; di fapore dolce , con 
vn poco di acetolità,fimile al vino puro . Si adulterano cu 
lapolpadellefufinc;maficonofcono,pcrchc fono neri, 
c fenza lullrojfono più humorofi,c fenteuifi il fapore delle 
fu fino 

Dell* D erra Sigillata. 

La terra figillata delle Spezierie douerrcbbeeflc- 
rc la terra lemnia di Diofeoride, c di Galeno . A tempi no- 
llri fono portate da Gollantinopoli due forte di terra; vna 
cheioficggia in girelle piccole, figillate con lettere tur- 
chcfche:vn’ altra di colore bianchiccio verfo il cinerizio 
in girelle più grolle, figillate con lettere turchcfche;lc 
quali fono in pregio apprefib à Turchi, c in grande ripuu 
zionc contro a veleni; c non c agcuol colà à poterne haucr 
copia: le quali fon portate in GollantinopoU , per quanto 
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fi può ritrarre, non di Lemnojma di altri luoghi lontani, e 
molto diuerfi ; però non fi può dire , che alcuna delle pre- 
dette fia la Terra lemnia. Molti hanno crcduto,chc il bo 
lo armeno orientale fia la vera Terra lemnia, del che non 
fi {>uò haucr certezza; ben pare, che gli (iconuenghino 
piuiregnidellaTerralemnia.chcallc predette. Trouafi 
ancora in Malta vna terra bianca, c lcggiera,la quale ven- 
dono i ciurmadori ; che ha virtù contro à i veleni , onde fi 

può in cambio dcllaTerra lemnia pigliare alTai commoda 
mente, ò il bolo armeno orientale, ò vna delle fopradette; 
benché le turchefche non fieno molto potenti contro al 
vclenodellavipera;quclladiMaltaviemeno. Seil bolo 
armeno orientale hauelTc quella virtù contro al veleno 
della vipera, cheattribuifeono alla Terra lemnia; certo, ò 
che egli farebbe l’elTa Terra lemnia,ò fi potrebbe per quel 
laficuramcntcvfare.LaTerrafigillatadclleSpezierie,per 
non fomigliarc in parte alcuna la lemnia , non fi deue vfa- 
re; eccetto in alcuni medicamenti di fuori, doue non fi ri- 
cercano fe non le operazioni delle qualità raanifcfto. 


'DelThymo. 

Il t h y m o (pianta fecondo Diofeoride farmcntofa ) 
fa le foglie piccolc,ftrette, appuntate,e folte . Ha nelle ci- 
me certi fioretti di colore purpureo,8c nafee in luoghi ma 
gri,& falTofi. QiKfta pianta così dcfcrittac fiata portata 
nuouamentedi Candianegli hortidi Tofcana;nc quali 
ella fi vede con tutte le condizioni fopra dette, acuta, & co 
lì odorata quanto veruna altra pianta limile . Et quefta, co 
me corrifpondente à quella di Diofeoride, fi debbo vlàto. 

Thlaspi. 

Il thlaspi (fecondo Diolcoride)è vna herbetta pie 
cola, con foglie lunghe vn dito volte verfo la terra,feflc in 
punta,egroirette;failgambo fottilc alto due fpanne con 
pochi rami,picno tutto di frutti larghetti inpunta,ne qua 
li e vn femolino limile al nafiurzio,di figura limile alla len 
te quali fiiacciato , onde haprefo il nome; il fiore c bian- 
chiccio 


68 Parte Prima 

chiccio:nàfccncllcvie,ne muri, e nelle fiepi;il lèmecacrc, 
& caldo. Quello è hoggi conolciuto,enalceinTolcana 
in buona quantità. Dclcriiie Diofcoridc vna altra forta di 
Thlafpi di autorità di Cratcua, con le foglie più larghe , c 
le radici maggiori ; del quale fi troua anco buona copia in 
Tofeana, ma fi deue vfare il primo, che c più valorofo . 

Del trifoglio. 

Il trifoglio, del quale intefero i Greci, chiaman- 
doloTrifoglioacuto,òasphaltite perche fa di bitume;c 
vna pianta,che fa i rami folti,& alti vn braccio,ò più, con 
le foglie grandi, 8C acute tre per picciuolo; le quali , men- 
tre fon tenere, fanno di ruta, e come crefeiute fono,di bitu 
me; il fiore rollìgno; il feme largo , e pelofetto ,che da vna 
banda fporta in fuori come vn cornetto; e la radice lunga, 
grolla vn dito in circa, & dura . Quello fi troua hoggi co- 
piofo nell’Elba, e in quel di Pietra fanta . E quello li deue 
vfare, c non i nollri 'Trifogli de prati; i quali Ibno diuerfif 
fimi dal vero Trifoglio, del quale intefero i Greci . 

Del Durùtth. 

Il tvrbithc vna radice di vna pianta latticinofa; la 
quale c ò bianca;e tienfi che Ila la radice dello alipo di dìo 
feoride; ò nera, ò citrina ; la quale penfano molti che la fia 
la pitiufa: bora in qual modo fi fia , fi loda più la bianca , la 
quale viene hoggidi Soria;ccredefi chefiailvero Tur- 
bith bianco, òche per quello fi pofla vfare redi quello fi 
elegge quello , che dentro è voto come vna canna, gom- 
mofo, la corteccia di colore di cenere,pulita, e che fia fran 
gibile. Adulterali impiallrandolo di fuori con la gomma 
dilToluta ; ma fi conolce rompendolo , che di dentro nelle 
rotture non vi è gomma. . 

Della D hXm. 

La tvzia delleSpeziericclaCadmia degliantichi. 
Generali nelle fornaci del rame delle fauillc, come lo Ipo- 
dio,clapompholige;laqualeèla Tuzia de gli Àrabi. La 
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cadmia fi genera delle parri piìigrofieiefi trouaò più al- 
ta, e in forma di grappoli, appiccata alle volte delle forna 
ci i c fi chiama botrite ; òappiccataintorno à certe verghe 
di ferro, le quali per quello fi mettono nelle fornaci, ò ve- 
ro alle mura, la quale fi chiama placito. Noi habbiamoà 
tempi noftri più copia di quella, che s’appicca alle verghe 
del ferro , che delle altre due forte ; benché lene troui aitai 
della adulterata, e fatta di certa pietra pella , e con acqua,» 
altro liquore, e zolfo ridottaàmodo di palla, e impiallra- 
ta fu le canne, e cotta . Conofeefi dal colore •, il quale non è 
così bigio , ne va verfo l’azzurro , come la vera-, e ancora fi 
conofee alle granella,che non fono limili à quelle della ve 
ra, che paiono appiccate infieme à fuoli *, e al pefo -, perche 
la vera, e non ad alterata è più graue aitai , e melta fu la lin- 
gua fi fonte fredda, e l’altra no . T rouafene ancora vna for- 
ca à modo di pietra nelle cauc del rame fecondo Galeno, la 
quale c la cadmia naturale ; c chiamali dagli alchimifli 
giallamina di colore bianco pallidojdclla quale fenc getta 
nelle fornaci del rame fufo,e fene fàla pompholigc,lo Spo 
dio, c la cadmia fattizia, che è la tuzia, come c detto ; e an- 
cora hoggi fene troua,clerueà coloro, che fanno l'Otto- 
ne . Eleggefi la botrite, della quale rade volte fi vede nono 
Uri temp i, ò vero quella, che fi chiama aleltandrina ; che c 
quella, che fi auuolge intorno alle verghe, uà altri corpi 
tondi j la quale fidilcerne dalla falla cornee detto: e però 
nelle ricette degli Arabi ,doue fi legge tuzia, fi pigli la 
pompholige *, &C in quelle de Gteci , la cadmia della fotta, 
che c detto. 

DeMa ValeriMia, , 

La valeriana, chiamata da Diofcoridc( fecondo 
alcuni ) phu^ cvna pianta hoggi notajtrouafene di due 
forte : vna domellica , ò vero maggiore : l’altra lai natica , c 
minore: e di tutte è due lène trouacqpiain Tofeana. Pa- 
re che la radice della maggiore fixallai limile al phuje che 
fi debba per elTovlàre, c non la minore, per elTerc piùto- 
ilo vnfàlfophu. 
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DclVerderatnt^. , 

Il verderame (fecondo Diofcoridc ).cvna ruggì» 
ne di rame , la quale fi fi in quello modo . Pigliafi vn vafo 
di terra inuetriato di larga bocca , nel quale fi mette aceto 
fortill'uuoj di poi fi cuoprc con vn coperchio di rame net 
to, pulito, c concauo come vn bacino da barbiere , e cheli 
com metta con detto vaio di forta,che non vi fia spiratolo 
alcuno -, c fi lafcia Ilare così per fpazio di dicci giorni -, per 
che ftando tal tempo clàlano i vapori dall’aceto , e gene» 
rano nel predetto coperchio la ruggine-, c dopo detto rem 
po fi rade la ruggine gcncrataui fopra . Fallì ancora pigli» 
andò piallre di rame fimilmcnte nette -, e mettendole fof- 
pefe (opra vn medefimo vafo pure coperto , che non toc- 
chino l’aceto -, c tenendole per detto tcmpo,poi fi radono 
come di fopra. Alcuni fottcrrano le lame predette nelle vi 
naccc inforzate j e vele tengono il medefimo tempo •, poi 
fi radono:c fi fa ancora in altri modi deferirti da Diofeori 
dcj i quali per breuità trapafilamo . 

Vetrtuolo. 

Il vetrivolo; chiamato da Greci chalcantho,e da 
Latini atramento futorio-, c di due fortev fattizio, c natura 
le . Il naturale fi ritroua congelato nelle vette della terra, c 
fra le commefl'ure de faffi; ò vero deftillato nelle caucrne -, 
il quale parte pende da quelle , parte calca nel fondo . Tro 
uaiène hoggi di vna altra forra congelato nella fiipcrficic 
della terra, chiamato copparofa. 1 fettizi ancorafono di 
duelbrte : vno che particolarmente fi faceuain Cypri di 
vna acqua, che ftillaua dalla vena del fori, del calciti , e del 
mjrfi -, c portata in certe pefchierc quadrate, iui da fe fi con 
gclaua : l’altro fi fa cocendo l’.icqua, nella quale fia macera 
ta certa fotta di terra atramentofa,come hoggi in molti 
luoghi fi vfa . Migliori fono i naturali , che i fattizi ; però 
fraqucgli fipuòvlàrelacopparoiàdi Cypri,pernoneffe- 
rccosl copia degli altri. .De fattizi migliore c quello di 
Cypri,e fecondo alcuni,il romano . Del naturale fene tro- 
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uainTofcanainfiil Volterrano ;c di quello fi deuc vizre 
porlo auuenire^. 

‘Del Zi^èrano. 

Il zafferano, perche c molto in vfo de làni.c del 
la Medicina, debbeeflef finccro,di buona qualità, e fre- 
feo , però che fi adultera in più modi ; il che fi conofee dal 
colore , dall’odore , e dal peib . L’adulterato non ha il co- 
lore chiaro ; fimilmente quello, che è vecchio , ma (curo } 
e non ha l’odore potente,comeilfrelco,& ègraue 
di pefo . Il Zafferano, che ha meicolati certi fio 
ri gialli , fi conofee all’odore , e maftican- 
dolò, allàpore; e non dgne del co- 
lore del buono Zafferano . 

Quello, che è bagnato 

con la fapa à gu- - • • 

ftarlocdol- • 


feuro di colore . Quello,chc ha del 
lithargyro, pcfapiù,che non 
cconucnientc<. 
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DELLE PREPARAZIONI DELLE 


MEDICINE SEMPLICI, 


Et prima del seccare ^ . 

D M E SI fccchino le medicine Icmpli 
ci, quando fono di nuouo colte 5 come 
l’herbe, i fiori , i frutti , le radici , & li- 
mili per la loro confcruazione, lì c det 
to di fopra. Al prcfcnte diremo,in che 
modo le medefìme medicine li debbo 
no fcccare di nuouo per prepararle, ac 
ciò che le li poifino vfarc comodamente . Debbonfi adun 
que molte volte feccarc le medicine più oltre di quello , 
che fi ricerca alla conleruazione loro , quando fi vogliono 
ò peftare, ò limare,ò farne cofa,che ricerchi la fudetta ope 
ra . Quello fi debbe fare ò al fole, ò al fuoco, ò al vento tra- 
montano , fecondo che piace à i propij autori . Seccanfi le 
mandorle, i pinocchi, i pillacchi, e gli altri frutti per con- 
fettare, accioche vi fi appicchi fu il zucchero ageuolmen 
te, &: non inhumidilca,& perda la fua bianchezza . Seccan 
fi ancora i medefimi frutti , quando fi vogliono purgare 
dalle feconde feorze. . 

Del^urgart_j. 

Il pvrgare le medicine Icmplicic feparare tutte 
le cofe inutili,ò fieno parti di dette medicine , ò vero cofe 
mefcolate con elfe . Si purgano le radici , i frutti , i femi , e 
Tal tre cofe fimilij quando fono imbrattate di terra,ò di al- 
tro ; vagliandole,e buandole,come fi fa comunemente di 
tutte le cole-, ò vero come le gomme,e le ragie; con le qua 
1 i il più delle volte è melcolato ò terra,ò legno,ò altre cole 
inutili ; & quefte fi llruggono , e fi colano , e fi adopera la 
parte pura. Le medicine fi purgano da alcune loro parti 
inutili; come le radici da quella prima Icorza di fuori,chc 
tocca la terra, frcfchc,ò Iccche che le fieno, rallian'dole col 

coltello 
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coltello-, come fono gli ellebori, c le conlblide, & limili . 
Similmente fi purgano dalla midolla di dentro, la quale in 
molte è inutile} come nel dauco, n elle pallinache,ncl prc- 
zemolo, & in molte fimili } fendendole per il mezzo , e fc- 
parando la midolla dalla foorza • Le fecche fi inhumidifoo 
no , & di poi fi fendono , c purgano dalla midolla come le 
frefehe . I fiori fi purgano leuando loro i gambi, le bocce-, 
e pigliando folo le foglie-, come le viole mammole, e le 
viole gialle-, 6c in oltre da alcune fi lena qualche parte del- 
la foglia; come delle rofe quella pane , con la quale fta ap- 
piccata all a fua boccia; e fi chiama vnghia. Qu^do fi tro 
ua nelle ricette rofe trattone l’unghia , s’intende , che e’ fia 
leuata via tal parte . I frutti fi mondano dalla feorza di fuo 
ri , cdal feme loro , e da alcuna parte legnofa , che in elfi fi 
contiene; Ce eglino fono frclchi, e grofli, e di carne, e feor- 
za tenera; come cotogne,melc,e pefdie , mondandole col 
coltello, & aprendole , leuar via quella parte di dentro Ic- 
gnolà, doue fi contiene il fome. Quegli, chefono piccoli, 
come ciriegie, fufine , prugnole , 6c fimili fi pafiano per lo 
(laccio, e fi caua folamence la polpa vtile . I medefimi fruc 
ti, fé fono lecchi, fi mettono in infufione, e fi cuocono,c fi 
palTano per lo (laccio ; come l’v ue pafle , le fufine , i tama- 
rindi, i datteri, c fimili . I frutti , che hanno la feorza dura; 
come le mandorle, i pinocchi, le nocciuole,& i pillacchi, 
fi purgano dalla prima feorza dura, diacciandoli con vn 
manello: dalla lèconda appiccata alla carne; ò mettendo- 
gli in infufione in acqua calda per alquanto spazio di tem 
po,e dandogli vn piccol bollore; ò vero feccandogli fopra 
vn pannello tanto, che la foorza fi rompa, e dropicciando 
gli con le mani,ò rimenandogli in vn facco tanto, che fi (è 
pari la detta foorza. I forni, chehannolafoorzagroira,co 
me le fàue, le lenti , e i ceci , fi purgano , ò pedandogli leg- 
giermente, ò macinandogli con vna macinetu leggiera , 
tanto che fi rompino; di poi con vn vaglio,ò vadbio fi get 
tano in aria , e fi purgano dalla loro foorza . Certi altri fe- 
mi,che hanno la foorza molto appiccata , Se malagcuole à 
fopararfi; come il cartamo, e l’orzo, fi mondano foccando- 
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gli, cftropicciandogli come difopra: il qual modo altera 
la qualità di detti femi, e malageuolmente conduce ad ef- 
fetto quello, che il deiìdera : onde meglio c immollarci 
. detti limi, e mafl'uncrono-, e di poi peltarlo in vn morta- 
io largo con vn pellcUo di legno , percotcudolo leggier- 
mente j onde viene iempre àvcnirca gallai quello del fon 
dojla feorza fi ipicca à poco,àpoco,e come cortiincia a non 
venire più agalla, ma ammaliarti ^bifogna: canario in vn 
vairoio,& gettarlo inariajc lafoòrzafpiccota fifcparajcdi 
nuouo facendo nclmedefimo modo pcr-dncòpiùvolóc 
viene mondo : debbefi di poi rafoingarc òal fole, ò al fuo- 
co fopra vn pannello : clcrbarlo perla ptilTanadc Greci . 
.11 medefimo riefee nel cartamo, ma piu difficilmente: on 
'de c parlo ad alcun i, che fi pelli il icme con la feorza, c con 
la polpajdi poLfi mcfcoli con l’acqua , ò altro humorc con 
ucnientci e fi coli per vna pezza fitta; onde lafcorzarima- 
nè, e la polpa elee loia con l’humorc . 11 limile fi vfa nel fc 
me del po pone , c del cocomero , quando non fi ha agio di 
potergli di nuouo purgare dal la feorza àvno.àvnojcon- 
ciofia che quégli , che fono netti dalle lorofoorzc più tem 
po innanzi inuietino,cdiuentinoinutili. Lcfugneanco- 
ra fi purgano da quelle membrane, che le circondano ; Ic- 
uandole col coltello, ò flruggendok, e di poi colandole . 
Le lopradette, c limili fono le forte del pinzare, che appar 
tengono àgli speziali : certe altre appartengono più tolto 
à qucgli,che trattano i metall i, &: à gli alchimilli . 

‘Dello Infoiarci , 

Lo INSALARE lerucalla preparazioncdcllemcdici 
ne , Se à modo di condimento ; come s’infala la carne della 
vipera, mcrtendoui tanto làlc apunto, quanto baltiàcon- 
dirc i cibi, che fi mangiano : &C ancora per dare qualità al- 
le medicine; come à gli fcriccioli , àgli spinoli , & à molti 
altri animali ;i quali s’ardono per vlàrc nelle medicine; 

' c bifogna dargli molto lalc,chec fieno ben coperti , cpic 
niiSìcruc ancora à confcruarc le medicine ; come le par 
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ti degli animali, 8c molti animali inceri, doue fi toglie 
maggiore quantità di (àie ; e fi iniàlano ò per mantenergli 
fecchi i i quali , infialati che fiono , e tenuti coperti nel (ale 
^cr fipazio conuenicntc , fi cauano , c fi tengono al vento , 
oal fummo tanto, che fi fiecchinoiòvero s’infialano per 
mantenergli humidi',àquali fi fa prima la fialamoia,cvi 
fi mettono dentro -, ò vero fi laficiano fiarc in quella ftclTa , 
che fi fa del fiale , e dell’humiditàdi detti animali . 

Dello Inhumidircj. 

Q^e sta operazione fieruc à condire , & confettare i 
frutti,le radici,& le ficorze forefiicre odorate ; le quali non 
fi potendo hauercfrefiche, fi tengono ininfufione tanto, 
ches’inhumidifichino. Si inhumidiicono ancora alcune 
cofie odorate, quando fi debbono pedate jaccioche non 
cfialino via le parti odorate , &C fiottili . Alcune herbe v co- 
me l’ombelico di Venere , la porcellana, l'ellera ,8c fimili ì 
che hanno poco humore,8c vificofio,s’inhumidilcono con 
qualche humorc di fimile qualità ; pefiandole, Sc fipargen 
douifiopra di detto humore, col quale spremendo eficeil 
fugo di quelle herbe; dalle quali fole molto malagcuol- 
mente fi potrebbe trarre ; e fi adoperano vari) humori , lè- 
condo che gli è ordinato da gli ficrittori . 

Del nutrire le Medicine^ . 

Il NVTRtRE c fimile allo inhumidire; ma cdifTe- 
renteinquefto,che egli fi fa con meno humorc, 8c fobi- 
co che è inzuppato , fi mette àficiiigareò al fole , ò nelle 
ftufe ; le quali fi fiogliono vfiarc nelle botteghe de buo- 
ni speziali ; c fi fa il medefimo cinque , ò lei volte ; fi come 
fi nutrifice la fiarcocollacon il latte d’afina ,ò di donna^. 

Il fieme del carni, e i miramolani emblici fi nucrificono, 
bagnandogli in tanto latte , quanto efil pofibno da per lo 
ro l'ucciare, che non n’auanzi , e di poi fi raficiugano . 

11 cornino fi nutrifice con l’aceto bagnandolo, c raficiu 
gandolo nel medefimo modo . 
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Nelle infufioni, che feruano alla prcparazióncdcl- 
Icmcdicincjficonfideral’humorc.nclqualcfi fa l’infu- 
hone j Se la qualità Tua, fé c freddo, ù caldo *> la quantità ^ 
& il tempo dello ftarc infido . Si infondono i frutti ,e le ra 
dici; che li hanno à in humidirc per condirle, Sc confet- 
tarle in confcrue-, inacqua calda,iScin m,oltà quantità ;c 
vi li tengono tanto , che habbinp prefo l’humido à baftan 
zajpoilicuocono. ’ 'Còsi le èolc , che li hanno à nutrire, 
s’infondono in poco, humorc caldo , ò fr eddo-, c per poco 
spazio . Quelle, cheli hanno à cuocere , c malfimamentc 
lelècchc*, comcifìori,l’herbc,leràdici,i.femi, & ifrut-t 
ti -, pecche cosi p iù agcuolmentc fi cuocono 5 s’infondona 
in ^ulb quantità di hfimore<caldò,ò freddo, fecondo che 
gli c ordinato ; c ii lafciàno frate per buòno spazio , tanto 
che freno inhumiditc ; ondeintecuiene ,chc agcùolmen- 
tedi poi li cuocono . Similmente ifemlvx:hc s’infondo-, 
np per trarne le mucellaggini. Le rofc,e le violc s’infondo 
nò nell’acqua bollita la lèra,lafciandoucle frate infrno al 
di i poi li spremono : e nella medefrnia acqua bollita li rin 
fondono delle nuoue,facendo il mcdelimò più volte nella 
medefrma acqua ,pcr fame il mclerofato colato , lo feirop 
po rofato folutiuojlo frroppo colato frclco,lo Iciroppo uio 
lato femplicc, 6 cJo feiroppo violato folutiuo. Quello me 
delimo li fa delle viole gialle, delle cime del fumofrer- 
no ,c.d’altre ; per fare i loro feiroppi d’ infufioncò fempli- 
6Ì,òfolutiui. S'infonde l'ammoniaco, ilgalbano, l’opo- 
ponaco, Se il fcrapinoncH’aceto 5 quando fi debbono dif-» 
lòlucre per purgargli, e per potergli mcfcolare come li 
dirà. , . i 

Lentedicinc purganti s’infondono in diuerll fughi, 8c 
acque, econ diucrfcaltre medicine; Icquali correggono la 
niala qualrtà loro, Iccondo che è piaciuto , Se c fiato ordi- 
nato da dottori ; come il rhabarbaro pollo più ò meno , di 
pòllparfouifopravinobianco in poca quantità, tanto che 
c getti fuori il colorcjdi poi mcflblo nel liquore.ordinato 
. Q nel 
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dal Medico , in tanta quantità, che egli ricuopra il rhabar 
baro, e foprauanzijaggiugnendoui ò cinnamomo, ò fpigo 
nardi, ò qucllo,che farà ordinato . L’agarico,c le altre me 
dicine pu rgan ti,e foluti ne s'infondono ò fole , ò con alcu- 
na altra nel medeiimo modo. 

De/ di^oluere, £S* fiemperarc ^ . 


Q^e sta operazione c vtile , come la infufionc , alla 
preparazione di molte medicine; & ancora al porgerle,^ 
all’amminiftrarle agli ammalati. Qiunto appartiene alla 
preparazione; le medicine fi diffoluono invarij humori, 
&C in varij modi, fecondo che gli c ordinato;& impartico- 
lare le lagrime; come il galbano,l’ammoniaco,l’opopona 
co, e fimili in vino, ò aceto , tenendole infnfe ; dipoi rime- 
nandole al fuoco;ondefi poflbno purgare colandole, c 
meglio vnire nella compofizione delle medicine . Il vetri 
volo, il mify, il chalciti , la melanteria, e l’allume fi difibl- 
uono; penandoli prima; nell’acqua,o vino,o aceto, fecon- 
doche egli fidi meftiero. Alcune altre medicine minerà 
li fi difibluono la fiate nell’aceto , rimenandole al fole piìl 
giorni;comc il verdcramc,lafcaglia,& il fiore del rame . 

Il lithargyro fi ftempera con l’acqua,vino,olio, o aceto ; 
ma più agcuolmente con l’aceto, come nel oxeleo di Gale- 
no fi dirà. 

Le porcellette, e le blatte bifiinzic fi difibluono , tenen- 
dole in infufionc nel fugo di limoni . 

L’oppio thcbaico fi difibluc con acqua, ò con fughi, no 
<x>n olij , ò grafiì ; perche non fi mefcola con efii . C^efia 
operazione è fimilc molto alla infufionc; &c difierente; 
che per diflbluerc, e fiemperare fi piglia molto manco hu 
more, che per infondere; e che nel difiblucre occorre di- 
menare la cofà,che fi debbe difibluerc ; il che nella infiifio 
ne non intcruiene : 6c molte medicine nel difiblucre han- 
no bifogno del fuoco . 


Del/o firu^ere, e licfuefarcj . 

Lo STRVGGERE cdiffcrcntcdal difiblucre;pcrchc 
Gl G iij 
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fi ftruggc femprc col caldo ò di fuoco, ò di folc,ò di cole rif 
faldate per putrefazione < Molte cofe fi diflbluono fciiza 
caldo ; &C in oltre le cofe, che fi diifoluono , hanno femprc 
bifogno di qualche humorc; le cofc,che fi (h:iiggono,non 
hanno bifogno di ninno -, come i grafll, le midolle , gli olij 
aghiacciatij i quali fi ftruggono con poco fuoco, ò al fole, 
òvcroinbagno Marie. L’ambra detta carabe, il bitume 
giudaico, la pece, la pece greca, lacera, e le gomme hanno 
bifogno di maggior caldo, non però tanto,chcfrigghino. 
Il piombo, l’argento, il rame,c l’oro hanno bifogno di 
molto maggiore . Il ferro di via maggiore , ancorché rade 
volte, ò non mai occorre à gli Speziali liquefare fimili cO'» 
fc, ma più torto à coloro, che trattano de metalli . 

Delfo aAmmorbidire^ . 

Q_v E L L E medefimc medicine, che fi rtruggono, fi an» 
morbidiicono ,fcaldandole leggiermente ò al fuoco, òal 
fole ; c battendole col pertello caldo,ò rimcnandole con le 
mani calde, come interuiene degli impiallri, quando fi 
vogliono dirtendere in fu le pezze, ò cuoio . Alcune altre , 
che non hanno in loro firn ili grafll, ò ragie , ma cofe di lo- 
ro natura dure, & iecche, fi ammorbidifeono melcolando 
ui qualche hiimorc,come interuiene molte volte delle pii 
lole,ò d’altre medicine . 

DeUo Indurirei. 

Lo iNDVRiRE fi fa raffreddando quelle cofe , che fi 
ftruggono , e fi rammorbidifeono col caldo ; c le altre mc- 
fcolandoui alcuna cofa fecca, fecondo che fa mcrtiero . 

Dello Scaldare^ . 

Le MEDICINE fi Icaldano col fuoco, col fblc,c col cal 
dodellafanfa,dellacolombina,e delletamc. Quelle,chc 
fono humidc , e che fi fcaldano col fuoco , meglio fi foalda 
no in due vafi; de quali il maggiore fia pieno, od’ acqua 
calda, ò bollente, c l’altro fia pieno della medicina, chefi 
debbe foaldarc ; tenendo il vafo piccolo nell’acqua del pri 
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movafb.EqucftoficIiiamaHa moderni bagno Marie, c 
dagli antichi fcaldare in vafo doppio, ò vero in diploma- 
te, che in vna parola lignifica il medefimo . E qualche voi 
ta fi vfa , che il vafo della medicina fi rifcaldi da vapori del 
l’acquafenza toccarla} come farebbe in qualche medica- 
mentonobile. 

Del tenere al fòle sfotto il le tome folto le vinaccie fitto la 
fmfafitto la rena^ fitto la terra , 


Qv E STO feme per foaldarc alcune volte le medicine, 
e molte volte per comporle , & dargli la perfezione -, e fcr- 
ue in cambio di cocitura , come gli oli) fomp 1 ici } ne quali 
s’infondono i fiori, le rofe, le viole, la camo milla , & altri } 
c fi tegono al fole per certo numero di giorni.Smilmente à 
fare il zucchero candi, il giulebbo corto alla fua mifura fi 
pone in certe brocche, e tienfi al fole , ò nelle ftufe atte ac- 
ciò . li fugo della squilla fi caua, come fi dirà , tenendola al 
fole.Q^ando interuicne,che e’ non fia fole,fi debbono fcal 
dare al fuoco } ma meglio in bagno Marie , per molto fpa- 
zio, e per interualli, facendole alcuna volta bollire . Sup- 
plifcefi ancora col fotterrarle fotto al letame, ò nella vinac 
eia, ò nella fanfa d’uliue rifcaldata*, come fi fotterra il chal- 
citi,e la cadmia per farne il pforico}&il giulebbo perii 
zucchero candi } e molte altre forte di medicine fi metto- 
no à rifoaldarc fotto le dette cofe , & ancora fotto la rena , c 
fotto la terra... 

Del Cuocere^. 


Le medicine femplici fi cuocono in qualche hu- 
more , ò vapore -, c fi chiama lelfare : ò afeiutte , e fi chiama 
arrollire . Si cuocono per la preparazione , &C ancora per 
lacompofizione} diremo quanto appartiene alla prepara- 
zione . Q^lle , che fi cuocono in cofe humide , fi cuoco- 
no, ò per feruirfi delle medicine , cotte che le fono } ò vero 
per feruirfi dell’h umore, nel quale fono fiate cotte . Quel- 
le , che fi cuocono per adoperarle cotte , ricercano minor 
cot tura , che quelle , delle quali fi adopera la decozione . 

Hanno 
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Hanno però certi fcgni, i quali per l’uno, e per l’altro con- 
to dinotano quando fieno ben cotte; come l’herbe, i fiori , 
le radici, e i frutti di carne tenera,e frefchi,fono cotti,quan 
do inteneriicono di (orta , che fi pollino pellare , e pall'arc 
per lo ftaccio . Alcuni fcmi, come di lino,tìen greco,cd’or 
zo,lono cotti.quando e’ fono fcoppiati : alcuni altri, come 
gli anici, curiandoli, &C il cornino, lòn cotti, quando inte- 
iierifcono . I frutti forcftieri, & fecchi ; come i mirabola- 
ni, le fcorze, i legni,& le radici fecchc hanno molta cottu- 
ra . L’herbe, &C i fiori hanno poca cottura,&: prcfto diucn 
tano teneri ; ancorché habbino in tra loro alcune differen 
2 c, fecondo che fono di parti più (ottili,8c hanno lafua vir 
tu in fupcrficicjcome la camomilla, il capclucnere, il fer- 
pillo , & limili : le quali coccndofi inlieme con le altre , fi 
mettono, quando quelle fono quali cotte. Il fimigliantc 
intcruiene delle radici fiottili , & odorate ; come della bac 
chera,della valeriana , dello fpigo nardi , & de gli altri aro 
mi ; i quali fi aggiungono alla hne della decozione : Sc do- 
po tutte le medicine dettc,i fiori. Imodi del Icflarefono 
molti ; fi lelTa in vn vaiò , che babbi quella quantità d’h ti- 
more, che larà ordinato; nel quale debbono Ilare infulc le 
cofe , che fi hanno à cuocere , più ò m eno lecondo che fo- 
no fecche, ò frelchc; ponendo detto vafo al fiioco,& fàcen 
dolo bollire prima aliai forte; di poi adagio,accioche me- 
glio fi conduchinoàquclla cottura, che defideriamo. 
Cuoconfi ancora inv.-ifo doppio, ò vero in bagno Maria 
nel medefimo modo . Vn terzo modo di lelTare vfa Gale- 
no ne frutti ; tenendogli fofpefi in vn vafo , che fia mezzo 
d’acqua bollcntc,& voltando detti frutti tanto,che intenc 
rifchino egualmente per tutto : onde nafee , che la virtù 
del frutto non esitala , come fe fi cocelTe neU’acqua . I va- 
li, in che fi cuoce, poll'ono ellere di terra cotta, bene inue- 
triati,c tenuti in molle ; ò di vetro,ò di rame (lagnato , ò di 
bronzo . 1 1 mcgl io , che fi polla vlàre , c il vafo di vetro in 
bagno- Maria, apprelTo al fuoco,ò nelle ceneri , ò in vn for 
nello, che babbi lotto il fuoco, llfùoco vuole clTerc di 
carboni, òdi brace bene accefa',*'^ df fia^nme di legni 
' - - , lecchi 
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(cechi , che non faccin^/uàimo , , 

Dello arrojlire ,fri^éfe , (^‘tAb'ron^e_j ‘ • 

L’ A R R o s T I R E c f upccrc ccrtc niedicùic, che hanno, 
qualche hiunore > come le carni, Sc i frutti , c le radici fole 
lenza altro humore di Cuori ,• 

Il friggere è cuocere quelle medefime , ò altre , che fi e- 
no fecchcj ag^iugnendoui olij , ò graffi , ò altri humorr in 
poca quantità. ! 

Lo adu|larc,òabbtSD,nzarc c fcaldare certe medicine, 
che non hanno in fé tapth humorc, che le pofl'uio riceucrc 
cottura j cagliandole in pezzi , e mettendole fopra à vn te- 
tto , ò ferro ben caldo , t^to che le parti di fuori fi fecchi- 
no, & venghino abbronzate j come il rhabarbaro , i mirar 
bolani,&ilfcmedcUanigclla,6Caltri. Leca(c,che fiar 
roftilcono, fi tengonoy icinc al fuoco in vno ttidioncj voi 
tandolc continuamence ^qhc tutte le pani habbino eguat 
mente il fuocoiò ficuocOno nel forno.ò nella pentola,ehe 
fiaapprelTo al fuoco , & cppcftadilbpracon vn tetto , eh? 
babbi del fuoco.:, oda per joro,ò rinuolte in patta,comela 
fquillasòvero riiettcin yna cotognascomc lalcamoné^ 
per correggerla > la quale fi mette in vna cotogna fcauata 
dotte Ila il Ipmc , Sc fi cuoce, ò inforno, ò in pencola infino 
alladebitamiftira. Altri rinuoltanoladeccacotogna, do 
ue c la (carapnCa, in patta ;8cla mettono in vn tegame in 
forno , douc tta tanto , che Ila abbronzata la p atta , Sc cocca 
la cotogna . 11 friggere fi fa, ò in padella, ù in tegame . L'ab 
bronzare come difopra s’c detto . In tutte quelle opcrazio 
ni bifogna auucrtire di fare àfufficienzaj Sedi non leuar 
crude quelle cofe , che debbono ettcr cotte , ò per arroftu- 
ra,ò per fritturaj ne di cuocerle troppo , che le fi abbronzi 
no, ò ardino, &C diuentino inutili à qu elio, perche fi (à cale 
ppcraziona-. 

Dell’ ardere le i^edicinc^ . 

Le medicine s’ardono, accendendole da fe fole; co 
me i farmcnti,i rami di fico, di certo, l’herba cali, Sc molte 
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altre ; ò vero mettendole fra i carboni accefi in vna pento 
la infieme col zolfo, ò da fe fole. In vna pentola ancora lì 
ardono l'abrotano, l'aneto, &C la zucca-, mettendola fu i car 
boni, 6c lafciandola aH'ocarc canto , che l’herba diuenti ce 
nere . 

Lamortella s’abbrucia, per fare l’antifpodio de Greci, 
pigliando le fue foglie co fiori , & colle coccole acerbe-,& 
mettendole i n vna pentola cruda, coperta con coperchio 
tutto forato ; e laiciandole Ilare nella fornace tanto, thè 1^ 
pentola fìa cotta-, di poi fi canano, 8C di nuouo fi mettono 
in vn altra pentola cruda-, la quale fi mette à cuocere, co> 
me difopra, nella fornace canto, che ella Ila cotta ; 8c cana- 
te le cole fopradette incenerite fi lauano , 6C fi ferbano per 
viàrt.. 

La fctas’àbbrucia pigliando i bozzoli dell’anno all’ho- 
ra prefente -, e trahendone i bachi , e la feta d’ attorno -, s’ar- 
dono mettendo la pentola fopra à carboni , & lafciandola 
ilare tanto , che non fene faccia al tutto cenere \ ma fi lena 
comeprimacdapoterfipeflarc^. 

Ardonfi molti animali) come gli spinoli, gli fcriccioli, 
c le rondini -, infilandogli , &C mettendo la pentola fopra à 
carboni, ò nel forno caldo ; cuoprefi la pentola con vn te- 
fto forato, accioche fi pofTa conprédere per il fummo , che 
efee dal teflo, quando le fono cotte . C^ando s’ardono le 
vipere, egli scorpioni, bifognaguardarlidalfummo, per 
che è nocino. 

li fale, & il nitro s’ardono nel medefìmo modo -, & fi co 
nofeono , quando fono arfì -, che eglino non feoppiano ,ne 
fimno flrcpico . 

L’ allume, & il vetriuolo s’ardono in vna pentola feo- 
pcrta,acciochc fi vegga quando fono arfì) & quello c quan 
do eglino non bollono, &che fono ridotti lecchi di mo- 
do, che effi non faccino fonagli -, & il vetriuolo quando ha 
mutato il coloro. 

L’offa, l’unghie , il corno del ceruio , & il corallo s’ardo 
no in quello medefìmo modo;& fopra à carboni tanto, 
che non faccino fiimmo, & mutino il coloro. 

I granchi 
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I granchi prefi ne di cankulari , quando la Luna hadi- 
ciocto giorni, s’ardoiio fraduc padelle di ramo. 

Le pietre" s’ardono Lotto i carboni Ibftìando tanto, che 
s’afluochino : di poi fi fpengono in qualche humore, & di 
nuouo fi mettono fottoàcarbonijòverone corcggiuoli 
degli orefid tantcvoltcjchediucntino polucro. 

II rame, 6c il piombo s’ardono facendone lame , & me- 
fcolandogli col zolfo, Se col Tale j Se mettendogli in vna 
pentola cruda ; laqoalc fi tiene fra carboni , ò in vna forna 
cc tanto , che fii cotta", ò vero in vn coreggiuolo , il quale 
fi tiene fbpraàcarboni canto, che egli fiabene affocata: 
ma il piombo bifogna continuamente menarlo, infino 
chediuenti polucrc: Se fipuò ardere ancora Lenza zolfa, 
&c falc,in vn forno, che babbi due bocche, 6c fia diuifò nel 
mezzo da vn muro di mattone, alto vn quarto di braccio ; 
douenell’vna delle parti ftiail fuoco. Se nell’altra ilpiom 
bo 5 rimcnandolo continuamente, infino chediuenti poi 
uere jla qualcfichiaraa terra ghetta •.& quello è espedrcn 
te fare, quando Iene haucflì à ardere qiumtita grande,doue 
fi auanza,Scdispdà, Sedi tempo. Il rameancora s’arde 
da perfe, per Lare il ferrettcwli Spagna^. 

Ardefi l’antimonio, rinuolgcndolo nella pafba, Sc met- 
tendolo Lotto à carboni doucftiatanto,chc la palla fia arfa; 
per che ardendolo più oltre , fi conucrte in piombo i 

Il calciti per la thcriaca fi abbrucia in quello modo. Pi 
gliafi once cinque di calciti. Si mcttefi in vnapcntoletta j 
la quale cos'rLcoperta fi pone in mezzo à carboni pri ma be 
nifiìmo accefi -, e qui ui fi laLcia Ilare fino à tanto, che fi veg 
gail calati Ilrutto,c lapartc lliumolà. Se leggierilfimagd 
leggiate fopra : all’hora fi lieiu lapcntola da fuoco , Si Len- 
za punto Ibfiìami dentro, fi mette in terra à raffreddare 
non al Iblc , ma all’ombra idi poi fi piglia {blamente quel- 
lo, che d ifopra e fliumoLo, Si che non è ne giallo, nepalli- 
do, ma verde , ù cenerognolo ; il che fi proua, pigliandone 
vn pezzetto dello lliumoLo , Si flritolandolo •, Le fi vede di 
dentro, come di fuori verde, ò cenerognolo, fi mette da 
parte per la thcriaca. . 

b II 
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U vetro n abbrucia in quefta maniera. Pigliaiìvn pcz 
zo di vetro del più chiaro j & peftafi fottilmcntc,& ftaccia 
fi,&mettcfi in vn romaiuolo di ferro j il qnale pollo fo- 
pra i carboni accefi , canto vi dimori , che il vetro fi affuo- 
chi ,&alTocatomettefiàfpcgnerc nel ranno fatto della cc 
nere de gambi delle fàue i éc di nuouo rimcttefi à pcllarc, 
6c à infocare, & poi spegnere in detto ranno: c quello fi fac 
eia tante volte, che fi vegga bcnifiìmo incenerito . Il che 
fi conofee, quando fi vede , che egli non fia più rìfplenden 
te ; Se che llropicciatolo fra le dita, non fi lenta ruuido •, & 
melTo in bocca non ferofei punto fra denti. Quella cene 
re di vetro così preparata fi macina fui porfido fottilillìina 
mente , per metterla nel lanouaro de cineribus . 

Ardonfi ancora le ragie,gli olij, la pecc.l’incenfo , la Ilo 
race , Se Umili , per hauerne la filigginc ; tenendole in vn 
vafo. Se appiccandoui fuocoj ò vero llrutte che le fono, ac 
cendendoui vnoiloppino, &tencndoui fbpravn cappcU 
lo di terra, ò di rame forato in fommo, acciochc il fummo 
polTa eshalare , raccogliendo la filiggine, che s'appicca al. 
cappello . Falli ancora, mettendo le materie accefe in vn 
lanternone coperto di carta , Sc ferrato, che non rcfpìri; 8C 
è meglio. 

Dell» Sjftgttere ^ . 

Le pietre, &alcuni minerali fi spengono più vol- 
te, innanzi che s’abbrucino ; Se quello quando fono affoca 
te , Se diuentace di fuoco ; mettendole ò nell’ acqua, vino , 
olio,melc,burro,òqual fivogliahumore,c villiano tanto, 
che fi raffreddino . Alcune fi Ipengonovna volta, ò più, 
fecondo che c ordinato da i dottori . 

DetTeJlare^. 

Le medicine fi pollano, acciochc non fi potendo 
vnirc per la gtolfczza. Se durezza loro , ridotte in poluere 
agcuolmcnte fi vnifchino con l’altrcjlc quali fi fanno più. 
Se meno fonili, fecondo che torna àpropofito à chi ha qr- 
dinato la medicina.. . 

I modi 
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I modi del peftare fono varij iccondo le coic, . 

I metalli lì pedano con vchemenza , & affai . 

Le medicine odorate come la cannella, igherofani, la 
mace,& altre lì pedano con manco veheraenza, acciò non 
cdalino le parti lottili 5 c alcuna uolta ni li Ipruzza vn poco 
d’acqua rolà, ò d’altro humorc> . 

Le radici odorate, come l’angelica,la valeriana,lagario 
lilata,&l'alàro lì pedano nelmedclimo modo, & con la 
medelìma d iligenza . Quelle , che non fono odorate , &C di 
parti grolfe, come la genziana, il peucedano , & la brionia 
li pedano con vchemenza, & affai . 

L’herbe odorate, come il calamento montano,la perla, 
Scilferpillo lì pedano come le radici odorate: Sci dori li 
pedano nel medelìmo modo . 

L’inccnfo,il madico,la farcocolla,& i fughi,che riferba 
no dell’hum ido,e del vilcolb,lì pedano non battendo il pe 
dello,ma rimenandolo in qua,& in la per il mortaio . 

Le gomme, ò le lagrime , come la gomma arabica , Sc il 
dragante li pedano nel medelìmo modo • Il rhabarbaro 
&alcunc altre radici,che ritengono alquanto d'humidità, 
d pedano nel medelìmo modo . Il galbano, l’ammonia- 
co,l’opoponaco , il bdellio , la mirrha,il fugo della logori- 
2Ìa,dell’hypocidide,dcl cocomero adnino,& l’oppio the- 
baico d pedano mcfcolandogli con acqua, ò vino,ò aceto, 
ò qualche altro humore . Il mufco,& l’ambra con l’acqua . 
rolà,accioche non efalino le parti odorifere. La canfora 
d peda , bagnando prima il mortaio , Sc il pedcllo con ac- 
qua uite ; ò vero vngcndolo con olio di mandorle dolci . 
Similmente certi fcrai,che hanno del uifcofo,c dell’untuo 
fo,comc il thlafpi,il feme del nauonc , e della fenapa d pe- 
dano da per loro,'ò con nino, ò altro humore , fecondo che 
fa di bifogno . I frutti frcfchi,le radici frefehe, che s’han 
no adoperare per i medicamenti compodi , d pedano 
poi che fon cottc>& prima ù d tagliano in pezzetti, ò d fop 
pedano,& tengond in infudonc,come è detto . 

Del soppejtarc^ . 

II soppestare erompere in parti grolfettc, e non 
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ridurre i« polucrc,come nel peftare.Qyefto è utile à molte 
medicine , le quali per certe vtilità fi ricercano , che fieno 
uli : ferue ancora molte volte alle medicine, che debbono 
haucre altra preparazione -, come all’ herbe ,& radici, che 
s’hanno à cuocere-, & à quelle cofe,che s'hanno à macinare 
in poluerc fottiliflìma come apprefib fi dirà. 

Del macmart^ . 

Si macinano celti femijcorac il grano.il loglio,! hi 
pini, il lin fcme,& il fien greco, perche non fi pofibno coli 
commodamente peftare j & perche pellandogli fi mefeo- 
Icrebbcinfierae la fcorza,& la farina. Macinanfi ancora 
certe medicine metalliche-, lequali peftando non fi potreb 
bonoridurrcinpolucrefottililfima.comela tuzia. Gifi 
le pietrc.il lapis lazoli.l’arincno fimacinano in vn morta- 
io, che babbi il fondo largo, con vna macinctta,e l’uno.cc 
l’altra fia di porfido; Ipargendouifopra acqua rofa.ò qual 
che altro humore , accioche non fene noli via la poluerc . 
Macinanfi ancora, & meglio fopra à vna pietra di porfido 
piana, ma alquanto meauata; rimenandole con vn maci- 
nello per lungo fpazio, tanto che pigliandone tra le due 
primedita,& ftropicciandolc infieme, nonuifilcnta ine- 
gualità alcuna. . 

Del folteeriT^^e U medicine fregandole injù U 
pietra d arrotare^. 

Il lapis giudaico, & il lapis hcmatitc,c molti rroci 
fei , c ficlS compoltì per le malattie degli occhi , fi polueri 
zano.cfidisfanno fregandogli con alcuno humore in fu 
vna pietra d’arrotare fine, & di quelle, che ancora hoggi 
fono portate dcll’ilbla di Naflb. 

Il piombo fi disfa in quello modo . Mettcfiin vn mor 
Caio di piombo alcuno humore , c rimcnafi con pcflcllo di 
piombo .tanto che fi fpcfl'ifca ; di poi fi lana , & lafciafi an- 
dare il piombo al fondo, & fi getta l’acqua, & il piombo li 
ripone.. 

Il rame fi disfa nel medefimo modo per fare la chrifocoUa. 

Dello fiaeaareè paffar per ijlacao. , 

Si 


{ 


Del Ricettario . 87 

Sj stacciano Icfàrincpcr cauarnclacrufca,&la 
parte della fcorza de (èmi. Staccianfile medicine Icmpli 
ci, che fi peftano , accioché le fieno tutte vgiiali , pafiando 
per il medefimo llaccio tutta la mafia , & perche reftino le 
^arti grofic fole . La tela dello ftaccio vuole efierc più 
omeno fitta, lècondo che egli torna contmodo àchi ordì 
na. Il lithargyrofi ftaccià per vna pezza, accioché per 
la Tua giallezza non sforzilo fiaccio di-ftamigna,& palli 
più grofib , che non fa di mefiiero . 

Pafianfi per ifiaccio alcune radici cotte,& frutti per 
purgargli dalla fcorza,8C da i (cmi j fimilmente la polpa 
della cafila in canna fi pafia per lo fiaccio , acciò folo fi trag 
ga il fiore, & fi purghi dalle parti legnofe,& da i femi . Nel 
medefimo modo fi pafiano i tamarindi & i datteri, humet 
tandogli , ò infondendogli , ò cocendogli , lècondo che fa 
di bifogno . 

Dal latutrt ^ . 

Le medicine fcmplicifilauano,quandolefbnom 
brattate di qualche colà di fuori ; come le radi ci , & l’her- 
bc: ma quello non è propio dell’ arte di preparare i medi- 
camenti , ma comune à mtte le cole , che lo no imbrattate 
di terra, ò d’altro, che babbi bifogno di lanate. Illauare, 
del quale trattiamo in quello luogo, è per due fini ; òper 
leuare da Icmplici medicamenti alcune qualità loro, ò per 
comunicargliene qualche vn’altra . Q^lli, che fi lauano 
per leuarne le quali tà, come la calcina , l’aloè, fi peftano 
fottilmentev di poi fi mettono in buona quantità d’acqua, 
& fi rimcfcolano infieme, &C fi lafciano pofarc, & calare al 
fondo, & gettali via l’acqua : &C quello fi fa più volte tanto 
che l’acqua fia chiara , & all’hora fi feccano , & fi ferbano . 
I metalli pelli fottilmente fi mettono nell’acqua pura, ò di 
mare , ò nell’aceto, ò in altro humore ; & fi rimeftano con 
pefiello tutto il giorno al fole di fiate ; di poi fi lafciano Ha 
re la nottc,& la manina fi getta via l’humorc,8c uifenagiu 
gne dell’altro ; rimcnando nel medefimo modo fino à tan 
IO , che l’humore , che efee, fia chiaro . 
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Le pietre fi rompono in pezzi più piccoli, che fi può;di 
poi fi mettono neU’acqiia, ò in altta humkiità,& fi Utopie 
ciano con le mani, c rimenano; di poi fi laicia porarc,e l’ac 
qua. fi getta tante volte , che ella rimanga chiara . In que- 
llo modo fi iaua l’acacia, &C gli altri fughi , che non fi pofib 
no ridurre in poluero . 

Le ragie, i graffi, le midolle, &gli oli) fi liquefanno, fic 
fi rimenano, e fi getta via l’acqua tanto, che l’efca pura. 
L’olio fi laua mettendolo in vnyafo inuetriato,che Lab- 
bia vn buco in fondo; 8c melToui l’acqua, fi dibatte; di poi 
fi lafcia pofare, Se flqrato il buco, l’acqua efee , infino à tan 
to che Yenghi l’olio; Sc ferrato il buco , di nuouo fi rilaua , 
fecondo che fa di bifpgno . £ perche l’olio refia con qual 
che parte d’acqua, volendolo adoperare , bifogna fcaldar- 
lo, accioche l’acqua fi fepari . Le medicine , che fi lauano 
con decozzioni,ò con fughi, accioche elle piglino delle 
qualità di detti humori ; nonfi lauano con tanta quantità 
d’huraore, quanto le fbpradette , ne tante volte ; Sc non sV 
fà quella diligenza di fcpararle dall’humore ; come quan- 
do fi lana l’aloè con fughi di rofe, ò di endiuia , ò con lade-^ 
cozzione delle Ipezie delle pillole alefangine . I turbitti 
col decotto dell’agarico, Sc de titbimali, acciochepurghi 
no piùgaghardamento. 

Del modo del trarrei fughi. 

I svGHi fi cauano dalle foglie,& vermene, peftando 
le, & spremendole ; di poi colandole : & fecconfi i fugh i ò 
al fole, ò al fiioco tanto, che fi fpefllfchino; & fene fa pafte 
gli,&:ferbanfi;òvero chiarendogli fiferbano liquidi in 
vnvafo, che babbi la bocca fttetta;mettendoui fopravn 
dito d'olio . Nel medefimo modo fi cauano di certi frut- 
ti ; come dell’agrcfto , delle melagrane , delle forbe , delle 
nefpole,de limoni, & fimili; traggonfi ancora da certi firuc 
ti grattugiandogli comedalle cotogne, & da altri, chef© 
no da grattugiare; Se fi confèruanoliquidi più tofio,che 
fccchi , nel modo che difbpra c detto > ò vero infialandogli 
come l’agrefto . 
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Alcune herbe, che hanno poco fugo, & quello uifcofoico 
m e l'ellera, la porcellana, IVrabilico di V enerc; hanno bi 
l'ognodi mefcolarui ò acqua, ò altro humore limile alle 
qualità loro,mcn tre che li pellanojacciochc spremendole 
venga con elfe il fugo di dette hcrbcj ò vero fcaldandole al 
quanto,pelle che le ibno . Delle radici,& di alcune herbe 
lccche,ò vero che non hanno molto fugo;comcclalogori 
zia , la centaurea maggiore,la genziana, & limilij li trac il 
fugo,infondendole in acqua per cinque giorni ; di poi co- 
ccndole in detta acqiu tanto,chc diucti grolTa, e li colano; 
di poi di nuouo li cuoce detta colatura tanto , che l’habbi 
formadi melc;8c li fcccha al folc;c felli paft^li; e fi confer 
uano . 11 fugo del lentilco,cauato per clprcllionc,vicne in 
minore quantità,ma è migliore,e più lucido : e quello, che 
c fatto per decozzione, oltre che mutali faporc,craolto 
meno aftringente. Della radice dell’ebbio, del ghiaggi- 
uolo,&del cocomero afinino fi caua il fugo grattugiando 
le, ò penandole ; di poi fpremendo, come difopra è detto . 

Della tapfia , e del peucedano fi trae , cauando intorno 
alle radici , &c fendendo la Icorza , e mertendoui fono , ò fo 
glie , ò alcuna altra colà , che lo riceua netto ; benché que- 
llo fi può chiamare più rollo liquore, che fugò . Quello 
della tapfia fi fccca al fole, quello del peucedano all’om- 
bra . Canali ancora pellando , ò granugiando dette radi- 
ci , & spremendole ; ma bifogna tenere il vifo ben turato , 
accioche i fummi, che efeono dalla tapfia, non faccino en 
fiate ,& firorticare il vifo . . 

Da i tithimali fi trac, cogliendo l’hcrba nel tempo del- 
la vendemmia, tagliando la Ibmmità delle vermene, 6c 
lafciandolo fcolare in vn vafo , &: feccandolo al fole ; ò ve- 
ro mcfcolandolo con la farina de gl’orobi j ù vero lalcian- 
done cadere in vn fico fecco cinque, ò fei gocciole; ferban 
do detto fico come dice Diolcoride:6c quello ancora fi 
può chiamare liquore». 

Dell’hypocillide , che nafee à pie del imbrentina nel fi- 
ne della primauera,fitrae il fugo pollandolo, e Iprenien 
dolo , òC mettendolo al fole in vna vefcica» . 

H iij 
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Del cocomero alìnino 11 caua l’elaterio in qnedo modo ; 
piglionll i Tuoi frutti maturi; il che è quando toccandogli 
fi fpiccano dalla loro pianta, &C fchizzano il fugo; 6c all'ho 
ra ù mettono in vno (laccio fopra à vn vafo,& li rompono 
con la coltola del coltello grolfamentc; 6C li p iglia il fugo 
colato, & quella carne,chc rimane appiccata allo llaccio;e 
fopra le bucce , che rimangono , li getta dell’acqua , aedo 
che porti uia quel fugo, che liilfi rimallo fu le dette bucce 
& mefcolalì ogni cofa, & cuoprelì il vaiò con vn panno li 
no in più doppi; &C lì mette al fole,6c lì getta via continua 
mente quella parte aquolà, & lliumolà , che viene à galla , 
tanto quanto dura; di poi lì rimcna, &C làlsi padello, £c lèr> 
bali. Alcunialtri pigliano ilpoponcino,&:lodiuidono 
per il mezzo con vn coltello di legno , ne cauano quella 
midolla,che è intorno appiccata verde, & trafparentc; e tc 
nendo l’ordine detto,lì palTa per illaccio; &: come è detto, 
lìfecca.. 

Della squilla fi trae illùgo fecondo Galeno in quedo 
modo. Si piglù la squillaàventi de giorni caniculari, 
monda dalle Icorzedi lliori , & fi rompe con mano; & di 
poi fi mette in vn vafo, donde fia tratto il mele di firefeo, il 
quale debbe eflere benillùno turato;& rinuolto in vna pel 
le, fi pone al Iòle in luogo uolto à mezzo giorno , 8c coper 
co da tramontana ; doue fi tiene per quaranu giorni , voU 
tandolo alcuna volta, acciochc habbia per tutto il Iole : di 
^ poi s’apre, &C quell’humore, che c à galla, fi cola , & mefeo 
la col mele, & fi cuoce, & ferba . La squilla , che c fermen* 
tata , & cotta, fi peda , & mefcola col mele ; & fidfi loch di 
squilla, che è limile al fugo predetto . 

Della zucca fi trac il fugo rinuolgendola nella palla , 6c 
coccndolain forno, infino che la palla fia cotta; di poifi 
lprcmc,8c viali: ò vero grattugiandola,^: Ipremendola co 
medilbpra.. 

7)el modo del trarre le- effllucelL^im. 

Lb MvcELLAcciNi fi cauano del fcmc di pfillio,di 
lino, di fica greco, di cotogne; & di certe radici, come del 
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l’altea, della raalua, della branca orfina, mettendole in in- 
fufione nell’acqua per vna notte; di poi fi meicola detta ac 
qua, & fi (calda, fi mantien calda fenza che ella lieui boi 
lore; agitandola con vn mellatoio,fino à che cica la muccl 
grofla à galla;& tutto fi mette in vn torcifcccio di 
panno ferrato, c’ fi laicia colare : ò vero fi piglia due baiio- 
ni, &llrigncfi, cominciando dalla bocca del torcifcccio 
verib il fondo; e biibgnando fi percuote il torcifcccio con 
vn bailone. Cauafi ancorala muccllaggine del pilllio,per 
fare il fuo loch più fuaue, infondendolo nell'acqua fre^, 
come c detto , &c laiciandolo ilare per ventiquattro bore ; 
di poi fi rimcna più volte con vna ipatola tanto,chc ingrof 
fi la muccllaggine, & fi cola ; & s’ufa come difopra . Simi 
le è quello, che è chiamato mele anacarchno;che fifàle- 
uando i picciuoli à gli anacardi, che fieno frefi:hi, e coccn 
do^li nell’acqua pct buono spazio; da quali efee vn’humo 
reo muccllaggine fimilealle predette. In quello modo 
ancora fi & il mele paiTulato . 

DeSo spremere le ^iedkhKj . 

Le medicine fi spremono, per caname le parti hu« 
m idc, & lottili ; & ièpararlc dalle ^cche , & groiìe ; come 
i frutti quando iene trac gli olij, ò i fughi . Si (premano an 
cora le herbe, le radici, Se molte decozzioni per icruiriì 
della parte humida. Gli ilrumenti fono le mani , lo (Irct- 
toiOjSe il torcifcccio (premuto con due bailoni,di poi bat 
turo; Se il panno. Se la ilamigna torta con mano , come s’u 
(à. Debbonfi le predete cofe spremere più,ò meno iccon 
do che fa di medierò . A trarre i fughi , Se gli olij fidebbe 
fare forte eiprclfionc . Delle infùfioni , Se decozzioni fi de 
ue fare iècondo che è ordinato . 

Del colarcj. 

Le medicine fi colano per purgarle dalle parti grof 
fc; come fono i fughi, gli oli] , le decozzioni , l’infùfioni , i 
giulebbi, gli feiroppi, le gomme liquefatte, le lagrime, 
Seragc druttc. Gli drmncnti fono molti; come fidole, 
t • damigne. 
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ftamignc, panni, torcifccci,vafi di terra cruda, &vafl di 
cllcra, che vciiàno le parti molto humidc, &c lottili , &c rir 
ferbano le più grolTeii quali non fonoinvfo delle fpczic- 
ric . Le cofe humide,come i lughi,gli Teiro^pi, l’infulio- 
ni, òc le decozzioni lì palTano per ftamigna, o panni teli lo 
pravn tclaictto,ò vero per torcifeccio-, il quale puòelTcrc 
vn jfolo, ò due, ò tre-, fendo fempre il primo minore, & più 
rado; il fecondo maggiore tanto, che hauendo in corpo il 
primo , V i ha intorno intorno spazio vacuo della groflez- 
zadi tre dita; il terzo maggiore del fecondo alla proporr 
zionc mcdehma,Sc più fpcUoiondc viene à colarh l'humo 
reinvn tratto perfettamente. I giulebbi, & gli feiroppi 
con zucchero, ò con mele , h colano per feltro , ò altro pan 
no lano ; ò vero per llamigna dirtela in fui telaio ;ò vero 
per torcifeccio lemplice della medehma materia :8c h co 
lano caldi, perche freddi non potrebbono pall'are . Colan 
hancora alcune medicine per il fcltro;comeilvctriuolo 
dirtbluto in acqua, 6c alare hmili; le quali hanno malaqua 
lità,8c corro hua; & h colano in quello modo . Pigliah vn 
pezzo di feltro largo quattro dita, & lungo tanto , che ag- 
giùnga nel fondo del vafo, dotte e la cofa , che h debbo co- 
lare , Se auanzi l’orlo ; Se ha fofpefo dal lato di fuori , onde 
inzuppando continuamente il fclao dell'humorc, Se por- 
tandolo alla hne, lo verh in vn al trovalo vicino :& que- 
llo modo di colare , h chiama rtillare , òpalTarc per fclao. 

^ ■ ■ Del chiarore . 

Le medicine liquide, che hanno diuerfe parti mc- 
icoIacc,hchiarifcono,ùlartandole ripolàrc tanto, che le 
parti groll'c uadino affondo , pigliando di poi la patte difò 
pra eh latita ; ò veramente colandole cornee detto ; a vero 
alcune, che difficilmente chiarifeono, tenendole al fole, ò 
cocendole al fuoco, e rtumiandole , di poi colandole , ò ve 
to mefcolandole coll’^rerto, ò higo di limoni, ò aceto do 
uplh ricerca;ma il più dellcvolte h chiarifeono con le chia 
re d’huoua dibattute ; di poi fficcndole Icuarc il bollore, 
vi h fpruzza fopraalquanto d’aceto, ò degli altiifughi det 
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ti j di poi fi ftiumano , ò vero fi colano , 

^ello Hiumarc^. 

Le medicine, che ficuocono, fi ftiumano,& pur- 
gano Icuando la ftiiima, che vieneàgalla,con]a meftola 
di ferro (lagnata, & forata; accioche con laftiuma non il 
getti via l’hiunore,in che fi cuoce :& quello è comune à 
tutte le cofc,che fi cuocono . Stiumanfi ancora i fugh i , il 
mele, 8c il zucchero , per Icuar via le parti più grofle , &C ef 
crementoiè ; facendogli bollire da periè , ò con chiare 
d’huoua dibattute, come del chiarire èdetto; di poi 1 euan 
do la diurna con lamedola forata; ù colandogli per dami- 
gna, ò panno in fui telaio, ò vero per torcifeccjo . 

Del colorire^ . 

I MEDICAMENTI fi colorifcono mcfcolandoui alcu 
ne cofe colorate; come verderame, cinabro , chalciti , mi- 
nio , biacca , & limili ; & ancora con la mifura del cuocer- 
le, come quelle , che ricercano il verderame : 6c alcune fo- 
no verdi, alcune rode, & alcune fufchc ; ò vero lauan dolc; 
come l’olio, e ia trementina,che diuentano bianchi ; o te- 
nendole al fole; come la cera , e il fapone ridotto in brucio 
1 i, ò in lame fottili : & ancora coccndole al fole; come mol 
ti impiadri : i quali perche diuentino bianchi,!! cuocono> 
& rimcnano al fole } & in oltre agitandole , come i penni- 
ti, i lecchi, & i manufchridi,diuentano bianchi rimenan- 
dpgli molto. 

Della ^eparaXioneJi alcune farti degli tAinmaU. 

Come fi faccino le preparazioni di alcune pani degli 
animali; come de fegati, de polmoni, de fieli , de gagli , de 
gradì , de feui , & delle fugne ; fen’c parlato nel principio , 
doue s’c ragionato della elezione di clTe a propi) luoghi . 

Deifargui degli animali,^ della fref ardirne del 
Jàngue di becco. 

Iz SANGVE fi vfà in medicina, prefo da molti anima 

li 


Parte Prima 

li, nel tempo, che fono piu floridi , & di mediocre età ; co- 
me il fangue di colombo,di tortora,di tellugginc marina, 
di becco, & d'altri', i quali fi preparano in diuerfl modi . 

Il fangue di becco fi prepara in quella maniera. Nel tcni 
po,chel’uua cominciai maturare, fi piglia vn becco di 
quattro anni incirca , &C ben nutrito *, il quale fi (canna , 8c 
il fangue , che efee da principio , & da vltimo fi getta via -, 
e quel del mezzo fi riccuc in vna pentola, douc fi lafcia rap 
pigliare ; 8c rapprefoui con vna canna appuntata fi diuidc 
in molte particelle ; &C di poi, curata la pencola con vn pan 
no lino rado, fi tiene al fole. Se alla rugiada tanto , che fia 
ben {ècco-, auuertendo che non fia bagnato dalla pioggia : 
di poi pefto fottilmcnce fi ferba in vaio di vetro , o di terra 
inuetnaco, &C ben turato . La pentola, doue il fudetto fan 
gue fi ha à riceuere, debbe cflere ben cotta; tenuta in mol- 
le alquanto, 8c poi bollita tanto, che ella laici tutto il fico 
della terra. Altri hutrifoono il becco ne giorni canicola- 
ri d’herbc atte à rompere la pietra;8c gli danno à bere vino 
bianco odorato; Se lò tengono ógni di tre , ò quattro bore 
al fole nel mezzo giorno, dandogli à bere del vino fopra 
detto quanto vuole; facendogli fare fera,8c mattina cferci 
zio: di poi palfati quei giorni lo feannano , &C preparano il 
iànguc come del primo s’c detto . 

Dei trarre gh oltj. 

Gli olii fi cauano de forni , frutti, liquori,lagrime. 
Se di tutte le cofe, che hanno dell’vntuofo ; & ancora delle 
medicine minerali . 

De frutti ; come delle mandorle dolci , Se amare , de pi- 
nochi , piftachi , del ben , delle noci , Se noci mofeade , Sc 
d’alcuni forni; come di lino, di foiàmo , di chcrua. Se di al- 
tri, fi tragono in quefto modo : purganfi i frutti, Se i forni , 
che hanno la feorza dura,Se peftanìi; Se quando fono pefti 
vi fi fparge fopra alquanto d’acqua calda. Se rimenanfi tan 
to che i detti frutti venghinoà olio; di poi fi priemono 
con le mani, ò con lo llrettoio . 

De frutti dell’vliao, dcll'allon), del ginepro. Se del Icn- 
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tifco fi caua, fecendogli bollire, quando fono maturi, nel- 
l’acqua; di poi raccogliendo l’olio, chcvicneàgallafopra 
all’acqua; ò vero pellandogli; & fpargcndoui fopradcll’ac 
qua calda, fptemendo come difopra, . 

De legni ; come del ginepro , del legno aloe , del legno 
fanto,& della picea fi caua, facendo vn cappello di terra 
cotta , o di rame ; il quale babbi di lotto vn corpo della me 
definia materia , che babbi nel fondo vna graticola di fer- 
ro ; & fi empie il corpo di legni in pezzetti , & fi fa vna ca- 
tafta; tal ebe mettendo il cappello difopraal corpo,venga 
quafiripieno:e fi pongono lopraàvnvafoaltovn mezzo 
braccio; ilqualc fia tanto fitto fottcrra , che mettendoui fo 
pra il corpo , & il cappello coli pieni , il corpo venga rico- 
perto dalla terra, & auanzi folo il cappello ; intorno al qua 
le fi fa il fuoco , per il quale elee l’olio de legni ; 8c fi riceue 
nel vaio pollo fotto rerra,lbtto il corpo predetto . Delle la 
grime, delle r^ie,& de liquori fi caua l’olio à limbicco in 
boccie di vetro, come dello llillare fi dirà . 

Del zolfo fi caua l’olio, ardendolo in vn vaio piccolo, te 
ncndoui fopra vn cappello largo; ilc^uale conucrte i vapo 
ri,cheefalano,in humore; ilqualc c più tollo acqua ebe 
olio. Canali ancora l’olio del zolfo à limbicco; come del 
la ragia de legni, delle gomme, Scdiciafcuna altra colà, 
della quale fi pofilno trarre gli olij,pcr alamo de modi dee 
ti difopra ; ma con il zolfo bifogna mefcolarui altrettanto 
matton pcllo fottilmcntc, & palTarlo per boccia; di poi di • 

nuouo mcfcolarc tutto quello, ebe è paflàto conilriraa- 
nente, &C pafiàrlo di nuouo; perche la feconda volta viene 
olio puro . * 

Della cera fi caua nel medefimo modo , eccetto che bi- 
fogna pafiàrlo tre volte : & puofii,à ogni libbra dell’humo 
re llillato la prima volta, aggiugnere once tre di lombri- 
chi lattati con vino bianco, Sc dramme due di zafierano 
pcllo fottilmcntc; di poi di nuouo fimefcola colrimanen 
tedi prima, &C fi pafià di nuouo : benché quello c più tollo 
vna compofizione, che olio di ccra^ . 

Del vctriuolo fi caua,pigliando dello eletto, come c det 
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Del moda di pillare taccfueper ifiufahumida , 

Passi vn fornello à vento alcoduc braccia incirca, di 
forma tonda, ò aouata,ò quadrata, ma la più capace è la ton 
da; la quale defcriucremo perefempio. Il fornello fi mu- 
ra fuori con la calcina, Sc dentro, douc batte il fuoco , con 
la terra; in cima al quale fi fanno quattro spiracoli , ò quat 
tro venti egualmente lontani l'vno dall’altro ; vicino a ter 
ra à vn mezzo bracci o fi fa vna bocca , donde fi fa il fuoco 
fopravna graticola di ferro, ò vero di mezMne per colte! 
lo; donde polTa cafear la cenere : & infondo fotto à quella , 
vn’altra bocca , donde fi caua la cenere . Dentro al fornel 
lo per fpazio di mezzo braccio da douc fi fa fuoco , fi pone 
vna caldaia di rame, di grandezza fecondo il forncllo:la 
quale debbo Ibprauanzare il fornello per (pazio di quattro 
dita ;&fia coll’orlo volto all’insù:fopraal quale fi mette 
vn coperchio di rame , che incalTi benilfimo dentro all’or- 
lo della caldaia, tanto che non isfìati niente : & fa/Tcgli ra- 
fente l'orlo della caldaia vna cannella, che efeain modo 
fuora che fi pofia metter l’acqua nella caldaia ; e fia gradua 
to con tre ordini di gradi l’vno (òpra all’altro : il primo de 
quali ( cominciando dal più baffo ) fia alto dalla caldaia al 
fuo piano vn mezzo braccio ; & poco meno di vn mezzo 
braccio fia il fuo piano; nel quale fi fanno tante buche ton 
de , di quante egli è capace : dentro alle quali fiano orinali 
di rame fiottile confitti, &C ftagniati : profondi poco man- 
co che l’altezza del grado . Il fecondo grado fia alto dal pia 
no del primo vn terzo di braccio . Il terzo grado fia della 
medefima altezza che il fecondo : ne piani de quali fi fan- 
no le buche , & gli orinali di rame come del primo grado 
fi c detto . Dentro à quali fi mettono le bocce di terra eoe 
ta, che regga al fuoco ; &C fiano bene inuetriatc di dentro , 
& di fuori:&: debbono dette bocce vfeir fuori delle buche 
degli orinali quattro dita ;accioche le poflìno riceucrcil 
cappello di vetro ; ilqualc debbe fuggellare benifllmo : il 
che fi fi mettendo fra la gola della boccia, & dcll’imbocca 
tura del cappello carta,ò pezza bagnata. . 


I 


7 





5 8 Parte Prima 

Innanzi che fi cominci à ftillare fi empie la caldaia d’ac 
qua . E nelle bocce fi mettono l'herbc, i fiori, ò altro che fi 
habbiaà ftillare, in pocaquantitàpcrvolta,&più fpeflb-, 
perche cofi facendo fi caua l’acqua ftillata molto migliore 
che mettendone aliai quantità. Sopraalle boccefi pone 
il fuo cappello, che fuggclli bcniftlmo -, come fi c detto-, al 
roftrodel quale fi attacca il recipiente, appiccato con un 
cappictto di fpago alla palla del cappello : 6c perche il red 
piente per la grauezza dell’acqua che ftilla, non tiri à terra 
il cappello-, fi mette vn’ altro cappietto alla medefima pal- 
la-, & lilcgaà vn’oncinctto,fatto nel grado di rame -, il qua 
le fia à dirittura del rccipien tc- . 

Il fuoco fi fa di Icgnc fecchc,ò di carboni fenzh fummo: 
facendo bollire l’acqua , la quale per vigore de vapori hu- 
midi, che da efla fi licuano, & percuotono gli orinali di ra 
me, fa ftillare.. 

In quefta maniera fi ftillano la maggior parte delle pian 
te, & quelle fopra tutto , che fon calde , &C fecche , ò aftrin- 
genti, L’acqiie di quefte tali durano vn anno, ò più-, fe pe 
rò le fieno ftillate da piante bene afeiutte, & conuenien te- 
mente mature ; non pigliando le troppo tenere , maqucl- 
le, che hanno le bocce ò i fiori, ò almeno mandato fuori la 
metà del fufto . 

Le troppo tenere, & quelle , che per natura fono molto 
humide-, come la lattuga, il folatro, il nenufiiro , & fimili ; 
ò che con l’humidità fono vifeofe ; come la porcellana , il 
fcmprcuiuo,la craflùla , c fimili ; pare che faccino l’acquc , 
che molto prcfto fi putrefanno ftillate in quefto modo fo- 
pradetto . Eper quelle è meglio il modo di ftillare feguen* 
tc.. 


7/ àfigno Mfegumte fornello fi è fatto meTf^aperJoacciocht 
megLofiveggacomcilienodentroleboccetelacaldaui. > 
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A B C D i 1 fornello alco brac. due 4 
E£. spiracoli ùyenci 

F. laportadoucfìfailfuoco 

G 4 la graticola di ferro donde calca la cenere. 

H 4 bocca donde fi caua la cenerò . 

IkL. il coperchio di rame con tre gradi. 

I . il primo grado alto brac. j . 

K. il fecondo, alto vn terzo. 

L . il terzo, alto vn terzo. 

M . la cannella della caldaia col imbuto . 

N . collo della boccia^ . 

O. cappello. 

P. recipiente, 
^ionidouefilegailfilodelcappcllo. 

R. orinali* I ij 
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i^oJo'^flillareperifiifafìcca. | 

L’ H E R B E troppo humide, & troppo uifcofc ; che ftiU 
latc per il modo fopradetto , prefto fi corrompono ; fi ftil- 
laQo,acciochc le durino aflai,pcr iftufa fccca-, facendo pri- 
ma vn fornello à vento ( come dicemmo , nel modo di ftil 
lare per iftufahumida) fbpraalqualcfifain lupgo della 
caldaia di rame vn palco di mezzane , ò di embrici; ò vero 
vna vola di terra cotta, e fottilc, fopra la quale fifa in capi 
bio del coperchio di- rame , i gradi di terra coca; nepia^i 
dequali fi mettono gli orinali, ò bocce (enza altrimeitti 
falciarle di rame; e fieno difeofto quelle del primo ' 
grado dal palco, òdalla volta, douc percuote il 
fuoco;vn quarto di braccio. NeirafTcttar ^ 
ui fopra i cappelli, &i recipienti fi . 

. tiene quel medefimo ordine, 

I che nell’altro s’c detto; 

ma in quello c 1 

molto d’au i | 
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di non abbruciare l’herbe col fuoco 
troppo gagliardo . 
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DE MEDICAMENTI SEMPLICI 

ET COMPOSTI CHE DEBBE 

SAPER FARE LO SPEZIALE. 


Medicamenti, che fono fatti dal- 
lo Speziale , ò fono femplici, ò fono 
compofli. 

I femplici fono quegli che fi cauano 
de medicamenti femplici, Se foli; co- 
me alcune acqucftillate,efempi grazia 
di bcttonica, ò di radicchio : alcuni 
olijjcqme l’olio di mandorle: alcuni fughi; come il fugo 
d’a(Tenzio,ò di melagrane ; £ di tu tri quelli alcuni fi tengo 
no preparati come l’acque fopradette,l’olio di camomilla, 
il fugo di melagrane, e fimili; e alcuni fi fanno all’hora che 
il Medico gli ordina ; ò perche fi guaftano nello Ilare ordi 
nati,òmutano'qualità;come l’olio di mandorle dolci;ò ve 
to perche al Medico piace all’hora così . 

I comporti fono quegli, che fono fatti dallo &ezialedi 
due,òpiu medicamenti fomplici,SCquelli ò fi tengono 
fompre preparati, ò fi preparano fecondo l’ordi nazioni de 
Medici ; come i giulebbi, gli feiroppi, alcun i ro bbi, i lec- 
chi, i lattouari ,lc conferue, i conditi , i morfclletti , i ma- 
nufchrilli, i pcnniti.le pillole, alcuni olij , i linimenti , gli 
vnguentijgli impia(lri,i cerotti, i trocifci ò fieffi, c alcime 
polueri. Tutti gli altri medicamenti compoftiòperla va 
rietà,ò per la rarità dell’vfp,ò perche fi guailano prcllo,no 
fi tengono preparati; ma fi debbono comporre dallo Spe 
zialc all’ bora, che fi hanno adoperarc;Sc fono l’infufio- 
ni, i decotti,! boli, igargarifmi, gli apoflegmatifiniòma 
flicatorij ,gli errhini ò nafali , i feruiziali , le cure, i pelli ò 
foppo(le,l’embrocche ò docce , le pittime,! fomenti,le fin 
fc , i fuflfumigij , le palle odorate, i facchetti , i bagninoli , 
gli infeflì,! dropaci , &C i finapifmi . 

L’ordine richiederebbe, che di ciafcuua forra di quelli fi 

I iij 
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faceflì particolare difcorfo -, ma perche farebbe cofa trop- 
po lunga, e tedioiaje ma/llme che vene fono di quegli non 
troppo in vfo ; parleremo di quegli , che oltre all’clfere in 
vfo,lòno ancora diihcilià comporli *, dd'criuendail modo 
della compolIzionc,& conferuazione loro prima de 
conditi . 

De conati, èf cor^ue^ . 

1 CONDITI, ò vero conferuc fi Éuino di fiori, di frut- 
ti, d’hcrbe, di radici, 8c di feorzt. . 

Le conferue de fiori , 6c dell’herbe fi &nno pefiando , d 
tagliando dette herbe, 8C fiori, ò interi, ò fpicciolatùcome 
della bettonica, della faluia, della buglolfa , dello decade y 
de fiori d'aranci , di borrana, di buglolfa , delle rolc , del 
cl viole, aggiugnendo per ognidibbra di fiori libbre tre di 
zucchero pedo, rimenando tanto, che s'un ifea benej ÒC 
pongonfi al fole ben turati, &C fi rimenano alcuna volta^. 
Fannofi ancora cocendo ilgiulcbbo gagliardamente, & 
mettcndoui la terza , ò la quarta parte de fiori , ò herbe pe- 
de , ò tagliar e come difopra s’c detto ; Sc fi mettono fimil- 
mente al folc^ . 

I frutti fi condifeono, ò confettano cocendogli , & pat 
fandogli per idaccio,6c pigliando almeno onde otto di 
^olpaperciafcuna libbradizucchero:dipoifi pongono 
a fuoco 6c fi cuocono adagio tanto , che habbino cottura 
di forra , che non muffino ; ò non fieno alidi , & fccchi per 
la troppa cottura ; il che per l’eljjericnza ageuolmentc fi 
comprende, con pigliarne ri faggio , lalciandone cadere 
vna gocciola in fui marmo ,ò ferro: perche fredda che c, 
folleuandola fi fpiccaj &c all’hora è cotto à badanza. Ove 
ro fi condifeono mondandogli dalla feorza , & dalla parte 
legnofa di dentroje tpgliendo vna parte di detti frutti, vna 
di zucchero,& vna d’acqua: e fi cuocono à fuoco lento tan 
to, che il zucchero fia penetrato per tutta la fudanza del 
frutro.e che fieno venuti alla cottura ragioneuole ; il che 
meglio per clperienza , che per dcfcriuerlo fi comprende . 
Fannofi ancora le conlèruc de frutti, cariandone il fugo, et 
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pigliandone once otto, ò in circa (Iccondolaqiialitàdellc 
cole ) per libbra di zucchero chiarito ; & coccndo à fuoco 
lento tanto , che verlàndolo in ilcatole , ò in albcregli lìa à 
modo di gelatina. Fannoli ancora le Ibpradetteconlèruc 
di fiori, Se frutti in morlcllctti, nel medefimo modo, dan- 
doloro più cottura, & formandogli . E i frutti forellicri fi 
confettano prima humcttandogli •, di poi coccndogli in 
acquaj 6c cotti fi mettono nel giulebbo, come è detto . 

Le radici fi confettano purgandplc prinja dalla terra,8c 
da quella feorza prima di fuori, & dall’anima di dentro : ta 
gliandolc in pezzi , & cocendole prima nell’acqua , & poi 
nel giulebbo tanto , che babbi penetrato la fufianza delle 
radici) &C fia ridotto alla cottura ragioncuolc j il gi uleb 
bo fia Ipelllto , & ridotto à forma di feiroppo . 

Le feorze d’alcuni frutti, come di iimoui,d'aranci,5c di 
ccdernijper haucre in fé qualche parte amara;prima fi cuo 
cono nell’acqua tanto, che intencrifehino) haucndole pri 
ma tenute in molle per alquanti giorni nell’acqua, mutan 
dola fpclToi di poi che elleno fono cotte,fi mettono nell’ac 
qua frefea , & fi mutono vna, ò due uolte ; di poi fi metto- 
no nel ghilebbo,ò mele mefcolato con alquanto d’acqua , 
fecondo la natura di dette feorze*, dandogli ogni giorno 
fuoco temperato tanto, che venghino alla cottura prcdec 
ta . Le radici , &C le feorze fordliere s’inhumidifcono *, di 
poi fi met tono nel gi ulebbo , & quocono , come de frutti 
s’c detto . 

Ballano le conferue de fiori,&dc frutti vn’anno,infi no 
in due,& le feorze più;e fi conferuano.ò negli alberelli , ò 
nelle fcatolc ben turate^. 

Aggiungonfi alcuna volta da i dottori à giulebbi delle 
dette conferue alcune fpezierie , 8c medicine purganti,co 
me di fbtto fi dirà nelle compofizioni particolari . 

Delle irfujìoni. 

Delle infùfioni s’c detto difopra come fi debbino fa 
re per la preparazione, bora fi dirà della compofiziono. 
Le quali fono di due force, ò per purgare il corpo da perle. 
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ò vero per aggi ugnere ad alcune altre medicine*, delle qua 
li fi Icriucrranno quelle, che fono più in vlb de Medici de 
nofiri tempi : &c tutte e due l&fortc il più delle volte fono 
ordinate dal Medico in che humore,in che quantità, e qua 
lità, fc calda, òfrcilda, quanto tempo fi debbino tenere in 
fufci&comefi debbino far? l'espreflioni,ò gagliardo, ò 
deboli . Le quali tutte cofe fi debbono efoquire diligente 
mente quando egli non è nella ricetta determinata la 
quantità, la qualità,8c i) tempo, ò veramente che egli dice 
infondi fecondo l’arte , fi debbe pigliare tanta quantità 
d’acqua, che ricuopra le medicine , che fi debbono infon 
dcro. 

Se fono radici , o frutti , ò legni , ò feorze fesche , & nel 
tempo dcll’inucrno , fi debbono mettere in infiiiione rot- 
te, &C ammaccate*, &C pigliare l’humore tiepido, ò caldo^SC 
tenerle in infufionepcrfpaziodi ventiquattro bore, ò in 
fu la cenere, p incruica calda, òal fole, ò in luogo caldo , ò 
coperte con pelli, ò pann i, che conferuino la calidità dello 
humorc . Se fono fiori, herbe, ò frutti frefclu,6c nel tempo 
della fiate, fi mettono in infufionc ncU'acqua,ò in altro hiz 
more frelco pcrfpaziodidodicihore*,&intuttcduefifa 
l’efprefllone gagliarda-. Se fono medicine purganti, co- 
me l’agarico, i mirabolani , & limili , fi rompono in parti 
più, & meno grofl'e, fecondo che piace al Medico , che or- 
dina*, & fi tengono in infufione l’inuerno dodici horc , 6c 
la fiate fei ; Se fi fanno l’espreflioni gagliarde più , ò meno 
Iccondo che dal Medico c ordinato . 

11 rhabarbaro , & l’i^arico rotti , ò triti che foqo, fi ba- 
gnano con vnpoco di vino bianco*, di poi fi mefcolano. 
con l’altrc cofe apprefi'o : Sc il rhabarbaro con acqua di ci- 
corca ,d’cndiuia , ò altro , & fpigo nardi , ò squinantho , ò 
cannella.. 

L’agarico fi melcola con tanto ofllmele, che lo incorpo 
rii Se fi aromatizza con vn poco di gengiouo. Se cannella ; 
e fi aggiugne vn mezzo fcropolo di gomma pefta ^er vna 
dramma d’agarico : &in oltre con l'acqua fiillata, o decoz 
zione in tanta quantità,che egli Ita ben ricopertoiSc fi deb 
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bc più volte rimenarc> acciochc bene fi meicolino tutte le 
coicinfienie. Lcquali infiifioni fidebbonoognivoltafa 
redi nuouoj& non pigliare quelle, che pallino il tempo 
ordinato di molto -, perche fi corrompono ageuolmcntc : 
e quando pure bifognaflc ferbarle, edi mefticro fotterrarc 
il vafo nella rena in luogo frefco.pcrche così meglio fi con 
remano . 

'Delle decól^ni. 

Le decozzioni fi fanno,ò per viàrie da perfc,ò per 
melcolarlc con alcuna medicina perlafuacompolìzione, 
òper diirolncrcjòllcrapcrare alcuna mcdicina,acciochq- 
fipiglipiù ageuolmcntc. Et ancora quelle fono ordina-i^ 
te in che humore, in che quantità, & qualità^ & fc debbo-'^ 
no Ilare le cofe prima in mfufionc ,& comedeuc elTcre la 
dccozzione,ògagliarda,òdebolcj&.fcdi poi cheli cola- 
no, fi debbe fare la cfprelfione delle colcgrolTc, che riman» 
gono,&fcgagliarda,ò debole. Lcquali tuttccofclldcb 
bono efequirc diligentemente : & quando none ordinato; 
& determinato, s’intende in quello modo cioè, che ilio-! 
ri, l’hcrbc frefehe, & le fecche odorate, le radici piccolc,§{, 
odorate , i frutti , & feorze forelliere , & odorate ; come le; 
noci mofeade, Se il macc; ricercano poca cottura- . 

Le radici grolTe, le feorze, &C i frutti non odorati ricer- 
cano maggior cottura, come àballanza difopras’è detto. 
Le quali fi debbono vlàrcfubito, che le fon fatte, òpoco di 
poi; tenendole in vafo di vetro bene turato, in luoghi fre- 
fch i, ò vero fottcrrato fo tto la rcna,quando bifogn i confor 
uarlc per qualche tempo. ' 

Derobbi, giulebbi,^ (ciroppi. 

I ROBBi, ò vero fape fono i fughi d’alcunifmtti fpef- 
fati da per loro al fole, ò al fuoco tanto , che fi pollino con- 
fcruarc; e s’adopcranoprincipalmcntc nelle indifpofizio- 
ni della bocca , ò foli , o mefoolati col mele , ò zucchero , ò 
con lafapa. 11 fogno delia debita cottura loro è quandafo 
no di maniera condchfate,chc fredde ilicnovniteinfie- 
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me , & fieno venute alla forma del mele . Durano vn’ an- 
no fi conlèruano ne vafi di vetro , ò di terra inuctriati . 

I giulebbi degli Arabi, fono appreflb à Greci vna forte 
di quelle bcuande fuaui , 8C delicate , che eflì preparauano 
per la fanità : lequali erano compofte coll’acqua, col vino 
con fughi, & con melo. Gli Arabi hanno folodeforitte 
quelle, che fono compofte con l‘acqua,e con fughi; c l’han 
no chiamate iuleb,gli altri Greci modem izulapion , iola 
non . Si compongono con l’acque ftillate , & fono hoggi 
più in vfo : con le decozzioni,fiC con i fughi non ingrati al 
gufto non fono in vfo,ma in cambio s’ufano i fei roppi fem 
plici . QtKgli , cheli fanno con l’acqua rofa , ÒC di viole, fi 
compongono con once diciotto d’acqua per libbra di zuc 
chero fecondo Mefue ; ma hoggi per fargli più piaceuoli 
non fi piglia tanta quantità d’acqua; e perche fi viàno di fu 
biro , non fi cuocono quanto gli foiroppi . Gli firoppi, ò le 
rapi fi chiamano volgarmente fciloppi,& fono, ò templi 
ci,ò compofti: I femplici fono molto limili à i giulebbijfo 
no dilFcrenti,chc i fughi,e le decozzioni,di che fi compoa 
gono gli fciroppi,fono più ingrate , che quelle de giuleb- 
bi. I compofti fono fatti d’infufioni,& di decozzioni di 
moltccofc;&alcunavoltariccuano,poiche fono cotti, 
aromi , medicine folutiue foppefte , &c legate in pezza : 
lequali fi tengono in infufione nevai! per lungo tempo. 

I femplici fi fanno di fughi (Therbe come dicorca , d’ea 
diuia, di fumofterno, di bcttonica , &C firn ili ; ù vero di fu- 
go di frutti come d’agrcfto, di limoni , di cederni , di mele 
&C limili. I fughi de frutti li cuocono alla confumazionc 
della quarta parte , &C fi lafciano chiarire. I fughi canati 
dcll’herbe li chiarifoono da per loro; fenza fiirgli altrimen 
ti confumare,di poi li piglia vna libbra del fopradetto fu 
go per libbra di zucchero chiarito; &cuoconli inlino che 
Ipeftifchino tanto , che gettatane vna gocciola i n fui mar 
mo fi rattenga ; ò vero pigliandone fra due dita , & appicr 
candele, &C Ipiccandolc di liemc cominci à foro le fila. . 
Alcuna volta fi cuoce il zucchero àcottura di pennid,8c 
vifimelcoladi poiilfugo,Sclalciafi pigliare vn bollore 

inlicme 
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infiemc ; di poi fi lena dal fuoco , SC tienfi al (blc> . 

Durano ifcmplicivn’anno nella loro pcrfczzionc . 

I comporti infino in due. Conicruanfi, come dilbpri,. 

Perfarevn feiroppoda nobili,fi toglievo pane di zuc- 
chero fine-, & mettelì in vn vafo al fole gagliardo-, Se fopra 
al pane fi mette vn torcifeccio fottile,chc rtilli quel fu- 
go, di che fi vuole fare lo (ciroppo, fopra alla punta del pa 
ne del zucchero à goccia a goccia per fino , che fi confumi 
tutto ; Se fia àproporzione del zucchero -, 6c <e il zucchero 
disfatto tornarti troppo, vi s’aggiugne dell’altro fugo chia 
rito tanto, che fia à guifa di fciroppo fecondo l’arto . 

De Lacchi . 

O^EtL A fotta di medicina, che gli Arabi chiamano 
locchi,i Greci chiamano eclemmi, & ecle(rta,c i Latini lin 
vrti; perche fi pigliano in bocca à modo di lambire , & lec- 
care; e à poco à poco fi laiciano dclcenderc nella canna del 
polmone : i quali fono, ò femplici, ò comporti. I femplici 
fono preparati con la dccozzione, ò col fugo d'alcuna me- 
dicina fola con zucchero, mele, ò con altro liquore . I coin 
porti riccuono gomme, frutti, & àtomi. La forma,ò cor- 
po loro c nel mezzo tra quella degli feiroppi, 8c de lattoua 
ri-, perche hanno più corpo, che gli Iciroppi, 8C meno,che 
i lattouari ; accioche non fugghinodi bocca come gli Cci- 
roppi,&non fieno difficili à penetrare nella canna del poi 
mone come i lattouari. Rimenanfi,di poi che fono cotti, 
nel calderotto, accioche erti diuentino bianchi, 8c cofi fic 
no all’occhio più piaceuoli; perche vfandofi fpertfo (fendo 
altrimenti) verrebbono ageuolmente à fartidio . Durano 
i femplici vn’anno nella loro perfezzione, & i comporti fi 
no in due; eccetto quegli,che hanno mandorle,pinocchi, 
pithicchi,& fimili,chc inuietano : Sc fi conferuano ne vafi 
di terra inuetriati . 

De Lattouari. 

I LATTOVARi fono quclla forra di medicine , che i 
Greci chiamano antidoti; ì quali erano di varie forte.. 

Noi 
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Noi gli ridurrertio àlattouari grati , & piaccuoli al gufto -, 
à lattouari amari, & ingrati; à lattouari purganti , &C folu- 
tiui;&allethcriache»&: lattouari oppiati :& coli fccoit- 
Ho quello ordine gli deferiuerremo al luogo loro. 

Si compongono di molte , & varie medicine particolari ; 
le quali tutte fi debbono eleggere con grandilfima dili- 
genza, preparare per le regole fopradette. Mefcolanfi 
gli fpezi) col zucchero , ò mele tanto , che mettendoli i gli 
Ipezij habbino vn corpo ragioneuolc,tale che fi pollino 
inghiottire , ò ftemperare , Iccondo che farà di mellicro ; 
aùuertendo dall’altro canto, che il zucchero,© mele fia tan 
to cotto,che egl i polTa conferuarfi , fenza inforzare , ò muf 
farc jche farà quando egli fiavicino alla cottura del riccio, 
poco più,òmànco fecondo la qualità, 6£ quantità degli 
fpczij . La quantità degli fpezij, che fi debbe porre in cia- 
foino,il più delle volte è determinato nella ricetta; quan- 
do e non è determinato, ò che dice mele, ò zucchero quan 
to balla, fi pone once tre di fpezic per libbra ; & ne lattoua 
ri piaccuoli once vna , Se mezzo . 11 tempo di mettere gli 
fpczij è, quando il zucchero, ò il mele è cotto,& lliumato, 
ÒC che fi lieua dal fuoco^ mettendogli à poco à poco, & ri- 
menando tanto,chc fi mefcolino perfettamente . Confcr 
uanfi in vafi di terra inuctriati, ò vero di vetro ben turati . 
Durano i lattouari piaccuoli vn’anno,gli amari due, i folu 
tiui vn’anno . La theriacadura infino in venti ,& i latto- 
uari oppiati infino in dicci;8c non fi debbono vcndcrc,nc 
anco la thcriaca,fenon hanno fei meli ;fe già il Medico 
non gli ordinain . 

DcMorfilletti. 

I MORSELLETTi fifauno dì fpezij dc lattouati piacc 
uoli;& fi toglie per ogni libbra di zucchero cotto à forma 
di manufchrilli vn’oncia di fpczij , e dalTegli forma tonda, 
& lliacciata,ò à modo di mandorla,di pefo d"vna dramma, 
ò due, fecondo che piace al Medico . 


Delle Tolueri, 


Le 
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Le polveri, che dclcriuerremo , laranno parte da 
pigliarti di dentro al corpo, &C parteda applicarli di fuori. 
Quelle, che li pigliano per bocca, fono certi Ipczij coni 
poiH di medicine aromatichc,atteà correggere le indifpo 
lizioni dello lloniaco , ÒC degli altri membri, che fcruono 
al nutrimento del corpo; Tono alcuna volta fpczi) di lat 
touari, come del diacalamcnto,dcldiatrion pipercondi 
Galcno,e di limili : &C alcuna volta hanno melcolato feco 
qualche medicamento folutiuo . Quelle,che li applicano 
di fuori, fono fpezij comporti di varie jmedicine lèmplici, 
& da applicarli à diuerfe parti del corpo; come quelle, che 
li chiamano volgarmente da i Medici ,& dagli speziali 
fpezij da pittime cordiali, & da fegato . Altre fono vtili al 
le ferite, 8c agli vlccri, & in diuerfe parti, & per diucrli ef- 
fetti; come le polueri capitali , le polueri cortrettiue , l’in- 
carnatiue,& le corroliue: le quali tutte li debbono com- 
porre di medicine elette; &C pcrtaic più , meno Iccondo 
che nelle ricette farà ordinato, & con quell’ordine, &C mo- 
do che del peliate è detto .£ in vniuerfalc lepolueri,che lì 
pigliano di dentro al corpo, & quelle, che feruano perle 
pittime, vogliono eflere pelle foailmentc , per elTer com- 
porte d'aromi, & di medicine odorate, eccetto alcuna vol- 
ta,chc vogliono elTcre grolTc,come del diatrion pipereon, 
&C limili , accioche feruino alla intenzione di chi ordina^. 
Debbonli conferuare in vali di vetro ben turati , ò di terra 
inuetriati. Debbonli rinnouare ogni anno al più lungo. 
Quelle, che li applicano di fuori, non ricercano elTcr pelle 
coll fottilmente;6c per non elTcr molto comuni,e per non 
eJìcr di bifogno di molta quantitààvn tratto, lì foglion 
comporre al tempo dello adoperarle, 8c fecondo l'ordine 
del Medico , che l’adopcra : nondimeno noi ne deferiuer- 
remo alcune appiouate, & più comuni ne fuoi propij luo 
ghi. 

Delle TtUolcj. 

Le pillole fono medicine, che lì pigliano diden- 
tro al corpo;Sc feruono à purgare, & euacuare per la mag- 
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gior parte-, & in oltre appreflb à gl i Arabi à ftupefarc il fen 
fo; come le pi llole di cynoglofla,& fimilijfcruono ancora 
à lenire la tofla . Compongonfi di medicine fecche peftan 
dole fottilmente-, di poi con fnghi,ò acque ftillate,ò acqua 
comune, òlattouari il riducono in maddaleoni ; & il con- 
feruano rinuolti nella carta, ò riporti in vali di terra inue* 
triati. Ncltempodell’vfarlcfipertanodi nuouo;&con 
qualche humorc fi riducono in palladi fotta , che fi porti- 
no formare pillole . Durano nella loro perfezzione le fo- 
lutiuevn’anno,ò più-, fecondo che le fono confcruatc: l’op 
piate due, & tre, qualche volta più . 

De'Trocifct,^ ft^. 

I TRocisci fonodi varieforte,&parteda pigliare 
di dentro al corpo da per loro -, & parte feruono aJlacom- 
pofizione d’altre medicine; come i trocifei di vipera, c di 
fquilla nella theriaca; parte s’ufano fuori del corpo, & fon 
comporti di medicameti mctallici,c feruono agli vlccri da 
hurnori maligni caufati, c alle indilpofizioni degli occhi. 
Di quegli , che fi pigliano di dentro al corpo , alcuni fono 
compolli di aromi, di fnatti , di herbe , &d’alcune medici 
ne purganti; come i trocifei d’agarico, & di rhabarbaro:ct 
alcuni riceuono per la loro compofizionc dell’oppio . 
Compongonfi pigliando le medicine fecche, & pertando 
le come c detto , & mefcolandole con acqua , ò fugo , ò dc- 
cozzione tanto, che faccino parta firn ile alle pillole. For 
manfi ingirellettc,ondedaGrecifono chiamati trochi- 
fci,&da Latini partirti, forfè dalla qualità dellafiguralo- 
lo . Seccanfi all’ombra, & conferuanfi come delle pillole 
è detto . Durano vn’anno ò più; & gli oppiati come le pii 
loleoppiatc. QiKgli,chcferuonoad applicarli difuorr 
al corpo; per efler comporti di medicamenti, che non fi ri 
foluono così di leggieri; durano due, ò tre anni . 

I fieflì degli Arabi non fono altro, che i trocifei, & colliri; 
de i Greci, che s’c detto vfarfi nelle indifpofizioni degli oc 
chi , dirtcrcnti folo nella figura . NelNno , & nell’ altro c 
da confideràrc (blo, che le medicine, di che fi compongo- 
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no, ricercano ciTerc fottiliflìmamcntc pcftatc tra tutte l’al 
tre forte di medicine^. 

Degh Olif. 

Gli olii, che s’vfano nelle fpczicric,parte fono trat 
ti di frutti, & femi : parte fono fatti d’olio di vliuc infufo- 
ui herbe , ò fiori , & tenuti al fole , ò vero cottoli i dentro à 
bagno Maria . De quali,qucgli fi chiamano femplici,chc 
fono tratti di frutti fenza altra meflurajòvero che fono 
fatti d’olio d’vliue, infiifoui dentro fiori di vna (brta fola , 
& tenuti al fole,ò bolliti . Q^gli fono comporti, che rice 
uono piu medicine femplici,& odorate; &C il più delle voi 
te fi compongono col fuoco ; & fono quegli , che appreflb 
agli antichi fi chiamauano vnguenti , perche riceueuano 
in fe aromi, & lagrime, onde diueniuano più fpcrtl . 

Del modo di trarre gli olij s’è detto difopra . Qucgli,che fi 
traggono de frutti , & de femi , che non hanno qualità ec- 
cdllua; come l’olio di mandorle, Sc di fclàmo ; fi debbono 
trarre quando s’hanno à vfare , perche rtando tratti acqui- 
rtano nuoue qualità . Q^egli,che fono tratti de frutti,chc 
han no del freddo, & dello allringente ; come del lentifco , 
& della mortine; durano nella loro perfezzione vn’anno i 
di poi col tempo acquirtanoqualità contrarie. Quegli, 
che fon tratti di frutti odorati;come di noci mofcade,& di 
gherofani ; conferuano la virtù loro affai tempo , fe faran- 
no ben fatti, &C ben conferuati. Qiiegli, che fono tratti di 
1 iquori , di femi , &c di legni caldi , che fono tratti per lim- 
bicco, ancora che tratti di nuouo fieno ottimi, ritengono 
la virtù loro molto tempo. Gli olij femplici fi fanno infon 
dendo nell’olio d’vliiie dell’anno all’horaprefente , quella 
quantità di fiori, ò d'herbe,che venga ricoperta dagli olij, 
i freddi nell’olio lauato,8c i caldi,nell’olio puro; di poi ò fi 
tengono al fole certo numero di giorni , fecondo che egli 
è ordinato ; di poi fi mutano i detti fiori facendo forte cC- 
preffione , & fene infonde di nuouo per più volte ; ò vero 
fi fanno bollire in bagno Maria tanto, che i fiori infufi in- 
tenerifehino ; di poi fi ijjrcmc, & di nuouo fene infonde, 
&C bollefi più volte : 8c quefto s’vfa,ò per breuità di tempo 
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ò perche il bifogno ftringa di adoperargli rubico,ù perche 
ì fiori, che fi debbono vlare per la compofizione, non du- 
rano tanto, che fi poflino infondere, e tenergli al fole quan 
to fi ricerca-, &C durano vn’anno . De comporti lamaggior 
parte fi cuocono, mefcolando con l’olio, o acqua,ò vino,o 
dccozzionc,òinfufione, fecondo che egli è ordinato ;8c 
fànnofi bollire molto adagio in vnvafo doppio à cenere 
tanto, che egli fia confumata quafi tutta Thumidità , che fi 
mefcola; ò vero fi cuocono in bagno Maria,il che c molto 
meglio . Durano vn’anno . Conferuanfi tutti in vali di ve 
tio con la bocca llrctta ben turati , ò di terra cotta bene in- 
uetriati . 

De^ltvn^ue»ti,impi^ri,(^ cerotti. 

Qv E s T E maniere di medicine fono fiate deferitte da 
Greci fiotto altri nomi-, perche vnguenti fono chiamati da 
loro fiolamcntc gli olij compofii,chc rigeuono 3romi,& fi 
fanno con fiioco, ò fioÌe;& vengono à vna certa forraa,che 
ageuolmente fi poflbno vlàrc per vgnercil corpo.Gli Ara 
bi fiotto nome di vnguenti, hanno comprefio i cerotti de 
Greci, 8c i malagmi,c alcuni degli impiafiri,non però cot 
tiàqucllamifiura,chefaceuonoi Greci. Gli impiafiri ap 
prellb à Greci fono medicamenti, che riccuono varie for- 
te di medicamenti, & malfimamcnte medicamenti metal 
lici-, iquali erano cotti infino à tanto , che non imbrattaflì- 
no le mani . Hoggi fono dagli Arabi, e da i moderni chia 
mari cerotti . Apprcfl'o agli Arabi gli impiafiri fono que 
gli,che i Greci chiamano malagmi, cataplafimi,& epithe- 
mij quali fono comporti di herbe,di fiori,di farine, di olij, 
& di gr.'iflì; & non fono cotti tanto,che arnuino alla cotta 
radcgli impiafiri ; perche non lo patifice ageuolmente la 
materia, di che fono compofii , ne l’ufo perche eglino fo- 
no fatti. I cerotti degli antichi fono(comcs’c detto) gli 
impiaftridc Greci, c i cerotti de i Greci fono medicamen- 
ti latti con olio,& cera , c alcuna volta riccuono medicine 
odorate . Quefie maniere di medicamenti fono molte va- 
rie ,&diflìcilmcntc fi può dar regola generale delle com- 
pofizioni loro; meglio farà dirne nelle ricette particolari , 
che fi deferiuerranno . 
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Parte Seconda. 


T^QlIa quale fi contiene la dichiaratione de pefi, € 5 * tnifitre^ 
(f iSuccidanei 



L GRANO fi Icriuc coli G. 

Lo {crepolo pela grani uentiquattro, 
& comunemente venti del faggio 
mercantile,Sc fi Icriue in quefta ma- 
niera. 3. 

La dragraa pela fcropoli tre, c fi icriue 
inqueftomodo. }• 


L’oncia pefa dragme otto,& apprefib à Viniziani dragme 
noue,& fi ferine così, onc.òvero.^ ,ì 
La libbra pefa once dodici,& fi fcriue COSI. lib. 

Il manipolo contiene quanto fi piglia con la mano, di ber 
be,òcofcfimiIi,& fi fcriue in quello modo. M. 

De'Succidanei. 


N Q_VESTo Succidaneoibno notare al 
cune medicine (empiici , le quali al prc- 
fente c imponìbile prò ucderc , ò vero in 
quelle parti molto dilEcile; incambfo 
delle quali determiniamo, che s’ufino 
cene altre, polle à rincontro delle fopra 
dctte,e quello s’intende fino à tanto, che il tempd, c la prò 
uidenza de nollri Illullriillmi , &Ecccllcnt|lfipii Signori 
oc prouegghino ilfuo felice flato , come haruIO fatto in 
.. : . L 
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114 Parte Seconda 

molte .oltre cofcncceflaric al ben viucre. Quando faran- 
no polli à dirimpetto à vn Icmplice due, tre, ò più Succida 
nci,s‘intenda, che fi pigli il primo , come più à propofito , 
che il fccondo,& il fecondo , che il ter2o , 6c coli feguitan- 
do de gli altri . Quegli che noi habbiamo lafciati indie- 
tro, 8c che erano ncU’altro ricettario , l'habbiamo fatto ò 
perche non fi ritrouano nelle ricette di quello , ò perche fi 
fono ritrouati i veri; come il Dittamo di Candia,il Tymo 
di Candia,Ia Lacca, il Meu, &c firn ili. 

Acacia che viene hoggi di Scria, ò fu 
go di Lentifeo. 

Calamo aromatico delle spezierie, ò 
Gal anga grolTa,ò le radici d’ Asaro. 
Acqua lib.i. fale onc. i i i i. bolli à fala- 
moiadipelce. 

AmmichcfainTolcanafimileàquel 
femc,che c portato di Candia per 
l’Amomo, ò gli Anici . 

Qm:l ferne , ù frutto portato hoggi li- 
mile alle cubebe, ò le radici d’Afaro,ò 
Calamo aromatico delle spczicric . 
Alfa fetida delle fpezierie,ò Sagapeno. 
Quel legno molto odorato che hoggi 
fi porta differente dal vero fole nel 
colore. 

11 1 lllIjililllHiÉ 


Per l’Acacia. 
Acoro. 

Acquamarina. 

Ammi. 

Amomo. 

Affa. 

Afpalato. 


IO 
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di Noci mofeade lambiccato, òdio 
di Ghcrofani. i 




Balfamo legno. 
Balfamo feme. 
Been bianco, Sc 
Becn Toffo. 

r ^rbcri. 

Bolo 


I armeno. 


Mace,ò Ci pperi. ' 

Noci moicadc,ù Gherofàni. 

Radici di pa(linacaiàluatica,òdiSaty 
rio,Dcime di Therebinto. 

Crefpinok 

Bolo armeno roffo delle spczieric. 


«•- Calamo aromatico. Calamo aromatico delle spezieric',ò 




Schynanto. 


2 CardanomodcGtcci.Cardamomodcllcfpczicric,chcha 
ibacccUctdmmori. 

Ir 

/s. 
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Cardamomo mag- Cardamomo fopradetto. 
giore degli Arabi. 

Cardamomo mino- Cardamomo delle spezieric, che ha i 
re degli Arabi baccelletti maggiori. 

Carta combutta. Midollo di Papiro arlb. 

Carui Anieijò Dauci. 

Calìa. Cannella fine. 

Cinnabro de Greci. Lapis lazzoli. 

Cinamomo. Cannella fine adoppio pelò. 

Collo. Radici d’ Angelica, o di Enula. 

Cocco de Greci, &Chermes degli Arabi.Grana de tintori. 
Cubebe. Radici di Valeriana. 

CynoglolTa CynoglolTa delle spezieric. 

Diphrygc. Rame arlb,òMarcalIlta aria.- ‘ 

Doronici. Gherofani. 

Folio. Nardo indica. 

Hyfopo. Santoreggia,© Hifopo volgare. 

Lapis frigio. Marcalsita. 

Lapis armeno. lapislazzoli. 

Lapis fmiris. Pomice. 

Lapis rcilTilc,cLapis ftcllato. Lapis Hcmatite. 

Litio. Ramno filucltre, ò fugo di Poligono « 

Loto amara. Anagallidc. 

MacerdiDios. CiprclTo. 

Melantcria. Vctriiiolo,òCopparolà. 

Minio degli antichi.Cinabro volgare fattizio. 


Molibdena. 
Myfi. 

Nigella. 

Olio di Cherua. 

Pctrofellino. 

Pifaphaltho. 

Phu. 

Ribes. 


Lythargiro. 

Vctriuolo antico arlb . 

Nigella, che di nuouo fi comincia à 
ponare affai fimile alla vera. 

Olio vecchio. 

Smirnio, o Cimino- 
Afphalto delle spezieric, ò Pece me- 
fcolata con Bitume. 

Radice di V aleriana maggiore . 

Vua de frati, che fa fui monte della 
Vcrnia. 

L ij 
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Sale Indo. Sai gemma,ò il Sale indo uolgarc. 

Sale ammoniaco. Sai gemma, ò falc ammoniaco fattizio. 
Scariola. Endiuia iàluatica. 

Secacul. Radici di pailinaca iàluatica. 

Sefeli maifilienlc di Sermontano volgare , che non fa di ci 
Diofcoridc mice,ò feme di Peucedano. 

Sifone. Dauci. 

Stratiote dcU’acque.Lenticchia paluftre. 

Styrace rolTa. Styrace. 

Taraflacon. Radicchio faluatico. 

T erra famia. Lapis Hematite. 

Trementina. Ragialaricina,non lì potendo hauere 

il Therebinto.chc è nera tremetina. 
Venere.. Scorze d’oftrichc. 
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DEL RICETTARIO 


DELL’ARTE ET VNI- 

VERSITA DE MEDICI 
ET SPEZIALI 
VELLU CITT^ VI FlREtlZE. 
Parte Terza. 
quale fino defiritte le ricette^. 

De conditi, 8C Conicruo. 
Zucchero Rojàto. 


Ecipe ro 
ic roflefre 
fchcjC pur 
gate da l’u 
ghielib.i. 
zucchero 
bianco lib 
bre dii. 

Chiarirci il zucchero, & cuo- 
ciàformadimanufchridii &c 
fubito gettaui dentro le rofe 
all’hora all’horapcflejequan 
do faranno ben mcfcolatc col 
zucchero, tienle ibpra fuoco 
lento tanto, che torni il com- 
porto à cottura di riccio, ò po 
co piu:auucrtendo,chenon 
s’appicchi nel fondo: di poi 
Icualo da fuoco, &mettilo in 
vali di terra inuetriati &; per 



ferlo più bcllo,fì tengono co- 
perti con la cartapecora (ci, ò 
otto giorni al fole . Altri per 
dargli bel colore fpruzzano 
fbpraogni libbra di zucche- 
ro vna dramma di fugo di li- 
moni. 

Zucchero rojàto in morfèlletti. 

Passi comedifbpra;cccet 
to che fi tiene fopiafiioco ga 
gliardo tanto,che il zucchero 
fi {picchi dal calderotto da 
pcrfc,ò che pigliandone fra 
due dita fia cotto à modo di 
piiiochiato: & daflegli forma 
di mandorla,ò rotonda ; di pc 
fo di dramme due l’uno in cir 
ca-. 

TMcchero violato. 

M 
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1 1 zucchero violato fi fa co 
me il r ofato; eccetto , che do- 
ue nelle rofe fi taglia l’unghic 
inquertefi lieuano uiaiTuoi 
cornetti •,& fi pigliano fola- 
mente le foglie con diligen- 
za fpicciolate, &: non vi fi get 
ta fopra fugo di limoni. 

ZMCchero violato in morfilletù . 

Farti come il zucchero rofa- 
toin morfellctti. 

Conferua dt fon di Bon-ana . 

Faifi come il zucchero vio- 
lato . 

Confirtda di fiori dt Buglofia . 

Farti come il zucchero vio- 
< lato, 8c molte altre confcrue 
di fiori, come di ramerino,di 
fumoftcrno,& fintili fi fanno 
nel medefimo modo . 

ConfiruaS fioridt nArancio, 

Fiori di arancio"^ 
frefehi Van.lib.j. 

zucchero bianco J 

Quoci i fiori nell' acqua , di 
poi purgagli per due giorni, 
mutandogli l’acqua due ò tre 
uolte il giorno j chiarifei il 
zucchero à forma di giulcb- 
bo, & mcttiui dentro i fiori, e 
lafciagli ftare per vn giorno, 
ò due: poi dagli vu caldo reni 
pcrato Qgnigiorno , tato che 
il zucchero ii fpefllfca;&raan 
candouizucchero aggiugni- 


uene dell'altro, che fia chiari- 
to. 

fionfirua di fiori di Limoni. 
Quefta conferua fi fa , come 
quella di fiori d’arancio.’ 

Con/èrua di fiori di {edema . 

La conferua di fiori di ceder 
no fi fa, come le due fopradet- 
tc>. 

Conferua di foglie di Bettonica. 

^.Foglie di bettonica fre- 
fche,& tenere lib.j. 

zucchero lib. iii. 

Trita le foglie minutamente 
con lamannaia,di poi peftalc 
in mortaio di pietra; & metti 
il zucchero al fuoco : aggiu- 
gnendoà ogni libbra di zuc- 
chero once otto , ò dieci d’ac- 
qua di bettonica rtillataà ba- 
gno; Se fa bollire tanto, che 
torni alla cottura di lattoua- 
ro,Scferba. 

Conferua dt foghe di Ilecadcj . 
Farti come quella di bettoni- 
ca. 

Conferua di foghe S ‘B^nerino. 
La conferua di ramerinofifii 
come quella della bettonica . 

Conferua di fighe di Sahtia, 

£ quella àncora fi fa come 
quella di bettonica , Se molte 
jiltrc cóferue di foglie di her- 
be, fi pofibno comporre nel 
mede^o modo, come d’ace 
colà. 
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tofàjdi cime tenere , di aranci 
limoni, & cedri. 

Cotognato. 

rfLén. L Cotogne di buccia gen 

Z.^iàr' tenere, e mondale dal- 
1 . ,*•/.> A^la buccia,8cdallaparte legno 
M ™czzo lib.iij. 

Zucchero fine chiarito lun- 

*>'r go i,b.ij.à. 

Mettonfi le pere nel zucchc- 
® rofopra fuoco tenendole un 

® to,chc le fieno intenerite, & 

^ cotte; & all’hora rompile co 

la mcftola alla Iponda del cal 
« derotto , & feguita il fuoco 

fi tanto,chepigliadone faggio 

H fopra al marmo,fi Ipicchi , 8c 

|i tegafi infieme à ufo di gielo . 

» Conferita di SorhtJ 

Ìil.oT-».lo Bt-Sorbe,chc comincino à 
intenerire fili forbo, ma non 
mutino colore, quante vuoi; 
mC!i;1iw£‘Ì’cftale,8£:pairalc periftaccio; 

* e piglia della fua polpa lib.iij 
Zucchero lib.ij. 

[g Mefcolainficme,eà lento filo 

co dagli forma di cotognato. 

ConfiruadicomioU. 

qI Farti nel medefimo modo , 

che la conferua delle forbe; 
eccetto che le corniole fipi- 
** gliano mature, & fi mettano 

^ in vn calderotto fopra fuoco 

^ ' rimenandole tanto,chc inte- 

nerifchino;come diremo del 
^ le marafirhc per fare la diama 

rinau; & pafianfi per iftac- 
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ciò. 

Conferita difetgodi coccole di 
Spincmtmo. 

Sugo di coccole di spin 
ccruino ben mature,& chia- 
ro lib.iij. 

Mefcola,&;à fuoco lento fe- 
condo l’arte fa conferua. . 

Conferita di mar afehe, òdio- 
marinata. 

Bi. Maraichedi poggio ma 
ture quante vuoi, & mettile 
nel calderotto fopu fuoco ri 
menandole tanto, che l’inte- 
nerifehino , & fi;oppino;di 
poi partale per iftaccio,8^i- 
glia della fua polpa palla- 
u lib.i. 

Zucchero bianco onc.viij. 
Cuoci à fuoco lento , tanto 
che gitutonc vna gocciola 
fopra al marmo , fi rappigli à 
forma di gielo. 

Martfehe condite ^ . 

Maralchecomedifopra 
c tagUato la metà dcpicciuo 
li lib.iij. 

Zucchero fine chiarito àfor 
madimanuicrifii lib.ii 
poni fopra à fuoco, & lafcia 
fiat tato,chc pigliandone fag 
gio,fi rappigli come difopra 
fi è detto nella diamarinata. 

Conferma di Poema, 

M ij 
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Barbe di Peonia lib.i. 
Zucchero fine lib.iij. 

Cuoci le barbe in acqua co- 
munc.q.b.di poipefta.&paC- 
fa per iliaccio , & col zucche- 
ro à fuoco lenro fa conferua- . 

Diactlonite di (falena. 

^.Sugo di cotogne ftru- 
thie lib.iii.onc.iiii. 

Mele lib.iiii.onc.vi. 

Aceto bianco lib.ii.i. 
Fa bollire tanto, che fi lieu i la 
ftiuma,di poi aggiugni. 
Gengiouo onc.iiL 

Pepe bianco oncii. 

E di nuouo poni à fuoco len- 
to, tanto che babbi forma di 
mele . Per le pere ftruthie Ga 
leno intende quelle, che fono 
maggiori,più dolci, & meno 
acerbe . 

Prcparafi ancora col fugo del 
le mele cotogne, quando deb 
be cflcrc piu ailringentej c an 
cora fenza pepe, ò gengiouo : 
c in oltre fi polTono aggiugne 
re alai aromi , fecondo clif fa 
dibifogno. 
e^Ui4 aromatica di 

Sugo di racle coto- 
gne lib.xx. 

Vino vecchio buono lib.x. 
Fa bollirei fuoco lento, tan- 
to che feemi il terzo, Icuando 
la fiiuraa; cola, lafcia pofa- 
re tanto, che fi chiarifea, & pi 
glia il chiaro, al quale aggiu- 
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» an.}.i.A. 


Melcftiumato lib.vi. 

Di nuouo poni à fuoco lliu- 
mandolo,& aggiugni gli in- 
fraferitti aromi, ò ipezij. 
Cinnamomo\ 

Cardamomo-' 

Gherofimh 
Zafferano 
Gengiouo - 
Mallice 
Legno aloe 
Macc 

Soppefta ogm' cofa, eccetto il 
zafferano -, & lega in pezza li- 
na rada , & mentre che bolle , 
ua fregando la pezza tanto , 
che fia cotto in buonaforma, 
8c licua dafuoco,& aromatiz 
za con 

Mufeo J.L 

Trocifei di gallia mufeata 3.ÌÌ. 
etferba-. 

(^Jìua fimphcediMefìie, 
5^.Sugo di cotogne lib.c 
Poni in vafb di pietra, ò terra 
cotta inuctriata,&nctto;8cfe 
bollire àfuoco lento (lumian 
dolo del continuo àconfuma 
zionc della metà. Di poi la- 
fcia pofarc circa à tre bore , Bc 
^ctta via la pofatura, & fopra 
aquel chiaro ^ottavino anti- 
co llb.XL. 

Et citQci di nuouo à forma di 
mcle-Sono alcun i che I luogo 
di mele pigliano il zucchero. 
‘Dmitomte purgante di Mcjùe- 
Red 


. 
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Bi.Sug&di cotogne hb.iij. 

Mele buono lib.ii. 

Qtocì , continuamente lliu- 
mando, tanto che no imbrat- 
ti le mani, che è la formadcl 
cotognato; di poi aggiugni 
le infraferitte colc/. 

■Scamonea onc.i.^. 

Gallia buona 


y 


an.3.iij. 


Gherofani 
Gengiouo. 

Madice 
Pepe lungo 
Cinnamomo 
Noci mofeade. 
Componlìancora pigliando 
Scamonea j.v. 

Turbith }.xii. 

£t ancora leuando tutu la fa 
monca, pigliando 
Turbith • 3.XXV. 

Cartamo fcorticato 3.V. 
Et ancora con altre medicine 
purganti , fecondo che torna 
comodo al medico , che l’or- 
dina,cioc ò con lo ellebro ne 
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^■Foglie di rofe matureiCt 
frefchc onc.ii. 

Rhabar. eletto 3.ii.g.xviii, 
Nardo indica 

•Il rhabarbaro lì taglia in pez 
•zi piccoli,ò llfoppcfta. Se co- 
fi le rofe 5 & lo spigo fi taglia. 
Se tutto s’infonde per vna 
notte in fiero di capra,dondc 
non fia tratta la ricotta lib.ii. 
Di poi fi cola,& fi fa leggiera 
clprclfione,& fi vfa. 

di fighi Ji Mefiu. 
fugo di' 
radicchio 
di luppoli 
di borrana . 

Scorze di mirab-citrini onci 
Rhabarbaro eletto 3.iii. 
Tamarindi oncL^. 

Calila fifiola onciii. 

I mirabolani , & il rhabarba- 
ro fi tritano, Se s’infondono 
ne fughi {opra detti per vna 
notte*, di poi fi fre ga con ma- 
no,8e fi cola,6e viali. 


•purg.an. ^.viii 


ro,òconI’epthimo,òcolpoli lrfifi>nedi tfieradic^efi«^. 


podio:Se iccondo alcuni fi cu 
pone col melc,8c fecondo al- 
tri col zucchero , & col fugo 
folamentcjò col fugo , Se con 
la polpaj ò nero folamente co 
lapolp.x,. 

DELLE INFVSIONI, 
Etdecozzioni. 
Infifimedtfiroth Cafradi 
v^defit^. 


R4.Hiera.s.\ .. 

Aloè 

Infondi in decozione di eu- 
patorio, la quale noi deferi- 
uerremo di l'otto lib.j. 

Riponi in vaio di vetro,&tie 
ni al fole per dodici giorni o 
più . Sono alcuni che Tinfon- 
dòno nella decozzione dell* 
cpithymo,8c di thymo . 

M iij 
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Infuforte eU refe dt Mefue per il 
gittUhbo rofàto di Mefue. 
JJd.Foglic di rofe frefche con 
la rugiada lib.vi. 

acquapura lib.xv. 

Le roic fi pongono in vn va- 
fo di terra inuccriato che hab 
bi la bocca firctea', di poi vi fi 
getta fopra l’acqua ben calda 
ficfiturala bocca, lafdafi 
ftare per otto bore > di poi fi 
cola , & le rofe fi fpreraono ; 
&di nuouo fi mette altrcttan 
te rofe purgate nel valbjc l’ac 
qua tnedclìmafi rifcalda,2c 
s’infonde nel mcdelimo mo- 
do fopra le roft.. 

Per fare il mele rofato colato 
debbi fare tre infufioni-,5cvo 
lendolo fare folutiuo , farai 
l'infufione noue uoltc,ò più, 
remandola proporzione nel 
le rofe , fecondo la quandtà 
dell’acqua infufa la primavol 
ta:la quale infufionc ficon- 
ferua,mettcndola in vafo in- 
petriato con la bocca ftretta , 
mettédoui fopra due dita d’o 
lio,8c tenendola al fole per 
quaranta giorni, 8c chiamali 
Mucchcro di rolb . 

lifufondiviok.j. 

L’infufione di viole fifa co- 
me quella delle rolc^. 

‘DecoT^ne di C^peluenere 
dt<tMeftt-j. 


Capei venere fre- 
sco 

cime di fumofterno'j 

di Luppoli San.'^.j 
Viole fecche. J 
Sufine Damafcenc n u. xl. 
Giuggiole nu.xx. 

Acqua pura lib.iij. 

Cuoci a fuoco lento tanto ^ 


che rcfti 
Nella fine infondi 
Polpadicaflla 
Tamarindi 
Manna mallicina 
Rhabarbaro 


lib.j. 

^ .iij. 
^4 

}.iij. 


Lafcia ftare tanto,chc fi fred- 
di, di poi frega con mano ,8c 
cola, & ulà : 8c in luogo d’ac- 
qua fi può pigliare fiero di ca 
pra lib.iiij. 

U^ccoX^ne di frutti dt Mefte^ 
detta acqua dt frutti. 
^.Sufine damafcenc nu.XL. 

Sebeften ^ 

-, >an.nu.xxx. 
Giuggiole-' 

Tamarindi 

Manna 

Callìafiftola 

Infondi i fmtti in lib.iij. d’ac 
quandi poi aggiugni la caflìa, 
& i tamarindi,6cla manna , c 
facomedifopra,. 
Decel^dtfumoRerno di Mefite. 
8^.Sugo di Cico"| 
rea I 

d’Endiuia >za. ^ .iiij 
di Luppoli. I 
di Borrana J 
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Sugo di fumoftcmo .j. ^ . Mii-abokni Chcb. 

cuoci i fughi, c ftiuma,di poi 
aggiugni 


Mirabolani indi-» .< .. 
Citrini> 




. 111 . 


J an.}. 




•Vi 


an.j.iij. 


Pafsulc purgate trite 
Tamarindi 
Frega,cola, &c fcrba. . 
DecoT^ne di T" hymo di Adefite 
^.Thymo-| 

Cufcuta V an.^.j. 
Hyfopo J 
PaiTule purgate 3.XX. 

Mirabolaniichebo\ - _. . 

liEmblici>'‘"*^'J- 
Turbith }.iiij. 

Stecade 
Polypodio 
Eupatoriol 
Ailenzio 
Anici. 

Dauci. 

Radici d’Appioì .. 

difinocchio>""J*'^^J” 
Cuoci ogni cola in lib. iij. 
d’acqua tanto , che redi una , 
cola,& aggiugni 
Turbith.-» ^ . 

Agarico.-' ^•hì* 

Gengouo 3.Ì, 

Lafcia dare in infulìone per 
una notte-, di poi cola , & ufa. 
Decoxj. dEptthymodt 
^.Mirabolani indi'! 

Stecade l ^ . 

Epithymo o ’l 

Padulc purgate J, 


cimedifumoder 

no 

Follicoli di Ièna 
Polypodio 
Turbith 
Eupatorio 


*2^ 

^n.5.iiij. 


3.V11J. 

3.V1'. 

5.iiij. 

3.V. 


Siero di capra, donde non da 
tratta la ricotta lìb.iii. 
Cuoci ogni colà, eccetto l’E- 
pithymo, tanto che torni lib 
bravna; Se nella dne aggiu- 
gni l’epithymo , che babbi 
un bollore. Se Icua da fuoco , 
Se aggiugni. 

Hcllebero nero 3.1. 

Agarico 3.1. 

Sale indo J-i-i- 

Lalcia freddare, frega,cola,Sc 
vlL. 

JAecozjzJoiiedi cSMiraholam 
diMeJùc^. 
I^.Mirabolani Ci\ 

trini Cheboli }.aii^.i. 
Indi J 

Tamarindi 

Cimedifumodemo 3.VÌÌÌ. 
Aflènzio 3. il. 

SudneDamalcene nu.xxx. 
Padule purgate 'J.i. 
Cuoci in libbre tre d’acqua à 
confumazionc di lib. due -, 8c 
quando vuoi la dacozzione 
debole, piglia lib. mezza in 
circa di dettai Se aggiugniui 
Calda ddola ^.ii. 

quado la vuoi più gagliarda . 

Red- 
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Di dccta decoz. lib. ^ . 
Polpadi Caflìa onci. 

Tiubiths -, , 

Agarico ' 

Frega, & cola : & chi vuole la 
medicina ancora più poten- 
te , facci la decozzionc di fie- 
ro di capra- 

Ji i^ir^olarùdtl 
M.ontano% 

Mirab. citrini" 

Cheboli 

Indi >an.3.iiii 

Bellirici 

Eniblici 

Pcftinfi groflàmente,&fi:c- 
ghinficonlè mani vnte d’o- 
lio di mandorle dolci , di poi 
mcttinfi in infofione perven 
tiquattro bore in libbre, die,* 
ci d’acqua di fiimoftcrno idi 
poicuochinfi allaconfuma- 
zione della terza parte , 8C alr 
l’horaaggiugni 
Barbe d’elleboro nero 3.iiij. 

. ' 

Seme di cedro ondi.2. 

Fa bollire tanto che tornino 
libbre tre , & in vltimo cola , 
& ipremi. 

Dccól^nedi^cadtàx Mejìte. 

^.Stecadc \ 

Origano di Cadia J ^ ® ' * ’ 
Seme d’Appio"ì' 

Finocchio Van.3-iii. 
Eupatorio J. 


»an.3.iiii. 


Xerza 

Schinantho.*! 

- ►an.3.u. 

Hylopo ■' 

Paflùlc purgate 3.VÌÌÌ. 

Torbith. 5.iiii. 

Cuoci corhe di fopra c detto, 
&viL. 

‘Dccót^Euf atorto di t^lefue. 

Eupatfario" 

AfTcnzio 
Afaro. 

Nardo ùidicav 
Capeluencrc 
Cyppero 
Rhabarbaro 
Cifnèdi fumoft. 

Spina bianca 
Spina egizia- 
Mirab.ChcbuliV 

Indi >an.oncL 
Partirle purgate J 
Cuoci, &vfa còme difopra-. 
TìecoZj. comune Ait^ijìrale da 
Jlemperare le medicine . 
Sufine damafccnc nu.xii 
PalTulc onci. 

Orzo purgato della icor- 
za- onci. 5: < 

Logo rizia purgata- 
"Violc 
Polypodio 
Anici 
DauòL 
Sena 

Acqua comune lib.iL 

Cuoci à confumazionc della 
mctà,cola,&vfa. 


>an.3.u. 


Decozzio- 


Dauci 
Cymino 
Finocchio 
Ruta 
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DecoTjreJca,^ cordiale Ma^i- Hyfopo 
JlraledaJlemperareleMedJcme. 

Logorizia j.ij. 

Sufine nu.xij. 

Tamarindn 
PalTulc 

Scbcftcn >■ an.onc.£. 

Giuggiole 
Orzo 

Seme di popone, ò cocomc- 
ro j.ij. 

McliiTa 

Viole ^ , 

Fiori di borrana 
Fio. di llgua buona_ 

Acqua comune lib.ij. 

Fadecozzionc fecondo l’arte 
à confumazione del terzo . 
^DecoX^carminatiua tm^tftraU 
da [temperare le medicine . 

Cannella 

Animi di Puglia S an.}.i.’i. 

Dauci di Candia J 


Cuoci come difbpra . 

Decozj. carmwatUMalMe^ifira 
leperiSerufliali. 

Anici* 


an. 3 .iij. 


onc.±. 


Fiori di camomilla^ .. 
Aneto >“•'"•1 


Anici 

Finochio>"”-5-**i' 

Logorizia onc.^. 

Vue di Cotanto onc.i.^. 

Cuoci come difopra . 

2)wo^ pettorale mi^ifirale da 

[temperare le medicine ^ . 

^i-Pailulc • onc.j. 

Scbcftcn ■» - 

. I Fan.nu.xv. 
Giuggiole •' 

Datteri 

Orzo purgato 

Logorizia 

Capelucncre 


nii.vi. 
onc.j.^. 
onc. 5 . 

m.?. 


Cuoci come è detto difopra. 
'Decotto di Sena e^i^ifirede^ . 

-sena orientale^ .. _ . 
Polipodio >an.'^.j. 

PalTulc di Cotanto onci. ^ 
Amofeine nu.x. 

Cinnamomo-» - . 
Gengouo 

Anici j.ij. 

Acqua d’orzo lib.ij.^. 
Infondi le cofe fbpradcttc nel 
l’acqua d’orzo calda per spa- 
zio d'una notte. Poi cuocià 
lento fuoco tanto chc,l’efprcf 
fione torni once fei ,6c à detu 
efprelfione aggiugni 
V iole mammole-. 

Fiori di borrana ^i.m.|;. 
dibugloflaj 

Dagli di nuouo vn bollore, 
lena da fuoco,fprcmi,c ufà. 
Decotto di legno fanto finzjijcor 
%a i^M/^ijtraU^ . 

IJt . Legno fanto ottimo ta- 
gliato di frefeo Iib.j. 

Acqua di fonte lib.xij. 

Metti 


f 
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Metti in infufionc il legno 
nell’acqua calda in pentola di 
terra nuoua,ò vero adoperata 
à quello folo cfcrcizioj fiCtien 
la llufata per fpazio d’hore ve 
tiquattro : poi cuoci à lento 
fuoco fino alla confumazio- 
ne di due terzi, poi cola,&ufa 
per lo Iciroppo. 
Dinuouoponifopraal legno 
cotto vna volta altre lib. do- 
dici d’acqua •,& cuoci tanto, 
che rcllino libbre otto ; e que 
fio decotto fecondo fcrue per 
bere à palio, & fuori di palio. 
Decotto dt Legno conlafiorz^a. 

Legno ottimo tagliato 
di frefeo onc.x. 

Scorza di legno buona polue 
rizzata oncii. 

Acquadi fonte lib.xii. 

Cuoci come difopra. Puofsi 
aggiugnere più,& meno Icor 
zajcfàre il decotto nell'acqua 
di bettonica,ò di fumollernò 
òd'altrojaggiugncndoui di- 
iierli mcBficamcnti fecondo 
il volere de Medici, che glior 
dinano. 

Decotto di legrwcol tòno c^4- 
giìhrale^. 

IJd. Legno fanto come di fo 
pra onex. 

Scorza poi uerizzata onc.iiii. 
Acqua di fonte Iib.xij. 

Fa l’infufionc come dilbpra, 
cuoci alla, confumazionc 


de tre quarti; di poi aggingni 
Vino greco buono lib.iij. 
Fa leuare di nuouo il bollore, 
& fubito lena da fuoco, & llu 
falò tanto , che fi freddi ; poi 
cola,e via per Iciroppo . 

Al medefimo legno cotto v- 
na volta aggiugni libbre do 
dici d’acqua,e fa bollire à con 
fumazionedi libbre fette ; ag 
giugni greco buono lib.quat 
tro,fà leuare vn bollore,& fu- 
bito leua da fuoco come di fo 
pra. Quello fecondo decotto 
ferue per bere. 

Decotto di salfaf origlia <Jlia- 
gifirale^. 

Radici di Sallàpari- 
glia.. onc.iiii. 

Acqua di fonte lib.xii. 

laua la Saifapariglia in vino 
bianco fenza punto ralliarla; 
accioche non fi leni labuccia; 
di poi tagliala in pezzetti pie 
coli , & quando farà bene la- 
nata , &; tagliata acciaccala , 
& mettila in vna pentola di 
terra nuouain infufione per 
fpazio di dodici hore,mantc- 
ncndo la pentola calcla,& be- 
ne llufeta con panno, & con 
tagliere ; dipoi mettila àcuo 
cere à fuoco Icnp, fino alla 
confumazionc di due terzi; 
poi cola,& metti in fialchi,& 
turagli benc,6c vfa per lo Ici- 
roppo. 




u 
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Il Iccondo decotto per bere 
lì ha come s’c detto del decot- 
to del legno fanto magidralc. 

Decotto di atta a^Iagijtrak^ . 

IJi. Cina ottima onc.i. 

Acquadi fonte lib.xij. 

Taglia la Cina in rotcllettc 
fottili come giuliò poco più 
gro/Te,dipoimcttiin mace- 

lonciracqiia detta tiepida in .^gretto onc.i. 

vna pentola di terra nuoua L’Agrefto fi cuoce in vafo di 
bene inuctriata , che tenga terra, ò di pietra col fugo , & 
libbre diciottoiS: llufata,mà la myrrha,& il zafferano s’ag 
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chiarifei il fiigo, di poi aggiu 
gni il melcj&cuoci in buona 
forma, &ferba. 

Falli ancora con fugo di mo- 
re di pruni. 

'Dtamoron compofto eh Golem . 
Aggiugni al fopradetto . 

Zafferano 
Agretto 


nenia coll caldapcr Ipazio di 
dodici bore-, di poi mettila à 
bollire à fuoco lento, tanto 
che feemi la terza parte,cola, 
tìCvfaperil firoppo. Alcuni 
la fanno feemare fino à due 
terzi, & alcuni folofino alla 
metà. 

Altri tolgono per ogni on- 
cia di Cina libbre fedici , ò di 
ciotto d’acqua tenendola in 
macero per più , ò meno spa- 
zio di tempo del fopradetto. 
Puofli ancora mefcolare altri 
medicamenti , fecondo che 
piace al Medico. 

DE ROBBI, GIVLEB- 
bi,8c sciroppi. 

Dtomoron eh aleno. 

1^. Sugo dimore di gelfo 
nero non ben mature lib.v. 
Mele lib.i. 


giungono nella fine,quando 
fi lena il vafo da fuoco, & co- 
me c cotto à baftanza s’aggiu 
gne il melo. 

Se bene Galeno nel fuo Dia- 
moron toglie il mele, noi in 
quel cambio vfiamo di terra 
il zucchero. 

Dtamoron eh ^^colao . 

^ . Sugo di More di fic- 
pc lib.i. 

Sapa oncii/. 

Cuoci a fuoco lento in vn va 
Io di rame ttagnato tato , che 
uenga à forma di mele , &c fet 
ba-. 

Diarheon S Golem. 

.Sugo di Melagrane pe- 
fte intere, &; con le feorze 
dolci 

forti >an.lib.j:. 
di mezzo fàporej 

Mele 
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Mele lib.j. 

Cuoci il fugo inncnic col me 
le,&;ferba^. 

'Dtacarton di (j/ileno . 
Sugo di malli di noci 
tratto quàdo i malli fono più 
frcfchi.SCuigorofi lib.iiij. 
Mele iib.j. 

Cuoci come difopne. 

Alcuni pigliano vna parte di 
mclc,&vnadifiroppo rofa- 
to, Raggiungono balaufli, 
Raltri Icmplicijfccondo che 
fààpropolito. Inluogodcl 
mele fi deuc torre il zucche- 
ro. 

ÌJtuleùùoro/àlodiAie/ùe,(^ iti 
[ir offa rofato frefeofi vero [trop- 
po rojàto dtnfufone di rofe . 

1^. Infufìonc di rofe di due 
volte lib.v. 

Zucchero • lib.iiii. 

Cuoci à fuoco lento come di 
fopra... 

(jiùlebbo dit[u[ìone di viole. 

■ Faflì jiel medefimo modo , 
che il giulebbo rofato. Et tut 
ti edile fi compongono con 
acque llillate , 5ccon fugo di 
ro(c,& di viole, pigliando . 
Acqua fiiliata di rofe,ù di vio 
k,ò vero fugo . lib iij. 
Zucchero lib.ij. 

Cuoci come difopra... - 
. H^dromalo dt Ttmlo. 
^.Sugo di cotognc,cauato 


ne ilfcmCjC monde dalla bue 
eia lib.iii.onc.iiii. 

Mele lib.vi.onc.viiii 

Acqua lib.viiii. 

Cuoci fempre ftiumando fi- 
no allaconfumazione dd ter 
zo. 

Hjdromalo fecondo di battio. 

Cotogne purgate , & ta 
gliatc in pezzi lib.v. 

Acquadi fonte lib.xv. 
Cuoci fino che le cotogne fic 
no intenerite, di poi cola , & 
aggiugni. 

Mele lliumato la mct.\ del- 
l’acqua , fa bollire tanto , che 
feemi l’ottaua parte . Alcu- 
ni lo compongono con mele 
dolci . 

Hpdro roftto di Paulo. 

Rofe purgate dall’ un- 
ghie lib.iiii. 

Acqua lib.vii.£. 

Mele lib.iiii. X- 

Qtoci come difopra. 
^pomelitedi Phtlamo fecondo 
'■ Paulo. 

Fiali che fieno pieni di 
mele bianco lib.i. 

Acquadi fonte lib.iii.£. 
Spremi il mele da fiali,& aio 
ci in vafo di terra tanto , che 
la diurna, & la parte ccrofafi 
fcparì . Di poi riponi dii igen 
temente in vafi ben turati . 
oAcqua Tnelatadi alMefìie della 
.wprimadcfcriTfpne^. - 

Recipe 


f 


I 


I 
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Mele buono ftumia- io l’acqua , &C il mele fino à 


co lib.j. 

Acqua di fonte lib.viii. 

Cuoci à fuoco lento in vafo 
inuetriato lluiuiando fem- 
prc,& cola con panno, & via. 
Vlàfi ancora aggiugnere più 
mele , Se cuocerla infino alla 
mifura de giulebbi, quando 
e ordinato dal Medico -, ò per 
che gli corni coli à propofito, 
p vero perche fidebbe con- 
fcruare lungo tempo . & alcu 
ni aromatizzano concinnar 
momo,gengiouo,macc, &C 
zafferano, Scaltri con galli^ 
jnufeata , Se legno aloe, Se al- 
tro fecondo che e ordinato. 


0>ymeleJèmpliceiJtCf aleno. 

^.Meleflumiato lib.ij. 
’-J^'-Accto bianco lib.i. 

iitn Acqua 1 ib.vii j. 

t^^iti^uoci à fuoco lento infino à 
tanto, che le qualità dell’ace- 
^ del .mele fieno beq nae- 

/^‘^•'/rfcolate^- 


rtiJaflì ancora mefcolàdo il me 


ti 


^ f'Sje, l'acqua,& l’aceto in vn me 

r. j-L.i 


defimo tempo , fiicendo bol- 
uUAm o»^i' lire tanto , efie feemi la quar- 
u^ò la terza patto, 

O^mele fir^ltcediit^efie^. 
, j^.Melefiumiato lib.ij. 
Aceto bianco lib.i. 

Acqua di fonte lib.iiij. 

Mclcola, & cuqci à .fuoco len 


che fi lieui via la flumia,&:ag 
giugni poi l'.aceco,5c di nuo- 
uo tz bollire Ifumiando del 
continuo canto che fia cotto, 
&fèrba^. 

O^ymete compoHo di 
l^.Scor.di radici-» 

d’ Appio san.onc. ij 
di finocchioj 
Seme d’ Anici -> 

d’ Appio un.onc.j. 
di finocchioj 

Mondinfi le feorze , Se tricin 
fi. Se quando faranno in va- 
fo di pietra gettaui fopra-. 
Aceto bianco buono. Se anti 
co lib.Xf 

Acqua lib.xx. 

Stienuiinfufedentro per vn 
di namrale,p.oi fi faccia bolli 
re à confumazione del terzo , 
cola,Scgccaui fopra 
Mele lib.x. 

Et di nuouocuocià fuoco le 


to. 


OxymeUcomponodel conmti^ 
torediMefre. 




Scorze di rad.i|ci d’ Appio 
palufire 
di Finocchio 
di Petrofcllino 
d’Afparagi 
diBnifci 
&mca^p.palull j; . 
jixFinocchiQ?' 

N 


■'i 

fi’ 


(■ 


'/Affivi 

r— n*. 

'' /***•' "*»» 

^“7' vf - 
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Acqua lib.xij. 

Cuoci àconfumazionc della 
metà .Dipoi cola , 8c aggiu- 
gni 

Mele ftiumato come difo- 
pra. lib.ii. 

Aceto bb.j. 

Cuoci tanto > che fia cotto in 
bnonaforma^. 

. OxymeU Solistico femfUce dì 
c^JeJùc^. 

Mele ftiumato lib.iij 
Aceto fcyll i tico lib. ij. 

Cuoci come difopra-. 

OxymeU ScyBitico compolìo dì 
Mefite^. 

l; L’oxymele fcyllitico compo 
fto fi fa, come l’oxymele coih 
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nXu. .• i rdu i'i^ £<f 
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c .. |/..v 

•'i>eN&r<. /.ri»*-- 

/^£>f£l'0uÀ., «■ 3»3‘‘ 




lo al fole turato bene per altri 
quaranta giorni, dipoi cola , 
8Cvfa>. 

Scia nccefiltàci ftrigncàfar 
lo preftojfi pone il vafo nelle 
ceneri , ò nella rena calda , ri- 
mutando bora per bora lece 
ncri,& la rena.. 

iÀcetofi fimphee dt<^eJUtj . 

Aceto forte di vinobià 
co lib.ii. 

Zucchero buono , & bian- 
co lib.v. 

Acqiu di fonte lib.iiij. 

Cuoci in vafo di terra ben 
cono l’acqua, & il zucchero 
fempre ftumiando fino , che 


J ^ .1 ^ * 

pofto , pigliando per aceto se l’acqua feemi la meta , & ag- 
plicelo fcillytico. — 


jf vdx. tÀ A 


I ('% rA^«* V«A4. M »ài\ 

/xA, 


Aceto Scjldtico dì ^^ejùe, fimi- 
leàquello dì Cadeno. 

^t-Scoglic di Scylla bianca 
di gradezza mediocre, & prò 






giugni poi l’aceto, 8C fa bol- 
lirea perfetta cozziono . 

Sciroppo dì due radtei acetofi di 
Mefite. 

^ . Acqua di fonte chia- 

, ^ ra lib.x. 

priamente quelle, che fono Radicid’Appio-| 
in mezzo tra la prima feorza , di Finocchio san. onc. iij . 

& il tallo, infilate con ago di d’Endiuia J 

legno rade, 8c tenute all’om- Seme d’ Appio s 
bra à feccarc per quaranta di Finocchio san.oncj. 
giorni,dipoitagliateconcol d’Anici J 

tello di legno lib.j. d’Endiuia oncj. 

Aceto buòno lib.viij. Cuoci à fuoco lento àcon- 


Poniin v;^o inuetriato , che 
babbi la Bócca ftrcna,ÉC tien 


fumazione della metà, Sc ag- 
giugni allacolatura. 


Parte Terza 


Zucchero fine lib.iii. 

Aceto bianco lib.ii. 

Cuoci , Se fa feiroppo . V fafi 
ancora fenza aceto . 

Sciropfo acetofidi cincjue radici 
e^agijhréde^ . 

^.Rad.d’ Appio' 
di Finocchio 
di Pctrofcllino ^afi^ .ii. 
di Brufei 
di Sparagi 
Acqua di fonte lib.vi. 
Cuoci tanto, che (cerni il ter- 
zo, fa e(prc(fione,8c aggiugni 
Zucchero bianco lib.iii. 
Cuoci fecondo rartc,Sc nel fi 
ne aggiugni 

Aceto biancb onc.viii. 
Cl^fto feiroppo sVfa ^e an 
Cora fenza aceto , Se eh iamafi 
(ciroppodi cinque radiciaf- 
folutamento. 

Vfafi fare con melc,&chia- 
mafi Oxymele compofto.ò 
•vero Oxy mel di cinque radi- 
ci. 

' Sciroppo acttofi Diarhodon di 
Mefitej . 

Et. Sugo d’end.-» ^ .. , 

d’ Appio •' * 

Radici d’Endiuia-» 

d’ Appio san. onc.ii. 

diFinocchioJ, 

Rofe - i , onci. 


onc.j. 


J-ii-à- 


Logorizia 
Nardo indica 
Seme d’ Anici-» 

dAppio san-yvij. 
di Finocchio J 
Infondi in acqua dolce lib.vi 
Cuoci àconfumazione delle 
due parti con 

Zucchero lib.iii. 

Aceto lib.ii. 

Fa feiroppo. 

OjyX^chara fimplice di 
colao. 

IJd.Zucchcro fine lib.i. 
Vino di Melagrane oncviii 
Aceto onc.iiij. 

Cuoci à bafianza in vafo (la- 
gnato agitando (empre con 
la spatola fino à che riman- 
ga la quantità del zucche- 


ro. 


SchrofpoiaAcetofuàdi Cedema 
dtMefiej, 


^ . Acetofità di Cedemo 
cotta invafo inuetriato à con 
fumazionc del tcizoà fuoco 
lento, & chiarita lib.viì. 

Giulebbo chiaro. Se purga- 
to lib.v. 

Cuoci fecondo l’arte. Se clTen 
do di (late quando fi ^tienlo 
al fole tanto , che la Aia aquo- 
fitàficonfumi. 

Sciròppo d^cetofità di Cedemo, 

N ij 


t)2 


Parte Terza 


Agro di cederne ncrto Alcuna altra volta s’aggiii- 
dallc pelli, & da femi, non pre gnc.. 

muto, inetto di freico lib.j. Roferofle oncii. 

Zucchero buono lib.i.^ iii Logorizia onc>£>. 

Mefcola,& metti in boccia. Nardo indica j.ij. 

& fa bollire à bagno tanto. Anici . "ì ^ 
che fia cotto àformadi giu- Seme d’Appio ^. 5 .iij. 
lebbo,dipoicola,8cferba. Il difinocchioj 
giulebbe ferba per acetolità Fa bollire co fughi fopradcC;t 
di cederne , 5C il reftante fer- ti , & cola , di poi aggiugni il 
ba per confcrua d’agro di ce- zucchcro:8cquefto li chiama 
jjgfno. Bifantino compollo . 

Sciroppo dJcetofnà à Limoni Aggiugnc4oui l’aceto fi chia 
Q^agtflrate. ma Bifantino compollo acc- 

iai. Acctofità di limoni raatu tofo. 


/•! è 




r\*h<À •proAs.tifénk, 


ri dillillata per feltro iib.vi 
Zucchero bianco lib.iiii. 
Cuoci fecondo l’aito. 
Sciroppo di ‘Bifànti fimplice à. 


Sctrop-rofatofolutiuo magiflrale. 
. Infiifionc di Rolc fatta 
none volte fecodo l’arte lib.x. 
zucchero lib.viii^ 


jitin 


JK*»*!*. 

CéL%ù. 

V 


Mefue^n aceiofi,acetofe,ecom Qioci à forma di fciroppo.cc 

pono,conacelo,(^ finta accio, ferba-. 


^.Sugod’cndiuia-j^^j.^jj^ 
d’Appio J 
di Luppoli -j 
diBorrana,ò un.lib.i» 
di Buglofl'a J 
Davn bollore, & diurna, 6C 
hfeia chiarire, Sedei chiaro 
piglia lib.iiii 

Zucchero fine lib.ii.^. 

Cuoci à filoco lento , & fa lei 
toppo , ilquale fi chiama Bi-- 
fantino fcmplico. 

Alcuna volta s’aggiugnepec 
ogni libbradi fugo chiarito 
once fei d’aceto bianco forte, 
c chiamafibifantino acetofo. 


a^Icle ròJàU) filutiuo magiflrale. 

^e.Infufioncdi refe come 
dilopra lib.Xi 

Mele lib.viiu 

Cuoci come difopra- . 
islMeU ro/àto ZMccherino fòlnti 
uo e^Jagiflrale . 

Infufionedi rofe di noue 
volte . lib.vi. 

Zucchero bianco lib.il ì. 
Me|c ottimo lib.lj* 

Cuba in buona forma, Scfcr 
ba-. 

aSìdel rojato colato. 

^ . Infu fioiié di refe incarna 
tb fana tre volte lib.iii. 

Mele 


I 


Parte 

Mele lib.ii. 

Cuoci in buona forma^ . 
Sciroppo rofato ficco M^ijlrale 
^■Infulìonedi roic rofl'c ièc 
che fatta tre volte-j , .. 

Zucchero fine 
Cuoci, & fa (ciroppo iècon- 
l'artc.. 

Sciroppo violato fioluimoiM^i 
Hralt^. 

Infullonc di viole fatta 
nouc volte fecodo l’arte lib.x 
Zucchero chiarito lib.viii 
Cuoci à fuoco lento , & fa fei 
toppo. 

Sciroppo Jt/ùgo di vale di zMe~ 
fiti fitto nome di gtulebbo molato 
difiigo^viok^. 

5 ^ • Viole mammole elette, 
e nette da gambi buona qua 
tità , & pefta in monaio di 
marmo, èc cauane il fugo , & 
di detto piglia lib.iij. 

Zucchero chiarito lib.ij. 

Cuoci à fuoco lento in buo- 
na forma... 

Sciroppo violato co?npofiodi 
^t^idefue^. 

Viole onc.ij. 

Semedicotoenei 
diMalua 
Giueeioleì 
Sebeften 

Acqua di zucche lib.vi. 

Cuoci tanto, che feemi il ter- 
zo,& aggiugni 
Zucchero lib.j.^. 


Terza '15 j 

Cuoci fecondo l'arto. 
Sciroppo d Endiuia fimplice 
Magifirak^. 

154. Sugo d’cndiuia lib.xx. 
Ponifopra fuoco tanto, che 
getti fopra la ftiuma,& non 
bolla, fi iumalo,& lafcia pofà 
re per fei horc,&cola in altro 
vaio le parti più chiare, &il 
refio getta via, & quello rico 
la poi per fcltro,del quale tor 
rai lib.iij. 

Zucchero lib.ii onc.iii. 
Cuoci,& fa feiroppo . 

Sciroppo di Qcorea fimplice^ . 
Farti come il fopradetto . 
Sciroppo (Ufumoflemo fimplice . 
Lo feiroppo di fumofierno 
fcmplicc fi fa come quello 
d’endiuia.. 

Tutti gli feiroppi sepliei fat- 
ti di fughi d’herbe fi ^no 
come quelli tre fopradettt. 
Sciroppo dEndmiacompoiìo 
MagijlraU^. 

1 ^. Endiuia firefea' 

Borrana 


*an.m.i. 


Lattuga 
Scariola 
Fegatella 
Buglorta 
Melirta 
Eupatorio 
Semi comuni 
freddi maggiori an.onc.L 
Sandali bianchi\ 
torti 

N iij 


v»l* 




ì 




I fcir^PPà 
CJliJ 

,/ifiU' A.«jV 


h^j 


13 4 Parte Terza 

Fiori cordiali an.).iij. chiarito lib.iiij. 

Cuoci in acqua fecondo l’ar- Seme di porcellana lib.j 
te, &C cola, 8c alla colatura ag Soppefta il feme , & gettaui 
rriugni fopra il fugo in vafodi pie- 

Sugod’cndiuia chiarito lib.v tra,&lafcia ilare per vn di na 
vinriri; mM^ioranc onc.iii. turale. Di poi fa bollire a fuo 

co lento à confumazione del 




Vino di melagrane onc,nj. 
Zucchero bianco lib.iiij. 
Fa feiroppo fecondo l’arte . 
Sciroppo (tendtuM di Centile^. 

Chiarifei à fuoco, 6c aggiu- 
gni 

Viole 1 

Roferoife l,n c 1 

Lenticolapaluftrep-^‘‘ 
Polittico J 

Capeluenere ■» ’ 

Orzo mondo V ■)• 
Semi comu. frefebij 
Soppefta , & tieni infufo in 
detti fughi per bore xii.e cuo 
ci, 8c alla colatura aggiugni 
Zucchero bianco lib.iij. 
Cuoci,8c fa feiroppo , & aro- 
matizza con 
Sandali roffi q 

bianchi 
Berberi 

Seme di cotogne 
Legno aloè 
Cinnamomo 
Cortec.di cederno 
Pefta,& aromatizza fecondo 
l’arto. 

Sciroppo^ PorcellanadiMeJtie 
^.Sugo d’endiuiacotto,8c 


la metàjdi poi aggiugni 
Zucchero fine lib.i. 

Alcuna volta s’aggiugne d’a- 
ceto vria libbra, òvero fugo 
di melagrane lib.i. ^ . 

Sciroppo di Ctcorea compofio di 
J^colo 'Jtorentino. 
l^i.Endiu. domeft.' 

Saluatica 

Cicorea 
Taraifacon 
Cicerbita 
Fegatella 


>an.m. ii. 


Lattuga 


^an. 


,m.L 


0-» _ .. 
j-an.*J .u. 


san.).]. 


Scariola 
Fumofterno 
Luppoli 

orzo no fcorticato-] 
Alchcchengi 
Logo rizi a 
Capeluenere 
Cctracca 
Adianto nero 
Politi ero 
Cufeuta 
Radici di finoc.-j 

d’ Appio San.oncii. . 
di SparagiJ 

Cuoci in fuffiziente quantità 
d’acqua , & cola , 6c con zuc- 
chero 


'an.5.vi. 


i 


Del Ricettario. ' ijy 

chcio bianco fa iciroppo , & Cuoci, & fa feiroppoi' 


per ogni libbra nel cuocere 
aggiugni. 

Rhabarbaro ottimo J.iiij. 
Nardo indica ^diij. 

Pcfti,& legati in bottone di 
panno rado fpremi ; & quan- 
do e cotto riponghifi nel va- 
fo, Se nifi laici dentro il bot- 
tone^. 

Altri in cambio di nardo in- 
dica vi mettono il cinnamo 


mo. 


Sciroppo di fumolìemo Tinto- 
re di 

^.Mirab.citriniì - _ , 

Chcboli 


Fiori di Borrana' 


di BuglolTa 


di viole 
Aflenzio 

>an.onci 

Cufeuta 



nu.c 

lib.i. 


Rofe >=in.onc.i. 

Epithymon 
Polypodio-^^”'^‘'^*Ì‘ 

Snfine Damafeene 
PalTule purgate 
Tamarindi ■» 

CalTiafiftola ^ “'•onc.'J- 
Acqua comune lib.x. 

Bolli ogni cofaà fuoco lento 
fecondo l’arte tanto, che l’ac- 
qua torni lib. tre jco la , Se ag- 
giugni. 

Sugo di fumoii-k 

chiarito ^.lib.iiL 
Zucchero biacoJ 


Sciroppo di lup^U (^agtfirale . 

134. Sugo di luppoli chiari- 
to lib.iiii. 

difumoft-chiarito lib.ii. 
Zucchero lib.vi. 

Fafeiroppo fecondo l’arte. 
Puoifi fare ancora fenza il fu- 
go di fumofterno. 

Sciroppo fimplice d!i 

e^ejùe. 

Bt. Sugo di coccole di mot 
line chiarito lib.viL 

Zucchero chiarito lib.v. 
Fa feiroppo fecondo l’arte co 
me quello dell’acetofltà del 
cederno. 

Sciroppo c^yrtinocompoflo 
Magtflriik^ . 

IJt. Coccole di Meni- 
ne.. 3.X& 

RoicrolTc • 

Sadali roifì 

bianchi - 

Sommacco >an.5.xv. 

Balaulli 

Berberi 

Nefpole }.t. 

Acqua di fonte lib.viiù 
Cuoci àconfumazionc della 
metà,Se aggiugni. 
vinodimelagranev 

di cotogne. ■' * 

Zucchero chiarito lib.ii. 
Cuoci di nuouo àperfcttacó 
fiftenza.. 

Sciroppo (jù^ioUno di Mefie. 

Reci- 








>1 f/*" 




me\^. ttéli 

4 fdrnmi 

^ v/. 

M*rÀ HX. 
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C*0T^ 


[ifyr* 

\te" 

VmmXh •'*^J* *• VÌ***|V 


>jé 

^.Giuggiole nu.Lx. 
Viole \ ^ 

Seme di malua-' 

Capcluencrc 
Orzo mondo ^an.onc.i. 
Xx>gorizia J 
Seme di cotogne 
di papaueri 
di poponi ^an. 3 .iii. 

. di lattuga 
Draganti 
cuoci in acqua di foce lib.iiii 
iSCcon ^ 

bucchero lib.ii. 

Fafeiroppo. 

Sciroppo di LogorU^ d$ Mefite . 

Logorizia onci). 
Capelucnere onci. 

H/fopp fecco onc. j . 
Acqua lib.iiij. 

j[nfondi per vn di, & vna noe 
te, di poi cuoci à confumazio 
ne della metà, & cola , & alla 
colatura aggiugni 
Mele 


Zucchero -vi *j 

Penniti bianchi J 
Acqua rofa oncvi. 

Fafeiroppo fecondo l’arte» 


Sciroppo Mcapeluenere compop) 
del Sfluio. 

^d-Capelucnerc ond.v. 
Logorizia purgata onc.ij. 
Infondi in acqua per hore 
xxiiij.di poi cuoci à confu- 
mazione della metà,Scalla co 
latura aggiugni 
Zucche, chiaritoi _ 
AcquadiCapelu.>“-^'^“* 
cuoci,& fa feiroppo. 

Sciroppo di cortecce di cedemotà 
Mefite^. 

Cortecce di cederno fref 
che lib.i. 

Acqua di fonte lib.v. 
Cuoci à confumazione di lib 
bre due,& cola,Sc alla colati! 
ra aggiugni 

Zucchero lib.ii. 

Fa feiroppo fecondo l’arte, & 
aromatizza con mufeo leuan 
tino g-iiii. 

Sciroppo di Menladi zS’ilefite . 
sugo di mclcq 
cotogne 
dicotog.llruthie 
di mclag.dolci ^an.lilxi. i . 
forti 


haÌ ffci r.*/, 


di mezzo fapóre _ 

Sciroppo di capeUunere fimplice Infondi in detti fughi per ho 
fiMt^iJlralc^. re ventiquattro 

5Ì.InfufionediCapclucnc MenufoppalTa 


re frefeo muuto tre volte fe- 
condo l’arte lib.iij. 

Zucchero bianco lib.ij. 

Cuoci, 6c fa feiroppo , 


lib.j.^. 

Rofe onc.ii. 

Cuoci à fuoco lento alla con 
fumazionc della metà ,& co- 
la , alla colatura agg i ugn i . 
• Mele 
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^.sugodicalam.'» 

vinn Ktfim r\rlr»n J 


ù - j ran.lib.iiij 
vino buco odori.-' ' 

Sugo di Melagrane forti eoa 


Mele ò vero zuccliro lib.ij. 

Fa feitoppo fecondo l’arce, & 
quando lo riponi aromatiz- 
zalo con 

Galliamuicata ;.j. 

La quale lega in pezza, & fcr- 
banelvafo. 

, Sciroppo d^AJfenlk£\^^i/lefue, rifca,& piglia il chiaro, 6cae 
Alfeozio Romano fec- 
co lib.3 


la lua polpa interna lib.v. 
Cuoci alla cófumazione del- 
la metà, di poi lafcia ilare per 
due giorni, fino à che fi chia- 


Role 

Nardo indica 


onc.ii. 

}.iij. 

bianco buo- 


Vino vecchio 

no,& odorato •» i i - , 
c- j. >-an.lib.i|.£ 

Sugo di cotogne-’ ' 

Infondi in vafo inuetriato 

per vn di,& vna notte, di poi 

cuoci à confumazione dcll.1.. 

(necà, & cola, &C alla colatura 

aggiugni 

Mele lib.ij. 

Fafeiroppo. « 

Sciroppo é colamento dt Alejùe . 
Rd.Calam.m5ta-» 

Calam .do incili. -r 
Seme di Icuifuco-» 
di Dauci ian.3.v. 
Schinantho J 
PaiTule purgate lib. ^ . 

Mele lib.ij. 

Acqua quanto baila-. 

Fa bollire ogni cofa nell’ac- 
qua eccetto il mele fecondo 
l’arte, di poi cola, & alla cola 
tura aggiugni il mclc,& di 
nuouo cuoci, c fafeiroppo . 
l'n altro fetroppo di cedaniento del 
yt^edefimo con (pallia . 


giugni 

Zucchero bianco lib.iiij. 
Et fa fcroppo fecondo l’arte , 
aromatizza con 
Gallia mufeata 3.1'j. 

Metti in vafo inuetriato con 
la bocca ilrctta turato , & la- 
fcia ilare al fole per quaranta 
giorni. 

Sciroppo dEpithj/mo di Mefite . 
^t.Épithymocretenfe 3.XX. 
Mirab.Citrini-k 
Indi . 

Cufeuta ■» 

Fumollerno-^^'^' * ' 

Thymo 
BugloiTa 
Calamento 
Mirab. Embli. 

bellirici ?an.3.vi. 
Logorizia 
Polipodlo 
Agarico- 
Stecadc ^ 

Rofe 

Scmedifinoc. > 
d’Anici 
Amqfcine . 

PafTulc purgate 




i 

a. • 

nitxx. 


onciiiji 

Tama 


y* •*> *aU~ 
VaU. 

3*. 


► 

/■J*. J /rmf< 

À\ft f<^'j^^ i-^ 

«%CA CAW ft* 
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/sv7 !Ì’ 

/*. ftdio^ 

*t pltfv 
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>an.5.v. 


'j 8 

T amarindi onc-ii. % . 

Acqua quanto bafta^ . 

Bolli fecondo l'arte, 8c alla co 
laturaaggiugni 
Zucchero fine lib.iiii. 

Sapa lib.ii. 

Cuoci fecondo l'artt/. 
Sciroppo di Pronto di Alejìte^. 

l^.Marrobbio onc.iL 

Logorizia onc.i. 

Opeluencrey ^ 

Hyfopo •' 

Calamcnto 
Anici 

Radici d’ Appio 
di Finocchio^ 

Seme di Maluao 
• di Fieli greco ^.}.ùi. 
Ghìaggiuolo J 
Semedi cotogneo 
•dllino^ 

Paffulc pmgatc 
Fichi fccchi grafli 
Penniti ■ \ i i ■• 
Meleftiumato^^"' * 

Acqua quanto ba(la,& fa fei- 
roppo. 

Sctroppsdl^^poS c^dejìu^ . 
^.Hyfopo foppas."! 
Radicid’Appio l „ 

di Finocchio j ’’ 

diLogOriziaJi 
Orzo netto .- j.iiii. 

Draganti 

Seme di Maina San.).iiL 
-■ di Cotogne J, • 
Capclocnerc; \ ■ ; }.vL 
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Giuggiole» - 
Scbellcn J 
Paflule purgate 


nu.xxx. 


onci. 


an. nu. x. 


onc.v. 

nu.xv4 


^an-3.x. 


Fichi fccchi gralTn 
Datteri grafli ^ 

Penniti bianchi lib.ii. 
Componi fecondo l’arto. 
SctropJt Steca. copofio S Mejù. 
^ .Fiori di Stecade j.xxx. 
Thymo 
Calamcnto 
Origano 
Anici \ 

Pyrethro > 

Pepe lungo 3.iii. 

Gengiouo 3.ÌÌ. 

Pafliilc purgate onciiij. 
Acqua quanto bafla, cuoci à 
c6fum%cionc della metàjpoi 
aggiugni 

Mele lib.v. 

Fa feiroppo facondo l’arte à 
fuoco lento, & aggiugni i fot 
to fcritu spczij legati in pci- 
za rada, &C fofpendigU in dee» 
to feiroppo. 

Cinnamomo 
Calamo aromatico 
Nardo indica 
ZafFerano 
Gengiouo 
Pepe lungo 
Pepe nero 
Pefla groflamente , Sc lega in 
pezza come c detto. 

Sciroppo ds S^^^mphea fìmplice 

M^ifi'akj. 

Rcci- 


W.j.j;. 
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. Fiori di Nim ph ca quel- 
la quantità, che vuoi, &: fa in 
fufionc, mutando tre volte i 
fiori,& di detta piglia lib.iiii 
Zucchero fine quanto bafta^ 
& fa fciroppo. 

Sciroppo cùTapM^ert fimpbccdi 

5^.Gipidipapa.q 
frcfchi bianchi > an.3.LX. 
neri J 

Acquapiouana lib.iiif. 

Cuoci tanto, che l’acqua ri- 
manga libbre vna,8c mezzo , 
&aggiugni 
Zucchero-» 

Penniti 
Fa fciroppo. 

Sciroppo il Papaueri compone 
dt Mefite^. 

5t*Papaucriftefchin < 

‘ bianclfi vaU.j.-L. 

neri J 

Gipelucnerc j.xv. 

Logorizia }.vj 

Giuggiole nu.xxx. 

Seme di Lattuga onc.v. 

diMàlua -> 
di Còtogne^^^'^^' 
Cuoci in-libbre quattro d’ac 
qua comune à confumaziot- 
ne della metà, Se con 
Zucchero 1 

Penniti i 

Fa fciroppo. 

Noi non ponghiamoifettu,- 
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che fanomucellaggineàboL 
lire mefcolati con l’altre co- 
fc,magli leghiamo.in pezzi 
di panno lino acciò comuni-, 
chino le virtù loro allo fei-i 
roppOjSc non la mnccUaggi- 


nc.. 


Sciroppo i Eupatorio di Mefite . 

5i.Radi.diFinoc.-j 

di Appio «n.'^ .ìL 
d’Endiuia j 
Logorizia 

O 


•an.j.vj. 


Schinantho 
Cufeuta 
Aflenzio 
Rofe 
Capcluenere 
Spina bianca 
Spiga arabica 
Fio.di Bugiò le Aie 
radici 

Anici 
Finocchio 
Eupatorio 
Rhabarbaro eletto' 


*an.}.v. 


an.;.ii/ 


Maftice 
Nardo indica-j • 

Afaro San. 3 .ij. •> 

Folio ■ X 
Acqua lib.viiL 

Cuoci alla 'cofumazione del- 
tcrzo,8ecofi 
Sugod’Appio-j . . 

d'Endiuia J.' ’ 

Zucchero lib.iii^*’ 

Cuoci,6e fa fciroppo. . 

Sci- 
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Sciroppo di Poljpodio compoHo SugodiFumoft.-» j 

cyM^iJlralcj, di Luppoli J 

Bi.Polypodio quercino frcs - • 


co 

Mcliifa « 

Bugloffa 
Cyperi 1 

Wi cappe. Uonc-i. 




f. Acoro 

«•«^Afaro 

f' EpithymoJ 

l^jr^ ‘^‘^-^y^'^^Seniedilatra-. 

d'Endiuia lan.onc.i.£., 
di ScariolaJ 

• Cuoci in acqua fecondo l’ar» 

te, &; cola, 6 c alla colatura ag- 

li.- 

Rolato epuro lio.ja 

Fafeiroppo 

Sciroppo M R/joharl/aro AL^i^ 

B^.Scor. di Mirab."| 

Citrini ■ 

• . . Rhabarbaro ^aiiooc}. 

Sena , 

Epitymo'V 

Polipodio quercino lib.i. 
Fiori di.Borrana-j 

diBuglofl% iaruoqc 

j di Viole J , , 

EggUediFumolti^^jj^^; 

di Luppoli -' 
Iuaartqtic% ^ 
Logormirrafai , ; . i.3-ii*- 
Fagotto fecondodtu^ dei- 
quale pigjàaji •( ; . libai 


/■aLv V*A 


Ji 


Zucchero fine lib.iii, 

mcfcola,&: fa feiroppo,Sc arp 
matizzacon 

Sciroppo di Pomi (impbce di 

Bt-Sugo diMclc-j 
appiuole gialle 
di Mele rolTc det- 
te acioccheòve >an.lib.v, 
ITO à trecce di rapo 
red’acetofa 

Cuoci àconfumazione della 
metà, 6 c lafeia ftare per due 
giorni tanto, che chiarifea, 
Sp cola, òc alla colatura aggiu 
gni 

Zucchero fine lib.iii. 

Fafeiroppo • 

. Alcuna volta vi fi pone in 
infiifioUe feta tinta in grana 
ùuianzijche i f^hi chiari-» 
icbiho, & è più eincaco. 
Sciroppo dt Pomi Sahor di 
Mcjùe^, 

Sugo di pomi dolci odorai 
- vi: lib-ifiiv 

Foglie di Sena onc.iiiL 
Zafferano . 3 .ÌÌ. 

Infondi laferia in detti fughi 
per horc ventiquattro, di poi 
cppyg^jS^ppla ^ alla colaru»- 
* ' • - • raag- 
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raaggiugni 

Zucchero lib.iiii. 

Fa feiroppo, & cuoci il zaffe- 
rano legato in pezza r^da-. 
Sciroppo dtfì^oda/lcctofiuti 

^.Sugod’acetofa lib.iii. 

Zucchero lib.ii. 

Chiarirci , & fa feiroppo . 

Sciroppo di fugo di Bel tonica. 

Faffi come quello d'acctoià fo 
pradetto; 

Sciroppo di/ùgo di Èorrana. 
Et ancor quello fifa come ql 
lo di fugo d’acctofa.s. 

Sciroppo dt B et tonica nu^ip’ole. 

Bettonrea m.i. 

Ruta 
Celidonia 
Herbadi fragole 
Eufragia 
Lignltìco 
Puleggio 
Querciuola 

Rameriho ^an.m. 2 . 

Origano 
Foglie d‘ Alloro 
iialuia 
Hyfopò 
Logorizia 
Robbia de tihtori 
Gariofilata 
Semcd’Anici 1 

d’Antco l ^ • 1 
di Prezcmolo j ^ • -i* s • 
. dìLactuga i. 
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Rofe ■» _ . 

Fiori di Borrana j o 

Fa decotto con zucchero Ic- 
códo l’arte à forma di Icirop. 
Sciroppo dt Farfara SMi^iflr ale, 
Bi-Radicidi Farfaro frefchc, 
& tenere lib.ij. 

FiófrdiFarfàrofrefchi lib.L 
Cuoci in acqua quanto bafta 
fecondo l‘artc,&piglia di dee 
ta cocituta bene spremu- 
ta lib.iii. 

Zuccherò- kb.iL 

Cuoci, &fa fei roppò; 

Sciroppo dt Scordeo Ma^fraU, 
l^.Sug. di Scordi 
chiarito 
diCicerbiroffa 
chiaritoJ 
Zhccherp bianco Hb.ii. 

cuoci , & fa feiroppo. 

Sciroppo d Artemtfiami^iflralt 
^.Artemifia m.iii 


»an.lib.i.i, 


Puleggio 

Calamento 

Origanò 

Melilfa 

■ 

Perficaria 

Sauina 

Maiorana 


Fdyperico I 

Hcrbalua 1 

.Manicale ‘ 

>an.m.ì. 

Fiordi Matricale 


Ccntaurea minore 

. •) 

Ruta 

• •»* 

Bcttonica 
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Barbe d’AJparagi 
di Finocchio 
d'Appio 
di Prczcmolo 
di Brufci 
di SaiTcfrica 

d'Eniila ^an. onc.ì<^ 

di Dieta, biaco 
di Cypcrf 
diRóBbiadi 

• u 

Tintori 
diGhidggitiolo 
di Peonia 

Coccol.diGineprol 
Seme di Leuillico [ 
d’Appio 
d’Anici 
di Nigella 
Carpobalfàmo ^an.^ i ì i 
Cofto 
Afaro 
Piretro 
Calìa lignea 
Cardamomo 
Calamo aromatico 
Valeriana 
Infondi Ogni cofa i acqua piò 
uana qu4i^tò bad^per vndi,et 
vna notéc j di poi fa bollire ca 
to che torni la metà,fà forte ef 
prdTioo^,cola, Se aggiugni 
Zucchero lib.viLonc.iiii. 
Aceto Si^uillitico • oncii.£i 
Aromatizza con .li 
Cinnampmo oncj^ 

Spigo nardi óc-ii 

Fa feiroppo fecondo Parta i 
( : ■ 


Parte Terza 

DE 


LQCCHI, O 
ro LinctL 


VE- 


^utcoJionfèmpliceS falena. 

^.CapidiPapaueri biachi, 
che non fieno nati in luoghi 
hum idi, Spaludo fi,di medio 
ere grandezza , non troppo 
acerbi, ne troppo maturi nu 
iheró xvi.òxviii. 

Acqua piouana,ò uero di fon 
te,chcfiapura lib.iii. 

Infondi per un di> & vna noe 
te',di poi cuoci àfiioco lento 
tanto, che i Papaueri diuenti 
no ben itìezzi; spremi , Sc co- 
la, della detta dccozzionc 
spremutapiglia quanto vuoi 
alla quale iifggiuni 
mele per ihctà,c cuoci in buo 
na fórma. 

Faffi tfòggi ancora con zuc- 
fchero,&ch iamafi Diacodi on 
con zucchero. Altri lo com- 
pongono lodo in forma di 
manufchrifti con la raedefi- 
ma quantità di dccozzionc, 
ma con più cottura;&aroma 
rizzali con diuerfe cole Iccon 
do l’intenzione de Medici. 

'D iacodion con Jkpa S C aleno • 

Pi.Decoz.predetta fatta àc6 
fiimazionc della metà lib.ii. 
Sapa di vinp dolce lib.ii. 

‘Logoirizià,pucroilfugoche ’ 
ci nportadiCandia onc.iù 


t 


r 
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Cuoci in buona forma^. 
DtiKodioitcompoftodtJidefìifij. 

Capi di Papaucri pai- 
fi nu.x. 


jiouana onc.xx. 
Cuòci a cònfumazione delle 
due parti»di poi cola,&: spre 
mi^& alla colatura aggiiign i 
Sapa eletta onc.iii. 

Mele onci. 

Cuoci in buòna fi}tma,&: ag- 
giugni 
Myrrha . 




an.p. eqjli 


a/ 


AfM> < 

•/'•/C.' V- 


Acacia 
. Hypociftidc 
Zaricrano 
Balaiifti 
Cófczzioricdi 


xin-pj» 


lamich 3 .iiij. 


jylcfcola,& fcrba>. 

Loch dx "7 (tpMcri di 
^.Papaueri bianchi }.xxv. 
• Widor.dolcijC mode' 
Pinocchi 
Gomma arabica 


Draganti 

O 


►aiti}, 


X. 


!an.3.fiij 


Sugo di logorizia 
•Amido 

Seme di Porcellana 
di Lattuga 
. di Cotogne 
ZafTcranò 3 .}. 

Penniti bianchi ònc.iiij. 

Peilacgni coia , & fa locdi in 
buonaforma có'ifciroppo di 
Papaucri quanto baila. 

. 6ciroppopcr fare detto Loch di 


■m 

Capi di papaucri biachi , 
&frefchi 
Capi di Pap.ncri 
' dcfrcichi 
Seme di lattuga 
Violo 

• Faijollirc inacqua quato ba- 
.ila, 6 cfàfciroppo con fiiffizic 
te quatità di-Zucchcroi 
I^chdtPJylhoMi^tHrale^, 
Mucefiagginedi Piyilio 
canata fecondo l'arte onc.ij. 
Zucchero eh iarito lib.j. 
Cuoci ihzucchero à bailanza 
& irt btanca; di poi aggiugni 
la niuccllagginc, 6 c rimena 
patito, che 4’incorpori , & di- 
ucnti bianco. 

Cofififa quello di Im feme, 
Scaltri fimili ,doue entrané 
le raucclfaggini femplicemé 
to. 

Loch di Jaifaro seplice Magijl. 

. Radici di Parfaro lib.j. 

Cuòci in acqua tanto,che fiè 
no ben disfatte, &peila,&paf 
falcpcrlo ilacciocon labol- 
litura,&: aggiugni 
Mele lib.ij; 

Cuoci in buonaforma.. 
Cofififaquello d’Althea^dC 
fimili. 

Loch eh fetrfaro compailo éem ff/t 
l^MagifraU^, 
^.Radici di Farfiiro on&vj,' 
Cuoci in acqua*, di poi pefla,' 
&C diilplui con lacocitura^ 8 & 
O ij 


\ 
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aggiugni 

Zucchero lib.iì; 

Riponi à fuoco , 8C rimcnata 
to , che venga in buona for- 
ma-, SCàggiugni 
Pinocchi bianchi onc.i.j 
Paflulc purgate oncii. 

Feda in mortaio di pietra, 8C 
mefcola,& aggiugni 
Zafferano ■» ^ , 

GhcrofaniJ 

Sugo di Logorizia 3 .iri.£. 
Cinnamomo-, _ . 

> ” 3 -'- 

Fa poluerc fottilc,mefcola,et 
faLoch. 

^Diadriigante freddo di Nicco~ 
Uo yiUJfandrmo. 
^.Draganti bianchi onc.ii. 
Gomma arabica 3.X. 

Logorizia l 

Seme di zucmodo l 
diCitriuoli 
di Poponi J 
Canfora 5 -i:* 

Penniti onciii. 

Amido bianco onc.£. 
Sciroppo uiolato q. b. 
Componficofi. Pigi infi i fc-^ 
mi,6c ponghinfi in tanta ac- 
qua,chc pofTa ricoprire il zuc 
cheroj&bollinfifinoàchc il 
zucchero fi ftruggha,di poi fi 
col ino per pano rado, fida co 
latura fi cuoca à forma di fcf- 
roppo,8cilrefiantc delle co- 
fe fi pefiino in mortaio, fiC fac 
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cifi Loch fecondo l’arte . 
Puofll fare ancora fenza can- 
fora fecondo l’intenzione de 
Medici. 

Loch fan 00 efpertodio^efru. 

^i.Cinnamomo-j 
Hyfopo fecco xm.5. ^ . 
Logorizia J 
Giuegiole-, 
sebàm 

PafTu.purg.da femi-j 
Fichi fecchi graffi Son.^ii. 
Datteri graffi J 
Fieno greco 3.V. 

Capcluenere m.i. 

Seme d’ Anici "l 
di Finocchio I 

Ghiaggiuolo >an.onC£. 
Calamento | 

Lin feme J 
Cuoci in libbre quattro d’ac 
q|iiaàcófumazione della me 
ta,colaj & alla colatura bene 
spremuta aggiugni 
Penniti lib.ii. 

Cuoci à confiftenza del me- 
le-,& aggiugni le fottoferitte 
cofe ben pelle 

Pinocchi mondi j.v. 

Mandorle monde' 

Logorizia 

Draganti ^an.^aii. 

Gomma arabica 
Amido bianco 
Ghiaggiuolo 3.ÌL 

Mcfcola ogni colà,&ua ri- 
mena 
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menando fino à che egli im- 
bianchi . 

Loch di Pmo di Mefite^ . 

Pinocchi bianchi 5.XXX. 

Mandorle dolci 
Nocciuolcarrofti. 

Draganti 
Gomma arabica 
Logorizia 


5i-Hyfopo" 

Marrobbio 

Paleggio 

Cai amento 

Logorizia 

Scilla 




an.oiic.u. 


onc. 111 . 




Sugo di Logorizia 
Amido 
Capcluenerc 
Ghiaggiuolo 
Polpa di dattr. maturi.}.xxxv 
Mandorle amare j.iii. 
Sapa 1 

Palfulc I 

Burro frefeo r-in.j.uii. 

Zucchero fine J 

Mele ottimo quanto balla, et 

fàloch. 

I^och d niAntipatro (ècondo 
Galena. 

15t. Pinocchi mondi 5 .XÌL 
Linfcme abbrunato j.viiù 
Draganti -, 

Ghiaggiuolo 

Polpa di Datteri j.xviih 

Mandorle dolci /.xvi. 
Diflblui prima i Draganti in 
acqua piouana, e cuocil i con 
mcle,di poi che làranno cot- 
ti aggi ugni l’altre cofe, 8 cfa 
loch fecondo l’arte. 

L^héPrafiodiiAlefandro. 
T radiano. 

-ÌV-/1 


Barbe d’henula San. onc. ii. 
Pinocchi mondiJ 
Macera ogni cola in acqua 
per tre di, cuoci alla confuma 
zione del terzo , & aggiugni 
mele tanto,che fiij^eilllca. 
LochdiPrafiocopojìodt Paulo 
^.cime di marrob.' 
Ghiaggiuolo 
Hyfopo 

Paleggio /*an.*Jii 

Logorizia 
Appio 

Fichi fecchi eraflì-, _ ... 
Pinocchi mondi 
Polla gro/Tamentc , & le cofe 
fecchc co fichi s’infondono 
in acqua lib.v. 

Et cuochinfi à confumazio- 
ne del terzo, c colate dette cd 
fe,aggiugni adotta decozio- 
ne lib.duc di mele, & di nuo- 
uo cuoci àcofiftenzadi mele. 
Loch d Or ohi di Paulo . 

. Mandorle amare oncii^ 

Farina d’orobi-v 

_^an . onc. mi. 


Hyfopo 
Ghiaggiuolo 
Pinocchi modi arroft. 
Mele quanto balta. . 
Fa lodi, i 

O iij 


5.UU. 

*^.ii. 
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‘Diatreos femptice Mt^ijìrale^. Gomma arabica 
^.Ghiaggiuolo onci). 

Zucchero candì 
Spe.diDiadrag.frccLj 
Zucchero bianco chiarito 
con albumi d’huoua,ò con 
fugo di limoni onc.xx. 

Cuocijcfaloch. 

Duureos compojio di J'^Qccolao 
oAleJfandrino . 

onc.j. 


iJd.GhiaggiuoIo 
Puleggio -j 
Hyfopo ^an.j.vi. 
Logorizia J 
Draganti 
Mandorle 
Cinnamomo 
Pinocchi ?an.;.iij. 
Gengiouo 
Pepe nero 
Fichi fccchi % 

Polpa di Datteri San. 3 .iij .2 
Pafs.mód. da gibij 
Storace rolTa 3-vij* 

Mele bianco quanto baila 
Cuoci, 6c fa loch. 

"Duipenùlion dt J^Qccolao yìlef. 

^.Penniti j.xvi.^. 

Pinocchimondi *j 
Mandorle monde l ^ 
Seme di Papaueri 
bianchiJ 
Cinnamòmo 
Ghcrofimi 
Gerigiouo 
Sugo di logorizia 


Draganti 


.1 

.AL 

li . A lì 


Amido pan.^i.i- 

Semi di Citriuoli 
di Poponi 
di cocomeri 
di zucca pur 
gatijC mòdi . 

Canfora g.viii. 

Scirop. uiolato quato baila. 
Componilin quello modo, 
in ogni libbra d’acqua lì fan- 
no bollire oncìi. diviolefref 
che fino à che l'acqua fi tinga 
vn pocoj poi fi cola , & per o- 
gni libbra di detta colatura fi 
aggiugne libbre vna di zuc- 
chero, &daiTeglivn bollore 
tanto, che comincia ipeifire : 
poi fi aggiungono i pinoc - 
chi. Se le mandorle con gli al 
tri femi ben pelli , &C fi dime- 
nano,& rimcibno con lafpa 
tola continuamente*, e di poi 
s’aggiungono i penniti pol- 
uerizzati,& quella piùgrof- 
là partc,chc va à galla ( lique- 
fatti che fono i penniti ) fi le- 
ua,6c fi polla, & vi fi rimette, 
& poi vi fi mette la canfo- 
ra,& vltimamentc gli fpczij , 
èCcon Iciroppo violato mef- 
fimi mentre le predette cofe 
fi incfcolauo à poco à poco fi 
fa loch inbuonafornuL. 

JM^po di lAkf- 

. Jandrmo, 


A) 


Rcci' 


f 
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* an.j.x. 


Hyfopo 1 
Ghiaggiuolo y 
Pepe nero l ■' 

Thyrao J 
Santoreggia "ì 
Ruta faluatica l 
Cymino j 
Puleggio J 
Polpa di Datteri" 

Fichi fecchi 
PaiTulc purgate 
Finocchio 
Gengiouo "j 
Anici l 

r^ui f 

Semcdilcuift. J 
Mele quanto baila. 

Cuoci, & fa loch . 
Lochdtfì^odt Scilla d<ìAfiUfÌA 
(le ficondo (falena . 
^i.SugodiSeyk 

la cruda pn.par. equ. 
Mele J 

Cuoci, & fa loch. 

Lochdt polpa df Scilla del mede. 
5 i.Scilla,che rimane tratto 
ne il fugo -i 11. 

Mele 

Cuoci, &fà loch. 

LochdiSciltacompofiodiMefùe 

€ 5 * chiamajiloch ad<!y4Jma, 

^.Scilla arroftita yiiiL 

Marrobbio-i 
„ ^ Wan.3.1- 

Hylopo / •' 

Ghiaggiuolo 3.ÌÌ, 

Myrrha , 

ZafTcraivo • 
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Mele quanto baila 
Fa loch in buona forma. 

Loch di Tlolmone dt (.J olpe^ (ja 
lem ficondo t^idefiee^. 
^.Polmone di 
golpe fe& 

Sugo di logorizia 
Seme difinocchio «n.p.cqf. 
Capeluenerc 
Seme d’ Anici 
Zucchero cotto con acqua 
quanto baila. & qualche voi 
ta fi cupone col fugo di coc- 
cole di mortine, écc ailrin- 
gento. 

Loch diCartamo di aleno ficon 
do Mefite^. 

I^.Midollo di Cartamo j.vL 
Mandorle monde }.ii. 

Pinocchi bianchi j.i 

Mele cotto , 

Sugo di Scylla-* ^‘4 

Fa loch in buona forma. 

DE LATTOVARI. 
Somatico rofato dt Caìmello 
ficoìido Mefite^ . 

Foglie di Ro/c j.xv. 

Logorizia purga» }.vii. 

Legno aloe ^ 
c r ‘. V an.5.ui. 
Sandali citrini/ ’ 

Cinnamomo eletto j.v. 

Ghero6ni}“>-"'‘- 
Gdmmaarabicav •••v •; 
Dragend, 




) 
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Noci mofcadc-^ 

Cardamomo 
Galanga 
Nardo indica j.ii. 

Mufco 5-i. 

Ambra ^.ii. 

Pefta,& fa (pczic , & compo* 
ni con 

Sciroppo rofato -> 
Sciroppo di conce, ^an. q. b. 
diCederno J 

Cuoci.&fàlactouaroin buo 
na forma. 

Qucfto lattouaro fi debbe co 
porre con gli fciroppi,chcvi 
entrano, farti no molto auan- 
ti : perche diuenta molto vif 
colo; però bifogna farlo ò c 6 
glifciroppi fatti di frcfco,ò 
vero cotti in modo , che non 
babbi no vifeofità . Et vfafi 
farne morfelletti in quello 
modo . 

^.Zucchero chiarito lib.i. 
Spezie fopradetta onc. ^ . 
Fa Morfelletti fecondo l’ar - 
tc^. 

nAromatico Gharyopfyllato ds 


Parte Terza 

Nardo indica 
Pepe lungo 
Cardamo. mag, 
Rofe 


• l^^.Gherofani 
Macc . , . r 
Zedoaria 
Galanga - 
Sandali citrini 
T rocilci diarodó 
Cinnamon^o 
Legno Aloe 


5.V11. 




an.j.L 


o 


J 


onc.j 


•an.3.11. 


Logorizia purgata*. - .. 
Gallia mufeata /^”*h*'* 
Folio -j - ^ . 

Cubebe 

Ambra }.i. 

Mufco 3 .Ì. 

Pellafottilmcntc, e componi 
con feiroppo di cederno qua 
to balla. 

Cuoci, & là lattouaro . 
"Diamufeo dolce di zMefue^ . 

. iafterano"] 

Doronici 
Zedoaria 
Legno aloe 
Mace 

Perle bianche 
Seta cruda arfa 
Carabe 
Coralli rolfi 
Baflilico cedrato 
Gallia mufeata 
Bcenbiancho" 
rolTo 

Folio >a 

Nardo indica 
Gherolàni 
Gengiouo 
Cubebe 


>an.3.ii.£. 




an.}.i.i. 

Pepe lunga 
Mufco 3 ài. 

Componi con r 
Mele crudo quattro volte 
più 


più degli spezi. 

Cuoci, Se falactouaro . 

Diamufio amaro. 

Si fa aggiugnendo alle pre- 
dette coiL. 

Aflenzio-j .. ... 

Refe 

Aloe lauato 
Caftoro > .. . 

LeuifticoJ 
Cinnamomo 
Componi con 
Mele quanto bada. 


Del Ricettario. 

di Zucca 
diCitriuoli 
di Cocomeri 
di Poponi 
diPapa.biachi 
Perle ^ 

Oflb di cuor’di Ccr 
Zucchero cadi 
Roié 
Canfora 
Muico 


149 


jf 


^.iiu. 


S-i 


^an.oc. 1.3.111. 

G.vii. 
G.iii.^. 
Pefta, 8 c fa lattouaro con ifei- 
roppo rofato q.k 


Diarhodon <^^bbatis di Diatrion Sandabn di ^^(iccoto 

loiAleJfandrim. ' 

^.Sadali bianchi-. 

^oflj>an.j.iu 


i- 




Draganti 
Gomma arabica >an.^.ii. 
Spodio J 

Afaro 
Mailicc 
Nardo indica 
Cardamomo 
Sugo di logorizia 
Zafferano 
Legno aloe 
Gherofàni 
Galliamiifcata 
Anici 
Finocchio 
Cinnamomo 
Rhabarbaro 
SemediBaflllico 
Berberi 

Seme di Porcel lana 
di Scariola 


*an.5.L 


rile(fandrim 
j^.Sandali biachi 
rofll 

citrini ^anj.iijL 

Rofe 

Zucchero 
Rhabarbaro 

Spodio Van.3tf.Gi8 

Sugo di logon. ^ 

Seme diPorcehj 
Amido 
Góma arabica 
Draganti 

Seme di Popone ^an.j.i j 
di Cocomero 
di Zucca 
di Citriuolo 
di Scariola - 
Canfora 

Sciroppo rofato quaco bai^ 
Fa lattouaro. 

Diamargariton caldo di 
colorilejfandrino. 

Reci- 


^.Gherofani 
Cinnamomd 
Spiga pardi 
Galaii^a 
Legno Aloe 
L(^orizia^ 
jTroctfci Diarhodò 
Trocifei di viole 
•Noci liriofcadc 
Macc 
Alipta 
Zedoaria 
Rhabarbaro 
Storace calaniita 
Perle forate, 8£ 
non forate 
Gengiouo 


Rafurad’Auorio 
Vnghie odorate 
Mufeo 
Ambra 
Cardamomo 
Leuiftico 
BalTilico 
Canfora 


Del Rieettario. 

Nardo indica -j 
Cardamomo mag. San.).j. 


Cardamomo min. J 


'an.3.j.à . 

^Gengiouo 
Legno Aloe q 
Sandali citrini ^ 

an. 3 .ij. 

• 

Pepe lungo J 
Ambra 


J 

MuTco 

J-i- 

■ . li:. 

Componicón 
Sciroppo rofato, 

'^an.q.b; 


Acqua rofa 


& falattouaro. 


1 

^H^atanoMelIadUN^olMi 

“ 

R.Rofc 1 

Logorizia San.onc.iiù 

.>an.3.i/ 

Zucchero J 
Cinnamomo 

onc.vj. 

J, 

Gherofani 
Natdó indica 
Galanea 
Gengiouo 

.G.xxij.“ 

^^ocimofcadc; 

>an.oticL 

ji'. 

Zedoaria 



. . G.vj, 

Mele rofatd qu-into. baila, 
falattouaro. 

*D umbra dt Mefite 


R. Cinnamomo 

li /ti . ... 




Doronici 
Ghcrofani 

<*-*- Noci moicàde 


Can.}.iij. 


Gàlanga 




Styracc 
Cardarne, vero 
Appio 

Mele lliumato quanto baila. 
Tlirts nTércoùcon di ^\^olao 
vdlejàndrmo . 

R. Cinnamomo" 

Qhcrofani 
Legno aloè 
Galanga 
Nardo iiidica 

Noci mófcadc ; ^an. 3 .j.g. xy 
GengioUo [ 

Spo- 


Spodio 
Schinantho 
Cypcri 
Rofc 
Viole 
Folio 
Logorizia 
Mallicc 
Styrace 
Maiorana 
Menta aquatica 
Cardamomo 
Pcpciflrigcr 
bia'ncó 

Seme di b'aifilico 
Coccól.diMortl. 
Corteo* di ceder. 
Perle 

JBccn bianco 
roflb 
Coralli roHI 
Setaarfa 
Muico 


Del Ricettario. lyi 

mcttiui dentro. 

Zucchero bianco ” j.ct. 
Cuoci à spclTczza di mele, 6C 
•. • Icuato, che tu l’hai dal fuoco 

cofi caldo, mettiui dentro 
Ambra crudapefta j.iiij. 
Lafcia liquefare bene; 8c' di 
poigCrtaui fopra lapoluerc 
Stradi 

Legno aloe crudo % • . 

^ Cinnamomo gros.j 
^•3 .ij-g-V Lapis laZZoli lauato^ 

èC preparato van. j.ij. 
Margherite biSche J. 

Fogl ie d’oró fine j.j. 

Mufeo buono 3.L 

Mefcola,& fa lattouaroia 
buona forma.. 


>an.5.j.g.ij. 


Lattouaro LetìlU di Galemjico 
do T^Qccolao Ale^andrino. 

Sugo di Pomi dolci, 8C 
odoriferi 
Sugo di cotogne 
aromatiche 
Vino Vecchia 

Lattotiorà j^ichermesdi Mefite, Sugo di Borrana 
Seta tinta in grana di fre- Seme di Baisilìco 


Canfora 

Sciroppo fofato q. b. 
Fa lattoùaro. 


g.v. 


feo lib.j. 

Infondila in fogo*. 


di pomi 
Acqua rofa 


^an.Iib.j.|: 


Lafciala (lare per vn di } poi 
Ebollire fifioachc diuenci> 
no rofsi, fic^l’hora canafuò*. 
ri lafcta,cspremila,8cgettala 
uia } & nel liquore , che retta 


Zatterano 

Zedoaria 

Legno Aloe 

Gherofani 

Cortecce di Ceder. 

Gallnga 

Mace 

Noci mofeade 
Styrace calamita 


>an.jiij. 




aii.jVi 


1^2 

Anici 

Li matura d’ Auorio 
Thymo 
Epithynitf 
Perle 
Canfora 
Mufeef 
Ambracahe 
OlTodi cuortli ccr. 
Limatura d’oro-e ^ 
d’argento/ ’* 
Zucchero bianco q.b. 

Fa lattouaro. 

Letificate S '\RjfiadAlmarfi)re, 
IJi-MclilTa 
Ójrteccc di ccdr. 
Gherofani, 

Galliamufcata 
-Mafticc 
Zafferano 
Cinnamomo 
ì4oce mofeada 
Cardamo. maggi, ^an.^ . % 
Seme di Peonia 
Been bianco^ 
roÌTo 

Zcdoarii 
Doronici ... 

Seme di BaiTilico 


Del Ricettario. 

^i.Mirabohcheboli nu.xx. 
Emblici 


garioiìlato 

Mufeo 3.i.g.v. 

Pclla ogni coià, &C fa spezie, 

Zucchero qiianto baila 
Faconfettoin tauola,&vo- Gengiouo 
lendolo fare in forma di lat- Pepe lungo 
touaro componi col feguen* Spiganardi 
te feiroppo i Folio 


nu.xxx. 
Trita,& bolli in acqua comu 
ne lib.iii. àconfumazionc de 
due terzi, & cola, 5c alla cola- 
tura aggiugni 

Melelliumato . lib.j. 
Cuoci fino à che fi confùmi 
l’acqua,& con detto mele for 
ma lattonato mefcolandolo 
con gli fpezij fopradetti : au- 
uertendo che il.mele fia tre 
volte più che gli spezi) , che 
vi fi mettoho. 

Lattouaro di (jonme di Mefite . 
^.Margherite bianche }.ii. 
Framenti di zaffiro" 
Hyacinto 

Sardine |pan.}.i.i 

Granati 
Smeraldi 
Zcdoaria 
Doronici 
Scorze di cederno 
Mace ^an.j.ii. 

Seme di B:iffilico 
garioiìlato 
Coralli roffi •! 

Ambra gialla San.^.iù 

Limatu.d’AuorioJ 
Beco biatfco 

roflb 

Gherofani 


kaffie- 


Parte Terza 

Afaro 


Zafferano 
Cardamomo 
Trocifcidi rofc 
Legno aloe 
Cinnamomo 
Galanga 
Zurumbet 
Foglie d’oro 
d’argento 
Mufeo buono 

Ambra odorifera j.ii. 

MclcdiMirabol. -j 

Emblici san.q.b. 
Mele rofato colato J 
Mefcola,& fa lattouaro. 
'Diatno'Tiptreosepltceéù 
Pepe nero 


j 

J.an.}.v. 
^an.}.LÌ . 


} 

l 


,an.}.L. 


an.uc.1. 


an.3.111. 


}- an.5.Ì£. 
1 


Pepe bianco 
Pepe lungo 
Gengiouo 
Anici crete nfi 
CimediTbymo f 
mutano fioritoj 
Mcle.q.b. falattouaro. 
vfal} cò . tic di ciafeu pepe. 

Diatrion P^ereon dtz^ejùc^. 
Pepe nero -| 

Pepe bianco sanq.vii.i. 

Pepe lungo J 
Gengiouo-» 

Thymo v 
Anici J 
Nardo indica 
Amomo 
Cafìa 

Seme d’ Appio 
di Sennontano J 


(fccchc I an. 3 .ij.g.vj 
Barbe d’Enula J 
mele lliumato.q.b.fa lattoua. 
T)tajj)oltHcondt Golem della fi 
condadefirtXìpne . 
^.Cymino Ethiopico pre- 
parato in accetol 
fbrtCj&alquato I 
abbronzato >an.onc.i. 

Pcpebiacoòlugo 
Cime di ruta paìTc. 

Nitro onci- 

Pcfta groiramcntc,e con 
Mele lliumatoq.b. 

Fa lattouaro in buona forma 
Dtacymmo dt alMefiee^ . 
5 t.cymino flato ifufo I aceto 
ildidinazijcdipoifecco. J.x 
Gengiouo 
Cinnamomo 
Ghcrofani 
Legno aloè 
Mace 
Galanga 
Pepe lungo 
Catdamorao 
Mufeo 3.^ 

Mele fliumato quanto baila. 
Componi lattouaro in buo- 
na forma. 

Duuymim dtlf^colao tt/ilefi 
fimdrim, 

5 t.Cymino tenuto infulb 
per vn di aitanti nell’aceto , e 
rafeiutto }.viij. 3 .i. 

Cinnamomo •» ... 

Gherofani > 

P 


anonc.è 


> 

Jan.}ii.i. 


} 


an.3.11. 


IJ 4 


Parte Terza 


Gen^iouo % 

„ ® Van.5.u.cr.v. 

Pepe nero J ^ o 

Gal unga 

Santoreggia Un.j.j.^.ij. 
Calamento J 

uSico >> "-3W 

Pepclungp J*‘ 

Nardo indica ^ 
Cardamonio Wn. ^ .11 ^ . 
Noci mofeado J 
Pc(la ogni cofa,& fa fpezicjSC 
componi! con 
Mele ftiu maro quanto baila, 
et vfari boggi farne in piailre 
con zucchero , mettedo once 
vna,e mezzo di fpezie per lib, 
di zucchero. 

Pamllint da bachi del Samnaro. 

-Perle j,£. 

Rhabarbarp ab--» 
bronzato 
Sementina J 
Terra figillatz -> 

Corno ^Ce(uio van.).j^. 
adufto J 

Zu^hero fine libj. ì . 

Mcicola , £c con acqua roià fa 
panclbni di drarae due l’uno. 

Diacalamento dt (j aleno. 

^.Calamc-cretcfc' 

Scrac di Pctrordli. 

macodonico ^.oac-ij 
Puleggio cretenfe 
Scrmutao malTilic., 

Seme d’ Appio •» 

Cime di Thymo |an. 6 cu(). 
crctenicJ 


>on.^vt. 


J 


).U1. 


Lybillico onc.xvj. 

Pepe lib.iiii. 

Pcfta fottilmcntc,& con 
Mele iliiimato quanto baila. 
Falattouato in buona forma 
^Mcalamento dt ^ aleno ficodo 
Mefite^, 
^.Calamc.mótao‘ 

Calmerò fliuiiale 
Scrmontano 
Seme diPettofelli. 

Leuiilico 
Gengiouo 
Seme d’ Appio r. 

Cime di Thymo-/ ^**‘P*‘* 
Pepe nero j.xij. 

Componi con . . 
Mcleiliumatoq.b. 
T)iaannamomo cU cPldefiicj , 
Cinnamomo fottiic, fic 
eletto jjtv, 

CaHa ^ 

Cy m ino un.cnc. £ . 

Radici d’Enula J 
Galanga {.vij. 

Ghcrofàni 
Pepe lungq 
Qirdamo. 

Cardamo. min. 

Gengiouo ^an.}.ui. 

Macc 

Noci mofeade 
Legno aloè 
Zancrano 
Zucchero fine 
Et componi con 
Mele iliumato quanto baila. 

fic 


onc.v. 


Parte Teria 


£c qualche volca ci fi pone il 
dpppio piìizucccro.chc non 
pelano gli spezij,&vfail pi- 
gliarlo i polucro , ne ci fi mct 
tcroclci Alcuni ci aggiungo 
no quapdó fi da in polucre. 
Mulco 

'Dii^»langa dicPkUJìéc^ . 

.Legno aloe J ' ’ . 

Gherofapi q 
Mace >an.).ij. ^ 

.Lcuillicó J 
^engiouo 
Pepe lungo 

bianco pan.j.j.ì 
Cinnamomo; 

Calamo aromti._ 

Calamene^ fecco' 

Menta fcc^a 
Cardamomo 
Nardo indica 
Seme d’ Appio ^an.j.j. 

di -Finocchio 
di Anici 
di Carni 
Zucchero bianco onex. 
Mele ftiumato quanto bada. 
Falattouaiio in buona forma 
‘Diacrocomam^iorcdtM^ue 
^.Draganti }.i. 

Zafferano 
ATaró 

ScmcdiPctrolèl. 
j . 'd’ Appio ^an.).iai> 
di EÌauci 
•- divAntei 




an.;.ii. 


Rhabarb^o finen ' 

Meu San. 3 .vi. 

Nardo indica J 
Collo 
Myfrha 
Calìa 

Schinantho 
Carpobaliamo 
Robbia da titori 
Sugo d’Aflenzio 
d’Eupatorio 
Olio di Ballàmo- 
Calamo aromati. V . , 
Cinnamomo ^ ’ 

Scordco T 

Cetraccha ^in.}.ii.j. 
Sugodi logoriziaj 
Pclla,& fài'lattouaro con 
Mele (Immato quanto bada; 
DuurocowamimreJt 
.^.Nardo indica*) 

Myrrha 
Calìa 
Zafferano. 

Fiori di schinato 
Godo 

Cinnamomo 
Mele diumato quanto balta. 
Falattouaro. 

DuJacca grande di Mefite , 
1^. Lacca lauau 
Rhabarba^o 
Nai;do indica 
Madicc 
Seme d’ Appio , 

Schinantho 
Sugo d'Al^nzio. 


^an.p.e. 


^an.}.iù 




« 


lyé 

d'Eupatorio 
Ammi 
Sauina 

Madorlc amauc 
Corto ^an.j.i.J( 

Myrrha 

Robbia da «tori 
Finocchio 
Anici 
Afaro' 

Arirtòiochiatoda 
Genziana 
Zafferano 
Cinnamortro 
Hyfopo Tocco 
Carta 

Cime di ichinat. 

Bdcllio 

. ^an.}.i» 

Géftgioiio ^ ' 

Infondi la ftiytrha , 4c il bdd- 
lio in vino, Se falere colè po- 
rta fottilmintc, & con 
Melftrtiumatoq.b. 

Fa latrouaro. 

‘Dtaiufi di ^^dejite^ v 


Parte Terza 


Seme d* Anici 
Logorizù 
Mafticc 
Some di Carni 
di Finocchio 
Mace 
Galanga 
Gengiouo 
Cinnamorùq 
Pepe nero 
Pepe bianct» 


onc».x> 

^an.oc.L 


kan.).v^ 


Pepe lungo 

Carta ^an.j.ii. 

Pyrctro 
Calàmento 
Cardamomo mag.‘ 
Ghcrofani 

Cubebe >an.}.». £ 

Zafferano 

Nardo indica 

Zucchero bianco onc.ti. 
Mele rtiuraato q.b. 

Fa latrouaro. 

^ianthosdt^N^coUo Akfati. 
5o.Fioridiramerino onc.d 
Rofe "j 

Viole W}.vj. 

Logorizia J . 

Ghcrofani 
Nici mofeade 
Galanga 
Nafdo indica 
Cinnamomo 
Gengiouù 
Zedoaria ^an . iiij. 

Mace 

Legno aloè 
Cardamomo 
Seme d’Aneto 
d’ Anici 
Mele quato bifta.’ 
Falattouaro 

CyphoridedlLértdromMO JecM^ 
io C Meno. 

^.Polpa di Faffulè yxxy. 
Zarteràno j.j. 

Calamo arqml-, ^ 

Bdcllio >aa 3 .u.*. 




Parte Terza 


5-i- 

}.uj. 

}.mj. 

5-ij. 

).XVj 




Cinnamomo 
Nardo indica 
Schinanchoodorato 
Myrrha 
Afpalaro 
Trementina 
Mele ^ 

Vino odorato q.b. 

Cuoci, &c fa lattouaro in buo 
na forma. 

Lattouaro di Soldanella 
^.Soldanella onc.ii. 
Sugodighiaggi. 

Mallice 
Noce mofcada-i r- . ;• 
G=ng.ouo 

Rofato colato onc.viij. 

Fella, &C ùi lattouaro in buo- 
na forma fecondo l’arte. 
Latto.de ‘Baccis Laurt dtlR^is 
.Foglie di ruta fecchc ).x 
Semed’Ammi 
di Cymino 
di Nigella 
diLeuiftico 
di Carui AlclT. 
diEhuci 
Acoro 
Origano 
Maudorle amare 
Pepe nero 
lungo 
Calamento 
Coccole d’ Alloro 
Calloro . 

Serapino . 

Opoponabo }.iij 


KU1.}.ÌÌ. 


onc^. 


Mele oncv.5.v. 

Feda quello è da pollare, & fk 
lanouaroj di poi aggiugni le 
gomme dilTolute in vino . 
LattouJe Cmebrihusd Auteena 
IJJ.Cenere di vetro 
di Scorpioni 
di barbe di cauoli 
di Lepre 

di guferà d’hiioua 
donde lìa nato il 
pulcino 

di pietra fpugna Lan.3 .1. 
Sangue dr Becco fec- 
co,8c trito 
Lapis giudaico 
Gomma 4 inoce 
Acoro I 
Petrofellino 
Dauco 
Puleggio 
Gomma arabica 
Seme d’Althea 
Pepe nero 
Mele q.b. fa lattouaro. 

Lattouaro luftinodi 3 Xiccelao. 

Cinnamomo 
Folio 
Collo 

Nardo indica 
Calìa 

Aridolochia luga 
ròtonda 

Enula 

Hyfopo O 

Puleggio 

Artcmifia . 

P iìj 




ry8 

Cinquefoglie 
Pepe bianco 
Orobo 
Petrofelliho' 
Leuillico 
Smyrnio 
Seitìé d'ortica 
MiglialTole 
Salufragia 
Coccol, di Ginep. 
Seme di Sparagi 
di Sarmontano 
d’Appio 
di Ruta, 
d' Aneto 
di Coderno> 
diFiaocchia 
d’Anici 

Coccole d’ Alloro- 
Mele quanto baila 
Falattouaro» 

^.Nardo indica 
GengÙMK» 
Silobalfamo 
Acoro 

Cinnamomo 
Peucedan^ 

Mca 

Pepe nero . 

Pepe biainfoc 
Pepe Itingo. 
Samfragia 
Opobali'àmo 
Cheto fanij 
Collo 


*an;3- tu s. 




•an.j.i.g.xv 


Parte Terza 

RKapontico 
Logorizia 
Cypero 
Orbanti 
>an.}.i.£.' Camedri 

Seme d’ Appio 
di Sparagi 
di BaiTilico 
d’ortica 
di Cederno 
Folio 
Zafferano 
Squinanto 
Cada lignea 
Bdellio 
MailiCe 
Sòme di m'igli- 
almle 
di PetrofellL 
diSermótano 
di Sinone 
di Cardamo. 
d’Aneto 
Eiifòrbio 
Pietra linci 
Olio nardino 
Mufcellino 
Mele tjuadto baila 
Fa latto uaro. 

Ca^élione iAnacéir£na di 

Pepe nero 

lungo 

Mirabola. cheboli 
Emblici 
Bellirici 
Indi 
Cailoro 


kan.^.Lg.iiu 


TU 

* ik 




. 11 . 


>an.3.vj. 


Co (lo 
Anacardt 
Zucchero buono 
Seme di Nigella 
Coccole d’Alloro 
Cipperi 
Pcllà gli Anacardi dapcric,- 
di poi raltre cofe , & mcfcola 
iniicme, & componi lactoua 
rocon 


'S9 


Burro fres.diuaccav , 
Meleftiumato ^ 

Cuoci in buona forma,& u(à 
fì dopo (ci meli, che gli e (à«- 
to. 

Cof^eX*?^ ^nacardtna di 
calao <i/éle£àndnno. 
Bi*Aloc onci.£. 

Ghiaegi.% .. 

Cafia .u.g.viu. 

Gengiouo ■» 

Anacardi ^n.3^^4' 

CarpobaKàmoJ 
Folio 

Nardo indica 
Scòrze di Mirab. 

Citrini 
Chcboli 
Indi 


Del Ricettario. 

Mele quanto balla. 
Componfi in quello modo. 
^.Cortecce di radici di fi- 
nocchio lanate lib.j. 

Aceto buono lib.ij. 

Soppella,& infondi in detto 
aceto per fette di; di poi cuo- 
ci a confumazionc del terzo, 
& cola per panno , & alla co- 
latura bene spremuta aggiu- 
gni 

Mele lliumato 


3.1UJ. 


an.3.iiL3.j 

r* 


lib.ij, 

£t bolli àcufumazionedcll'a 
ceto, & col mele detto fa lat-. 
tonato fecondo l'arte. 
Cor^eXt^ dt/djfa fetida dt 

^.Afia fetida “j 

Myrrha ^•'6'».' 

Foglie di ruta (ccj 
Pellame fa lattouaro con 
Mele lliumato quato bada. 
Qioci in buona fiirma. 


LATTOVARI PVR- 

GANTI' 


lierafèmplictdiGaUm. vA 


Beilirici 
Emblici 

Meu 

Epithymo 
Gherofani 

Schihantko l . .... 
Rhapontico f 






Madice d 


1^. Aloe eletto 
Madice 
Zaderano 
Nardo indica 
Xilobalfamo 
Afaro 

Cinnamomo 
Peda ogni colà , 6c fa spezie, 
& poi componi con 


1' 


t-'ò< f-t-, <Uue^ 


kWV. 


» an. 3 .vj. 


*• 


léo 
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>an.5.v. 


Mele quanto balbu 
Falattouaro. 

Quando s’aggiugnc . 

Agarico preparato parte 
mezza claHicra con Agari 
co. 

tìirra Jt . 

Qt.Rofe roiTc pol- 
uerizzate 
Spiga Nardi 
Maftice 
Xilobaliàmo 
Garpobaliàmo 
Cinnamomo 
Cafia lignea 
Afaro 

Aloe zoccoterino il doppio 
di tutti, ferba per mettere 
in tutte le ricette di Rafis do 
ue entra laHiera. 
tberadiC^aUmfecondo 
laoaAleffandrino. 
^t.Cinnamomo" 

Spigo nardi 
Za&rano 
Schinanto 
Afaro 

CalTia lignea 
Xilobalfamo 
Carpobalfamo 
Viole ; lan.^jj. 

AfTenzio 
Epithymo 
Agarico 
Rofe 

Turbith .. 


?an.;.x. 


Coloquintida j 
Maftice 1 J 
Aloèà pefo di tutti gli spezi),. 
&con 
Mele q.b. 

Falattouaro. 

Hiera dArchigtne ficodo Ae%io 
1 ^. Polpa di Coloquinti- 
da oncij.t. 

Camedry 
Agarico 
Marrobbio 
Stccadc 
Opoponaco^ ^ 

Serapino J 
Pctrofellino 

Ariftolochiarotó. >an.3>v. 
Pepe bianco J 
Cinnamomo V 

Nardo indica ‘ 

Myrra trogloditica un.3.iiij 
Poi io 

Zafferano ' ' j 

Mele ftiumato quanto bafta 

Falattouarò. 

HicradiLogadioficondo AeXjo 
Polpa di Coloquinti- 
da oncii.£. 

Scilla arroftiu 
Agarico 

Ammoniacb thi- »an.3.xx. 
Thymo (miama 
Scamonea 
Scor.d’cllebro nero<t 
Hyperico J 

Epithymo "j 

Aloè 


Polipodio fecco 
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aaonc.j. 




Bdcllio 
Aloè 

Chamcdry 
MaiTobbio 
Calia 

Myrrha troglo-1 
dytica 
Pepe bianco 
Pepe nero 
Pepe lungo 
Cinnamomo 
Zafferano 
Opoponaco 
Serapino 
Caftoro 
Petrofcllino 
Ariftolochialùga. 

Mele quanto baftau, 
merdài ficondo 
coUo tAlejfandrim. 
Polpa! di Co— ^ 
ioquiUtida ^. 3 .iL 
Polipodio 
Euphorbio 
Polio 

ScmediThy 
itlele 

AlTenzio 
Myrrha 


>an.3.i. 


pn.3.j,i.g.v/ 
leaJ 


}.an.3.i.g.xij. 


Cencaurea 

Agarico 

Ammoniaco 

Folio 

Nardo indica 
Scylla 

Scamonea pre- 
purata 


> an.|.L 


Aloe (mo' 
CimediThy- 
Cafìa 

Chamedry Lan.3.j.g.xiiij 
Bdellio 
Marrobbio - 
Cinnamomo 
Opoponaco 
Calloro 

Ariftolochialùga 
Trepepi 
Zafterano 
Serapino 
Petrofellino 
Hellcboro nero-* 
bianco 

Mele ftiumato quanto bafta. 
componi in buona forma. 
tiiera Pura dt (jtdeno ficondo 
^Mefiiej. 
^t.Cinaraomo' 

Maftice 
Calla 
Afaro 

Spigo nardi 
Carpobalfamo 
Zafferano 
Legno aloè 
Aloè il doppio pefo dì tut- 
ti. 

QiteftaHicraferucper le pii 
loie di rhabarbaro di Mefue, 
per l’ altre compoftzioni 
doue egli mette la l^cra. 

Benedettafir^Uce di T^Q^Uo 
jìlefiandrino . 

Reci- 


.an 






y-J; 

j*/ y'tjo Jt 

^ 4 « u . 4 ^ ,JÌ^ riM.U^9,JÌt. 

y^- 


]ì 62 

?4.Turbich tlct. 
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Zucchero 


h 


5.X. 


Scamonea pparx-> 
'Hermodatcili W-};V. 
Rofe J . 

, Gherofaiv 

Nardo indica 

y Gengiouo 

Zafferano 
SalTifragia 

^ ' Pepe lungo 

^momo 
Cardamomo 
_ Seme di Lino 

' diPetrofcllino 

. di Migiialfole 

, di Carni ' 

di Finocchio 
di Sparagi 
diBrufei 
Salgemma 
Galanga 

, Mace 

Pefta qtìeilo c dapcftarc,& la 
■ lattouaro con 

Mele quan to bada . 

-jtV*- purgate oncij. 

Capcluenere -t 
Viole ^.na.£. . 

òrzo mondo J 
Sebeften \ 
Giuggiolc-^"”*”"-^ 
Logorizia ònc.^. 

Amofeine « 

Tamarindi J an.j.vi 


Cé yy 

• ’ 
s 

} 


Sena nettja •» / •■ 

Polypod.6 

Bolli in aàquaà cotifumazio 
ne del tcr^,& aggiugni 
MarcoreUafrefea ra-i.^. 
Davn boUore,&cola,Sccon 
detta colatura dilTolui 
Polpa diCalTia'i 
Tamarindi >in.onc.vij. 
Amofeiné J 
Pa/Ta g lo ftaccioj&aggiugni 
Zucchero bianco lib.iij- i • 
Zuccheroyiolato onc.vj. 
cuoci ogqi colà, &aggiugni 
per ogni Hbbra di detto lat~ 
tonato 1 

Sena onc.j.£- 

Fi lattouaro in buonaforma 
•&quedofIdeue vfaro> 
LatMMTO S Séenmdel 
lenona, 

^.Sebef^enfrefehi onc.v. 
Infondi in libbre vnadi ac- 
quadi viole,^bollino,di poi 
fi coljno,& ^1 la colatura fi ag 
giunga acqua di 
Ghiaggiuolo N * , 

di cocomeri , 

Tamarirtdi 

Amofeine fccche San.onc v; 

foppefie j 
Viole 1 

Semi di Zucche I < 
di Cocomeri mn.oncj. 
di Poponi 
diCctriUoli 

Cuochinfi^tutee quede colè 
inficme 
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inficine à confiimazionc del 
la metà, & fàcciafi forte cs- 
prefilonc>& alla colatura fi 
aggiunghino 

Fcnniti bianchi onc.vii). 
Diaprunis no foIutL lib.j. % , 
Diagtidi polucrizzato yiij. x 
MeÌcoh,èc fa lattouaro . 

^ì^colao fitto no- 
me di confetti!. 
Polpa di Cafiìa lib.j. 
Polpaai tamaridi" 

Manna eletta 

Penniti »anoc.j.^ 

Zucchcroviolato 
Zucchero candi 
Sciroppo violato onciij. 

Difiblui ogni colà nella de- 
cozzionc feguente 
Amofdnc 
Viole 

Orzo mondo 
Logorizia 
Semi comu. modi 
Polypodio 
Sena in foglie onc.^, 

Anici -I 
Finocchio / 

Bolli in acqua tanto , che fee- 
tni il terzo, & cola-, Se alla co- 
latura bene spremuu aggiu- 
gnilc fopradette cofc,S^idu 
ci in forma di lattouaro. 
^iacafiia ePìdagiihnk^ » 


•an.oncj. 


gt.Giuggiolc 

Amofcine 


Capcluenerc 


an.m.j. 


>anan.i. 


m.i 


Tamarindi 
Scbcllcn 
Viole 

Bolli in acqua Iccondo l’arte. 
Se cola,Se alla colatura aggiu 
gni 

Polpa di Calila lib.x. 

Zucchero bianco lib.v. 

Cuoci in buona forma. 

Cttpa comune . 

^.Foglie di viole'ì 
di Maina 
di Marcorella 
di Bietola 
di Vetriuola 
Afienzio Romano 
Et ogn i cofa fi pigli verde. Se 
cuocafi in 

Acqua comune lib.x. 

Bolla à confumazione della 
mctà,Se con la colatura bene 
fpremuta fi caui la calila, Se 
per ogni libbra di polpa fi ag 
giunga 

Melcftiumato onc.vj. 

Cuoci in forma di lattouaro. 
'Diaprunts non filuttuo dt J'^Qc- 
colao idlefiandrmo. ■ 
^t.Amofcincfrcfchc nu.c. 
Bolli in acqua comune quan 
to balla, c cuoprile bene in 
vafollagnato tanto che fieno 
cotte, Se fi comincino àdisfit 
re. Di poi leuale dal fuoco,Sc 
come fono rafiredde , canale 
dell' acqua , e ponle à fcolare 
fopravno llaccio. Di poi fre 

g» 


■■ 


v*U. 4,-^ 




. / 
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• ga con mano fino, che le pas- libbra aggiugni 

fino per lo (laccio, 8 c ferba la Dia£»ridi 
polpa, 8 C nella decozzionc 

SM /Ut li '!' -c«<>- mettiui 

■ f* * 


'/is.'Ui. f.’. '* p' 




Diacstholicon di J^colao 
zAleJfandrino. 
^i.Scnabc netta-, 


) 


in.oc.Vlij. 


lib.ii. 

lib.L 


kin.ón.iiir 


Viole onc.i._ 

Di nuouo fà bollire, & catta- 
ne le Violc,&: alla colatura ag 
giugni 
Zucchero 

Della predetta polpa 
Polpadi calila . 
di Tamarindi^ 

Cuoci à fuoco lento infino a 

che cominci à ingrolTare , &c Di tutti e quattro femi comii 
all’hora aggiugni, 8 cdi(Tolui ni mondi dalla feorza an.^.ii. 
laca(fia,&i tamarindi conia Polipodioqueicino alquan- 
dccozzionc delle fufinej&ag to acciaccato lib.i, 

giugni ifottoferitti spczij pe Fallo bollire lungo tempo in 
Ili fottilmcntc Tempre rime - acqua,&: con la colatura, e c 6 


Polpa di caflìa 
Tamarindi 
Rhabarbaro 
Viole 
Polipodio 
Anici 

Logoriziarafa - 1 ^, 5 ^.. , 
Penniti bianchi ■» 


nando. 

Sandali bianchi "] 
rolfi 1 

Spodio Wn. 5 .iii. 

Rhabarbaro fine j 
Cinnamomo J 
Rofe 
Viole 

SemcdiPorcclla. 

di Scariola yan. 3 .ii. 

Berberi 

Sugo di logorizia 
Draganti 
Semi di zucche ^ 
diCctriuoli Van.}.). 
di Poponi J 
Peftacomedifopra. Etfelo 
vuoi fare (blutiuo,perogni 


Zucchero lib.viii 

Fafciroppo, 8 c con parte di 
detta colatura ftcperalacaP 
fia, 8 c i tamarindi , & quando 
lo (ciroppo c quali cotto mct 
ti lacaflla,fiC i tamarindi. ' 
Dipoi falattouaro mettedo- 
uigli spczij dell’altrccofe. 
Dtacartamo diArnoldoda'viU 
lanuofM. 

Spezie di Diadragantd 
freddo 

Polpa di cotogne 
Polpa di cartamo 
Gengiouo 
Scamoncapreparata 
Turbi th 
Manna 


onc 2 < 
onc.i 
onc 4 *' 
i-ii. 
i-iii. 
j.yù 
j.iii 
Mele 


f ‘-v *. 
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Mele rofato colato-i ^ . . 

Zucchero candì *' 

Hermodactili onc. ^ • 

Fa lattouaro liquido con 
Zucchero bianco onc.x.^. 

Lattouaro Elefiof dic^A'lefut^. 
^.Scamonea antio-j 

chena buona «n.}.vj. 

Turbiti! bianchi J 
Ghcrofàni 


Cinnamomo 


Gengiouo 
Mirabola-cmblici 


Pefta bene ogni cofa,& cópo 
ni lattouaro co mele diurna 
to q.b.noi ne pigliamo lib.vj. 
Lattauaro dt yimech ficondo 

^.Mirabolank:itrini óc.iiij 
Cheboli q 
Indr ^.óc.ij. 

Rhabarbaro clettoJ 
Agarico 


} 


an.j.xviij. 


Un.}.i|.i. 




' - Datteri purgatrdi colore 


Noci molcadc j 

Polypodio J 

Zucchero bianco onc.vi. 
Mele diumato.q.b couci,Sc 
fa lattouaro. 

'Ptafimeonminoredi Mefite^, 


} 


an.j.vj. 


Coloquintida 
Polipodio 
Aflenzio 
Thymo 
Sena 
Viole 
Epithymo 
Seme di anici 

di Finocchio \an.).vj. 
Rolc J 


}.XV 

onc.ij. 




—A^^ionato, & dati infufi in acc- Sugo di fummofterno lib.j. 
^^;,topertrcdi,8ctrcnotti j.c. Amofeine 


• Perniiti fatti con acqua d’or- 


zo 

Mandorle monde 

Turbithfini 

Scamonea 

Gengiouo 

Pepe lungo 

Foglie di ruta fece. 

Cinnamomo 


}.L. 

yxxx. 

j.xxxv. 

3 .xij. 


Lei^no aloe 
Macc 


Anici 

Finocchio 

Dauci 

Galanga 


>an.5ij.i 


nu.uc. 

Paflule purgate onc.vj. 

Infodi ogni cofal fiero di ca 
pra tato, che badi, et metti in 
vafoinuetriatoconla bocca 
drctta,e tura bene, e lafcia da 
re per cinque di: di poidavn 
bollorc,8ccola,Sc in detta co 
latura bene (pmuta aggiugnj 
Polpa di cadia onc.iiij. 

Polpa di tamarindi oncv. 

Manna elctta,5cfrcfca 6c.iij. 
Fregacon mano,5c cola,& 
aggiugni 

Zucchero biaco elee, lib-j.^ . 
Scamonea onc.L^. 

0^ 


V«.(c. 


7 /*.<<) 


*' >- 






1 


4* 




forma^&con i ruddctti fpczii 
fa lattouaro . 

Lattoua. Indo minore d$ Mefite. 
^.Turbithfini 
Zucchero 


y an 3.C 


,an. 3 .va. 


onci. ir. 


,anJib.iL 


Macc 
Ghcrofani 
Pepe 

Gengiouo y 
Cinnamomo 
Noci mofeade 
Cardamomo 
Scamonea 
£ con mele iliumato fa iatto- 
uaro. 

Laitoudro di ‘Pfi/So di Mefite.j . 
Sugo di Borra' 
na£duatica 
. di Borra.domelb 
d’Endiuia 
d’Appio chiariti 
&C (liumati- 
Getufopra 

Sugodifumofterno onciii 
Cufeuta 

Anici W.onc.^. 

Follicoli di fenaJ 
Capelucnerc m.j. 

Ai^o j.iiii. 

Nardo indica }.ii. 

Lafcia Ilare per vn di, & vna 
notte: di poidavn bollore, et 
aggiugni 

Viole frefche,òfecche 6c.iii. 
Epithimo onc.ii. 

Fa bollire di|nuouo alquanto 
&: cola , Se {premi , Se alla co- 
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latura aggiugni 
Pfyllio onc.iii. 

Tieni in macero per bore ve 
tiquattro, rimenando à ogni 
bora co laspatula,di poi spre 
mijSecauanclavifcolità tut- 
ta, Sedi dettapiglia lib.iiii. 
Zucchero fine lib.ii.^. 

Scamonea preparata oc. ni. ^ 
Cuoci in buona forma àfuo 
co lento, di poi aggiugni le 
(ottoferitte cole poluerizza- 
te fottilmente. 

Trocifei diarodó^ 

di Spodio van. onc. i. 
Rhabarbaro J 
Trocifei di Berberi onc. j . 
Componi,8e fa lattouaro . 
Alcuni ^giungono à quello 
lattouaro 

Aceto lib.ùj. 

Scaltri 

Sugo di viole lib.i. 

‘TripheraTerfictidisPUfitc.^. 

5t.Sugo difo"! 

latro I 

diEndiuia ^utti purgaci 
di Appio 
diLuppoli J 
Viole uerdi,ò 
Cufeuta 
Mirabolani" 

Citrini 
Cheboli 
Indi 


an.lib.ii. 

ceche lib.L 
onc.^. 


^fregati co oHo 
di madordolci 
òdi viole an.}ii 


Follicoli di fena oncu. 

Q^ii 


onci. 


nu.L. 


1^8 

Nardo indica 
Agarico 

Amofcincgrartc 
Infondi in detti fughi , &c & 
bollire à fuoco lóto tino à che 
rimanga lib> vna,&;poimcc- 
tiui dentro 

Epithymo buono , & net- 
to 3.XLi 

Da vn bollore, & cola. I mira 
bolani fregati , ò tuffati già 
nell'olio di mandorle dolci 
bollino vn fol bollore , poi iì 
leu ino da fuoco, 8c ficolino, 
& in vna parte di quella colà 
tura fi dillbliiino 
Tamarindi frefehi onc.iij. 
Manna oncj.^. 

Polpa di caffia onc.iiij. 
Cola,& netta da noccioli , &c 
altro la Manna,! Tamarindi, 
fida Calila 

Zucchero violato lib.Ji 
EtaU’altrapartc aggiugni 
Zucchero fine lib.iij. 
Aceto buonò di vino lib-j^ 
Cuoci à fuoco lento , & mc^ 
fcola falere cofe,che fi diffol- 
ucrono ne i fughi, & vnifcile 
dinuouo cocendoacofiftcn 
zadel mcle,di poi à poco à po 
co, aggiugni 

Rhabarbaro eletto poi. oc.i j. 
Mirabolani citrini oncj-ì. 
Cheboli-, 

Indi > 

Bcllirici-v 

Emblici/ “-onc-i. 
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,an.}.ii.i. 


onc£. 
}.ij. 


Seme di fumofte." 

Trocifei diarodò 
Macc 
Malli ce 
Cubebe 
Spodio 
Sandali citrini 
Seme di zucca 
di Cocomero 
di Popone 
diCetriuolo 
Anici 

Nardo indica 
Fa lattouaro, & rinuolgi in 
blio violato, éeriponi in vaiò 
di vetro 

JbiaturbithdiQ^efùt^. . 
T urbith bianchi,8c gom 
moli 3.X. 

Gengiouo 3.V. 

Mallicc 3.iij. 

Zucchero bianco onc.ij.j. 
Fi lattouaro con melc.q.b. 
']}iaturl>ithcon‘R^al>arbaro del 
c!Montagnana. 
^iTurbith 1 
Hcrmodattili 

Rhabarbaro 3.X. 

Scamonea preparata onc-j 
Sandali bianchi' 
roffi 

Viole 


4 

I' 


Gengiouo 

Mallicc/ 

Anici 

Cinnamomo 

Zaficrano 




an.}.J. 


an.3. 


Zuc- 


I 


Parte Terza 

Zucchero bianco lib.i. 5 c.iii. giugni 
Falattouaroin buonaforma Mallicc polucrizzata 
^Dtapolypodto . Fa lactoiiaro. 

Polipodio quercino net Lattouaro filutiuo M^ijlrale 


i6^ 


3.111. 


r'an.o&i;. 


to,Sclauato lib.ii. 

Mcleftiumato lib.vi. 

Aceto fcillicico lib.i.6c.iL 
Gengiouo 3.VÌ 

Fa lattouaro. 

Catartico Imperiale ficondo 
IHjccoUo. 
^.Scamonea pre-i 

parata san.uc.i. 
Zucchero J 
Cinnamomo 
Nardo indica 
Barbe di làlTifrat ;ia 
di Polipomo. 

Gengiouo 
Nardo celtica 
Pepe lungo 
Pepe nero 
Cardamomo 
Amomo 
Gherofàni 
Mirabola. citrini^ . • 

«_T j >1 • 

Hcrmodatcìli ^ 

Feda fottilmcnte, 8c fa latto- 
iiaro con Mele lliumato.q.b. 
Diamanna di (joUito ficondo 
o^efuc^, 

.Manna pura,e frefea lib.j. 
Scamonea antiochena onc.i. 
Sugo diroferofre lib.i. 
Dillolui la manna col fugo , 
& cuoci à fuoco lento, qua 
do Q cotto in buona forma ag 




an.3.ui. 


y an-H- 


^.Mirabolani 
Citrini . 

Chcboli ^ 

Indi 
Beilirici 
Emblici 
Zucchero fine onc.^. 
Fella in vafo di pietra per tre 
di , &C ogni di fpargiui fopra 
acqua di fonte due otre voi 
tc,&C lafciala rafciugare,& ri 
duci in poluere fottile , &C di 
detta poluere piglia onc.i. 
Turbith fini 3.iij. 

Gengiouo, 3.J.Ì. 

Cinnamomo ^ 

Anici W.3.L 

Sandali rofiì J 
Scamonea preparata 3.L £ . 
Zucchero.q.b. fa lattouaro. 
Micheletta di J^colao uitefi. 
^.Mirabolani 
Citrini 

Indi San.3. ij. 

Cheboli netti 
Se abbrózati 
Bcllirici 
Emblici abbróz. Van.3.ij. 
Seme di nallurzio 
Cymino 
Anici 
Ammi 
Carni 


" I — 3 

||an.3.Li. 
Qw “i 


lyo 

Infondi in aceto per vn di,&: 
vna notte, di poi fecca, & ab- 
bronza , & fanne poluerc , &C 
aggi ugni 
Spodio 
Balaufti 

Maftice ^an.}i.g.xv 

Góma arabica 
Frega ogni coià con olio ro- 
fato , &c con fciroppo di mor 
cinefàlattouaro. 
TheriofAityindromMO vtechio 
fet^doGédeno. 
^.Trocifcidiftilla j.iaviii 
Troeifci di vipa’ 
WriH^Jicroil 
Pepe lungo ’ 

Oppio 
Rofcfecche 
Iride illiricfi 
Sugodi logoriz. 

Seme di nauone 

faluatico kan^ 
Seerdeo 
Balfame 
Cinnamoipo 
Agarico 
K^rrha 
Collo 
Zafferano 
Calìa 

Spigo pareli 
Schinantho 
ineenfo 
Pepe nero 
Dittamo di cadia \aa;f.vj« 
Qme di ma^robio | 


Parte Terza 


I.S 11 . 


Rhapontico 

Stecade 

Petrofellino mace 
donico 
Calamé.montano 
Therebinto 
Gcngioiio 
Radici di cinque 
foglie 

Polio eretico 

Chamepity 

Stirace 

Racemi d’amomo 
Meu 

Nardo celtica 
Terra Icmnia 
Phu pontico 
Chamedri 
Folio 

Radici di geziana 

Chalcitiarfo 

Anici 

Sugodihypocilli. 

Carpoball^mo 

Gomma 

Seme di finocchio 

Cardamomo 

Sefeli 

Acacia 

Thlaspi 

Hyperico 

Sagapooo 

Ainmi 

Calloro 

Arillolochi.naue 
S^me di Dauci 
Bitume giudaico. 


»on.j. iiij. 


an.).ii. 

Sugo 
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Sugo di pinace I 
Ccntauiea I 
Galbano 

Mele lib.x. 

Vino falerno.q.b. 

Faifi in quello modo che non 
è diuerfo dall’ intenzione di 
Galeno. 

Piglia l’herbe Icquali fon que 
ile, lo scordco , il calanicnto , 
il marrobbiojlo llecade,il die 
^taniOjil polio, la querciuola, 
l’herba iua,l'hipperico,lacc> 
laurea, Se lo fcliinantho pri- 
ma cagliato minutamente cu 
le ccfoic; pedale , ÒC palfale 
per illaccio, &C (crbale oirate 
benifsimo in fcacole che non 
fuaporino . Quello medeh- 
mo huai delle radici , che fo- 
no il gengiouo, l'iride, il rha- 
poncico,il cinque foglie, il 
nardo indico, fic il gallico, la 
genziana, il collo, il msu, il 
phu , l'aridoloch ia tenue , &C 
l’acoro , che noi pigliamo in 
luogo dell’amomo . Pcflcrai, 
&c palTerai por illaccio fimil* 
mente i femi , che fono il pe- 
trofcllino,l'ammi,gli anici,il 
finocchio , i 1 dauco, il carda- 
momo, Sc il fefoli , ferbando 
quello del tlalpi. Sedei nauo 
neper hirnc come difoctofl 
dira. Si riducono in polue- 
re , Se fi padano per iftaccio 
ancora i trocifei di vipera, di 


fciUa,eglihcdicroi,il pepelu 
go,Se il acro, le rofe , il zafferà 
no, la terra lennia, il cinna- 
momo, la cafia,ilcarpobaUà- 
mo,il calloro,8el’asphalto . 
Facto quello fi mcfcolanoco 
Falere polucri dell’hcrbc , del 
le radici,8e de ferai,che difo- 
pra balliamo dctto,alle quali 
fi a^giugne l’agarico fcolfina 
to,ufrcgato fopra lo {laccio , 
Se palpato , fé bene Galeno lo 
mette à pellare coll’aluc cole 
dette. L’inccnfo fi peda da 
fe fotcilmcnce , Se fi ferba per 
spargerlo poi à poco à poco 
con vno llaccio fine fopra le 
gomme liquefatte . Fatto che 
barai vn corpo delle fopra* 
dette polueri infonderai It 
gomme,i fughi, Seil feme del 
^lafpi,8edcl nauone per ispa . 
zio di ventiquattro bore. 

1 fughi , che s’infondono nel. 
nino fono l’oppio, l’acacia,. 
1 ’hipocidide. Se la logorizia. 
Le lagrimc,ò gomme Ibno la 
myrrha, che s’infonde da per 
fe,il fagapeno , Se l’opopona* 
co infieme,Selagommadal« 
fola. Il feme del chlaspi,Sedel 
nauone l'acciacchiamo nel 
morcaio,Se ui spruzziamo fb 
pra del V ino , Se quando c in* 
zuppato fi pedadinuouo nel 
mortaio , 6c fi paffa per illac- 
cio comefi p^la callìa, se 


r 
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lo, che non parta, fi torna àri- 
peftare spruzzandoui dell’al- 
tro vino-, 8c cofi fifa tante voi 
te che partì tutto,fopra al qua 
le cofi caldo parterai per illac 
ciò i fughi rirtbluti in vino, 
& che fieno caldi , &C (opra a 
quelli fi partano le góme riC- 
iolute nel vino,&cidc,rimc 
nando continuamente acciò 
che le fi vnifchino,& vnitc 
che elle fono vi spargerai cò 
vno (laccio finca poco à po- 
co l’incenlbpoluerizzato fo- 
pradetto ; mentre che cu partì 
per iftaccio le gomme, & i fu 
ghi, metti il therebinto in ba 
gno à liqiicfarfi,&liqucfatto 
checglicaggiugniuila dora 
cc, &c ilgalbano pedi lunga- 
mente con pedcllo di ferro, 
aggiugnedoui nel pedare vn 
poco di mele crudo,& quan- 
do faranno date cofi alquan- 
to aggiugniui vn’ altro poco 
di mele crudo. Dipoi pa/Ta 
le per idaccio , &C (crbalc da 
per (e in luogo che fimantcn 
ghino calde,intanto ilcorpo 
lopradetto fatto de fughi , &c 
Se delle gomme riifoluce nel 
vino coli caldo lo metterai 
in vno mortaio di porfido , ò 
di bronzo t &C cominccrai à 
fpargerui (opra Jc polucri à 
poco à poco vncndolc benis 
fiaio , tanto che fi riduca à foc 


ma, che fi polTa pedate, & pc 
dato che l’harai alquanto , ag 
giugniui Vna parte di mele 
mediocremente cotto, & be- 
niiTimo diumato. Se di poi 
vna parte di polucrc,8c poi 
del therebinto meicolato col 
la diracc,6c col galbano fem- 
pre agitando i Se quando fa- 
ranno bene vnite feguiterai 
di mettere bora mele, hora 
poluere. Se bora therebinto, ^ 
Se finito il therebinto, f'egui 
tenti di mettere quando vna 
parte di mele, Se quando di 
polucre, tanto che ogni colà 
fi finifea , Se all’ hora ò poco 
prima fi può aggiugnere il 
balfàmo . Et in vltimo per 
dargli colore fi sparge (opra 
il calciti preparato. Se poluc 
rizzato come fi e detto nelle 
prcparazioni^Se finito il cal- 
citi fi feguitadi incdarc cuti 
nuamente per due, ò tre bo- 
re. Debbefi comporre al fo 
le. Se filtra che ella è riporre 
in vali di terra bene inuetria 
ti,Se di quiui à quattro , ò cin 
que giorni rimetterla al Iole 
ma col vaio coperto , Se rime • 
darla benifiìmo-, di poi ogni 
lcttc,ò otto giorni fare il rac- 
defimo tato, che partìno due 
mcfi,ò almeno quaràta gior- 
ni. 


Mitridato 


Farce Terza 

z^UridatodjindroTTiaco ficon 
do (j deno. 

•ly.Logorizia 3.vij.3.ij. 

•Spigo nardi }vij. 3 .i.ì 

•Gnainomo-ì 
Zafferano San.}.vij. 3 .j. 

•Gengiouo J 

•Galbano ' 3.vij. 

Thlaspi 3-vj.3.ij. 

•Seme di dauci 
•Caftoro *1 

jCofto I 

•Scordeo »on.}.vj .3 .j. 

•Cyphi 

•Giùco odorato 
•Opoponaco 
•Trementina 
•ineenfo 

• Hypociftidc 

•Myrrha 
Opobaliàitio 
'Sale ^ ^ * f 

■Styracc ' 

■Polio 
•Calia 
•Sefeli 

•Pctrofellino j.iiij. k. • 

•Oppio }.iiii. 5 .i. 

•Folio 

Nardo celtica 
•Seme difinocchio 
•Nardo indica lan.3.iiu. 

• Meu athamatico 
•Genziana 
Rofefecchc 

• Cardamomo 

'Anici Jiiii. 
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an.3.vj. 


^n.3.v3.j. 


Schinco marino 
•Acoro 
•Acacia 

•Gomma ^an.j.ii. 

•Phu pondeo 
•Hyperico 
VinoChio.q.b. *• 

Mele ftiumato.q.b. 
Diarceuth/don di ‘Damocr 4 tt 
fecondo (f aleno. 
Coccole di Ginepro j.ii. 
Terralcmnia S-i-òì 

Pefta,& incorpora con olio 
dolce frefco.q.b 
Fa parta. 

Altri hoggi pigliano in cam 
bio d’olio burro frefeo . 
tAmbrofìad Archihio fecondo 
Galeno. 

Anici •» . .... 

Scmed’Appio J 
Myrrha \ 
Opoponaco-^^"^'** 
Cinnamomo -j 

Seme di loto amara ym.j.ij. 
Calia J 

Zafferano ì-u-k 

Pepe 3.4. 

Oppio 3.ÌÌÌÌ. 

Mele.q.b. 

Componi fecondo l’arte . 
eAthanafia di Mitridate dell* 
feconda defcrtlfone fecondo 
Galeno. 

l^.Pepebianco g.naxi. 
Corto 1 

Mcn I 


Afaro 


>an. 


3.111J. 


I7J 

Afaro 
Agarico 
Scordeo 
Dauci di candia 
Pcrrofellino 
Zafferano-» - 

Myrrha 

Cinnamomo *» 

Cada Wn.^.xii. 

Schinantho J 
Mclcftiumato.q.b. 
Componi in buona fórma. 

nAthMafia tU J^QccoUo . 
]gd.Clnamomo 
Cada iìilola 
Zafferano 
Schinantho 
Sryracc calamita 
Phu 

Scrmontano 
Hyofciamo ; 
Bettonica 
Appio hortenfc 
Dauci 
Anici 
Oppio 

Nardo indica 
Folio 
Cafloro 
Myrrha 
Lapis hemadte 
Carabo 

Sangue di drago 
Coralli roffi 
Cofto 

Bolo armeno 
Mummia, 


Parte Terza 

Cófolida maggi. 

Terra lemnia 
Acoro 
Alato 

Scorze di man- 
dragora 
Polio 

Coccole d’alloro 
Meu 

Pepe bianco 
Pepe lungo 

Petrofellino _ ^ 

Mele quanto bada. 

.. Componi fecondo l’arte. 

^an./uj.g.viij ^éuhnod Ariilarco fecondo 

Calmo. 
^.Cinnamomo* 

Collo 
Galbano 
Calloro 
Oppio 
Pepe nero 
Pepe lungo 
Styracc 
Mele 


>an.).i.j 


.lU 


4 n.onc.L 


\ 

y 


an.}.£. 


lib.ii.onciii. 
Pella quello è da pollare, & 
flaccia fottilmentc.il Galba 
nedilfolui nel mele,8cfalat 
touaro in buona forma,6cfer 
balvalodi vetro, ò vero d’ar 
gento . 

. Phtlonio ‘T harfenfificondo Co‘ 
Uno fìmUà quello dsAlefùe. 
^.Zafferano j.v. 

Pyrethro 
Euphorbio 
Nardo indica 


^an.j.i. 


Pepe 


Parte Terza 


Pepe bianco 
Scmedi hyoiciamo J 
Oppio j.x. 

Mele quanto baita. 
Componi in buona forma . 
^btbmo motore fi ‘^fimano dt 
O^^coIm. 

Pepe bianco •« 
ScmcdihyoiciamoJ an.j.v. 
Oppio j.i,.i. 

CaiTiafilloia 

Seme d'appio hortenfc 3.Ì. 
Pctrofcllino ma-") 

ccdonico i. ^ 

Seme di finocc j 
Dauco eretico J 
ZafTcrano 5 *z 

Nardo indica-t 
Pyrethro ^.g.xv. 
Zcdoaria J, 

Cinnamomo 

Euphorbio-v 

Collo 

Mele iliumato.q.b. 
componi in buona forma . 
Thibmo Per fico di Mejùc^. 
^.Papaue.biachi-v 
Hyofciamo >an.5.xx. 

Oppio 

Terra figillata 
Lapis hematicc-v 
Z^ftèrano 
Calloro 
Nardo indica 
Euphorbio 
Pyrethro 
Perle nó forate 


}an^.x. 


r 
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Carabe 
Doronici 
Zcdoaria 
Trocifei ramici 
Canfora 3 -i 

Mele rofato colato.q.b. 

‘T ryferats^ie^m dt S^^coUo. 


Oppio J.11. 

Cinnamomo 
Gherof^i 
Galangà 
Nardo indica 
Zcdoaria 
Gengiouo 
Coito 

Stirace calamita 
Calamo aromat. 

Calamento 
Ghiaggiuolo 
Pcuced^o 

Acoro ^an.j.i. 

Scorze di Man- 
dragora 
Nardo celtica 
Rofe 
Pepe 
Anici 

Appio hortenfc 
Pctrofcllino ma 
ccdonico 
Finocchio 
Dauco 
Hyofciamo 
Cornino 

ScmediBaffilico. 

Mele iliumato.q.b. 

T * ryphera Seracemca£^td^ 


t 




I7T 


Parte Terza 


»•. 


«Hr* Jit ZmL 'Tr/ma. 

!*vrn 

^uijfrrJL I-) '- 


ìjd.pi tutti i Mirabolani ).v. 
Cinnamomo 
Tre pepi 
Eringio 
Folio 
Spiga 

Cardamomo magg. 


minore 


Cafia 
Lepidio 
Cyppero 
Appio 
Lingua auis 
Gherofàni 
Been bianco 
rolTo 

Gengiouo 
Noce molcada 
Macc 

Sefamo mondo 
Mandorle dolci 


>an.j.ij. 


|in.5.iij. 


■à- 


v*lc ^ «'*' 

A. 


\in,x.y. 
amareJ ' 

Legno aloe "j 

^an.}.ij. 

Rhabaibaro j ‘ 
Seme di finocchioJ 
Ocymo T 

Menta fccca ^an .}>j. 

Origano di perfiaj 
Fregai Mirabolani con bur- 
ro di vacca frcfco.&l’altre fpc 
zie con olio di mandorle, Sc 
componi ogni cofa con 
Melc.q.b. 

'Kiquie di y^coUo . 


Oppio 
Hyofciamo 
Papaucri biachi 
neri 

Scone di man- 
dragora 

Scmedi Scariola ^an. 3 .j. ì . 
di Lattuga 
di Porcellana 
di Piyllio 
Noci mofeade 
Cinnamomo 
Zucchero 
Sàdali biachi' 
roflì 

Citrini >an.3.ij.g.v. 
Spodio 
Draganti 

Noi lo riformiamo con me- 
le quanto bada. 

Solerà di T^aulo fecondo Galena. 
Nardo in--^ 

dica San.J.xxxjx. 
Cadoro J 
Myrrba J.xxvij. 

Zafferano 3.xxxvij. 


Pctrofellino 

Anici 

Appio hortenlc 
Calia 

Pepe lungo 

Amomo 

Scicli 

Seme di dfone 
Styrace 


3.XLV. 

^.viiij. 

9-vij. 

3.xij. 


^an. 


5.xij. 

3-vj. 

Hcdi 


I ■ 




Parte 

Hcdycroo | 

Corto ^.^.xviii 

A(àro J 

Mele quanto barta. 

‘DutcaHorco Mag$flrak^ . 

^.Cartoro "j 

Nodmofcadel - . 

„ , >an.oc.j.j.vu. 

Zcdoaria | ' •’ 

Doronici J 

Animi 

Aneto y.in.3.iuj. 

Seme d’ Appi oj 
Hyofciamo-% . , 

Perle >“•»'- 
Zucchero fine lib.iii. 

Falattouaro in buona forma 
fecondo l’arte. 

DELLE POLVERI. 

‘Poluere da ventojità celiar 
pjirale^. 

^.Coriandoli 

preparati ^.uc.ii 
Anici puri, e ncttiJ 
Zucchero line onc.iiij. 
Cinnamomo ).ij. 

Gherofani 3.Ì. 

Mace 5 'Z’ 

Fa poluere fottile,& vfa . 

a/tì'a [mule e^Jagtfirak ^ . 
^.Cinnamomo fine onci. 
Gengiouo onci 

Cymino "I 
Pepe 


Gatanga 
Gherofani. 
Zucchero fine 


i 


an.}.ij. 


3.1. i. 
3 -i. 

g.vili. 

onc.ii. 


Terza ’ \j6 

Polucrizzafottilmcte, & vfà 
comedifopra. 

Vn altra Jimde elMagtflralc^. 
^.Cinnamomo 
Gengiouo 
Mace 

Noci mofeade 
Zucchero bianco 
Fa poluere fonile. 

Poluert di Sena fr eparata 
giflrale^. 

Foglie, follicoli di] fe- 
na onci.£. 

Geneiouo 
Mac! > 

Cinnamomo-» . , 
Tartaro i* 

Poluerizzafottilmence . 
Poluere di turhtth MegijlraUj 
^.Turbithifini j.i. 

Gengiouo bianco ^.ij. 
Hermodattili j.^. 

Zucchero bianco onc. i . 
Fa poluere fonile. 

Vn altra attrAuita à Auicenna, 
Si.Gcgiouo biaco-i 
Martice eleno ^.3.x. 

Turbithfini J 
Zucchero bianco 3.XXX. 
Mefcola,&fà poluere fonile. 
Poluere L^atiua (ìMagìdlrale . 


lib.j. 


^.Turbithi 

Gengiouo 

Cinnamomo 

Martice 

Galanga 

Cardamomo 


onc.i. 


>an.onci. 


*77 


Parte Terza 


onc.u. 

onciiii. 


^ an.5.t. 


Ghcrofani 
Anici 

Hermodactili 
Scamonea prcpa 
rata 

Foglie di iena 
Zucchero bianco 
Polucrizza fotcilmente . 
Polucre da Soppofle comune 

Aloe 
Cyinino 
Sai Gemma 
Ruta J 

Polucrizza, & fa foppoftacó 
Mele quanto bafta^ . 

Vn altra più acuta ePHi^^alci 
^.Aloc 

Hcllcboro nero 
Ccntaurca 
Cymino 
Ruta 

Fa polucre, & vfa come difo* 
pra>. 

'PolueremagtftraledaSoppofia^ 
£5* letteti dolore^ . 

■ Bi'Cynrino 
Ruu 
Cailoro 
Oppio 

Fa polucrc,8c con mele fi fop 
polba^. 

Polucre capitale calda 
Jlrale^. 
^i.Stccadc 
Noci mofeade 
Bcttonica 


yan3.ii. 


> ah.yi. 


Barbe di Peonia ^an. 3 .L 
Scrmontano 
Perla 

Legno aloe 
Ghcrofani * 

Mufeo 
Ambra > 

Fa polucre. 

Polucre Gioitale temperata Ma 
gtUredcj, 

Rofe 

Sandali bianchi 
Lambrulca 
Betronica 
Stecade 

Barbe di Peonia ^. 3 -i. 
Saluia 
Perfa 
Gherolàni 
Sandaracha 

Poluer izza fottilmcntc . 
Polucre da nettarei denti 
gifiralc^. 
^.Como di ccr' 
uioarlb 
Pomice 

Tuiia preparata ’ 
Cinnamomo 
Siderite arfa 

Multo g.vi. 

Mcfcola,& fa poliicrac 

Spel^ie di ptttima cordtale fiefio 

eiMagtflrtde^ . 

^.Sandalibianl 

chi L - t 

> an.oc.ì. 


rolli 

Citrini 






Parce 

Bccn bianco 
roil'o 
Grana 

Olio di cuore di 
Ceraio 

Fella fottilmente le cofe da 
perle, 6c mefcola , & l'erba in 
vafo di verro beniUlmo tura- 
to. 

Vmdtro temperalo MagifiraU. 
BJ.RofcrolTe "| 

Corali rolTi 
C o cc o, di ceder. >an.3.j. 

OlFo di cuore di 
Ceraio 
Grana 
Sandali bianchi-^ 

rolTi Mn.oncì. 
Citrini J 
ZalTerano 
Gherofani 
Cinnamomo 
Legno aloè 
Ambra 
Canfora 

Fella come difopra 
SpeT^per pittima da fegato fn 
fca ii^.gifirale ^ . 
Sedali bian*)'- 


^an.3.j. 




chi 

rolli 


an.oc ì . 


Citrini 

Rofe 
Coralli 
Spodio 
Gmfora 

Poi ucrizza come dilbpra. 


^an.}.i. 
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Vn edtro caldo o^agtRrale^ . 
^.Rolc 
Sandali bianchi 
rolfi 

AlTcnzio ^an.onc. 

Sclìinantho 
Spodio 
Nardo indica 
Cinnamomo 
Mufeo 5,1. 

Fapolucrcfottilc. 

Tolttere contro à Fede 
ilrale^. 
^.Dittamo di' 

Candia 

Coralli bianchi ^an.oc.L 
Tormentilla 
Bolo 

Genziana 
Terra ligillata onc.£. 

Fapolucrcfottilc. 

Vaaltraz^agtilrak^. 

^.Radici di tor 
mentilla 
Sandalicitrini 
Terra ligillata 
Zucchero bian- 
co^ 

Sandali rodi 
Dittamo di can- 
dia 

Corno di Ceraio 
arfo 

Perle 
Rofe rode 
Bolo 

R tj 


I. 


*an.3-ij. 


jan-lj- 


■ 


* 7 ^ 

Anitolochia toda 
Pimpinella 
Myrrha 
Zedoaria 
Canfora 

Seme dicederno ^an.}.£ 
Zafterano 
Hyacmto 
Fa poluere roteile. 
Tolneredarc^nan^tvillrak^ 
Zolfo ^ 1 

Cymino l 

Coccole d’alloro f 
Srratìzzaca J 

Fa poluere , da vlarfi con 
olio rolàto.q.b. 

Vn altra pm potente^, 
5 i.Lyrargiro -i _ , 
Flellcboro ncroJ ^ 
Zolfo 1 

Nitro >an.).ii. 

Perfa J 

Pella. 

‘Poluere Cfphalica di Lutto 
fatht^ete ficondo 
(falena. 

^.Ghiaggiuolo 3.UÌÌ. 

Ariftolochiaton-j 

da ^an.3.iL 
Manna d'IaccfoJ 
Panacc j.iiij. 

Fa poluere. 

Vn altra attribuita a Galeno. 
Ghiaggiuolo 1 
Ariftolochiatóda ( 

Orobi r 

Manna d’inccnfoJ 


Parte Terza 

Poluerizzafottilmentc. 
Alcuni vi aggiungono 
Radici di panacc, & cadmia 
lanata. 

Vn altra di Xcnocrate ficondo 
(paletto. 

^ . Farina d’ Orobi rolfi- 
3-viij. 


^an.}.v. 


gm 

Ghiaggiuolo 3.X. 

Inccnlo chiaro 
Ariftolochia 
Scaglie di rame 
Poluerizza come difopra. 
Vn altra di ‘Trtphone ficondo 
Galeno, leua lafiagha 
deli ofia. 

Scorza di pi-"| 
n altro l 
Scaglia di rame f 
Pomice arfa J 


an.5.vj. 


Manna d’ incefo' 
Ghia^iùolo illi 
rico 

Ariftolochia ró- 
da 

Ragia fccca 
Aloe ^ 


>an.3.iiij. 


an.3.1). 


an.3.1. 


Myrrha 
Poluerizza come difopra . 
Poluere cojlrettiua trattada 
(j aleno. 

Aloe 

Manna d’ incelo 
Scorza di Pino 
Terra lemnia Lin.3.i. 

Berberi 
Bolo armeno 


La- 


Parte. 

Lapis hematice 
Hypociftidc 
Zancrano 
Galla acerba 
FuoiTi fare ancora con alare 
cole limile come 
Scorze di melagrana,&: fom- 
macco Balaufti,& altri, fecon 
do che (a. bifogno . 
Vnabr/KUlme^fìmoempUpkd 
Ragia frìtta -ì 

Fior di farina di gra San.3. iii. 
GelTo (noJ 

Fapolucre. 

PuolC ancora fare con altre 
cofe limili alle predette. 

VnMltrsJelmedefino. 
^•Incenfo onci. 

Aloè on&i. 

Fapolucre. 

Vlafi à modo d’ impiaftro c6 
eh iara di huouo fu peli di le- 
ore, 

Folttere da incarnare, e Hagna- 
red sangue ds Gtouanni 
dtVico. 


Aloe epatico^ 


an.}.u 

J-i-s- 


Myrrha 
Sarcocolla 

ineenfo •> •; 

Farina volatile J 
Sanguedidrago^ •• j. 
Tcrraligillata J 
Tuzia 

Lytargiro Van.}.i. 
Draganu J 
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Fa polucre Ibttilc. 

Totuere Caufitea gialla da ri- 
tenere il sangue secondo 
falena. 

Bi.Galciti 

Calchantho ^.l. 

Myli abbronzato ^.xxy. 

Ramearfo 
Fapoluercfottile. 
Vnaltrajècondodmedejmo. 
^i.Papyro 
Piombo arfo 

Rame arfo , e lauato uc.i 
Arfcnico 
Scaglie di ferro 
Zolfo viuo onc.^. 

Fapolucre. 

Precettato ds Giouanm dt . 
Vico. 

^.Salnitro lib.i.j^é 

Vetriuoloro- 

mano SanJib.L 
Allume di roc J 
Diftilla per limbicco di ve> 
tro,&: quanto è piu forte la 
diltìUazione, tanto è miglio* 
re}& per forte diltillazione 
s’intende , che fi dia tan to tc- 
po il fuoco alla boccia, che 
da quella al recipiéte pallino 
gli spiriti di quelle materie, 
che vi fono dentro di dee 
ta piglia lib.i.£. 

Argento viuo lib.L 

Altri ne pigliano lib. mezza. 
Metti in boccia co cappello 
R iij 
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ben lutato,&coH luta il reci- 
picntcjchc non fuapori;&de 
Itilla tanto, chela boccia di- 
uenti roflaj ferba l'acqua da 
perse , 6c Ipczza la boccia j Sc 
l’argento , che c reftato fara 
calcinato,chc gli Alchimifti 
chiamano precipitato : ilqua 
le macina in fui marmo con 
vna pietra, Sc rimetti in boc- 
cia con l’acqua , che pafsò : &C 
di nuouo metti àlimbiccare 
tanto, che l’acqua fia limbic- 
cata,e fpczza di nuouo la boc 
eia -, & l’argento , che c rima- 
llo , rimacina fui marmo ; SC 
quando c macinato, mettilo 
in vn calderotto fu carboni 
accell bene , &c rimcna co vn 
baftone femprc per vn’ bora, 
^ mezio-, perche coli la pol- 
uere di uenta migliorej e qua 
do è venuto alla perfezzione, 
diuenta più chiaro del mi- 
nio. 

^rcctpitalobigio MagifiraU^, 
^ . Zolfo viuo lib. j. 

Soluilo al fuoco invafo di ter 
ra aggiugnendoui 
J^gento viuo pparato óc.iij. 
Poluerc di vctriuolo adu- . 

Ilo _ OUC.Ì. 

Mefcola,6( h malfa -, la quale 
poni in vn coreggiuolo co- 
.perto con vn’altro,6c lutalo ; 
.& il coperchio habbia difo- 
^ravno spiracolo gradequ^ 


tovnacrazia: dipoi per det- 
to spiracolo Ipargi fopra det 
te cofe 

Salnitro pedo onc. i. 

Etfopradettolàlnitro porlo 
Ipiracolo detto gettavo car- 
bone accefo, ilquale accende 
rà il falnitro,&: il zollò , &C ri- 
mane l’argento calcinato ; il 
quale caucrai , & netterai dal 
le fecce per vlàrc. 

Vn altro o^agiHralcj . 
^.Salnitro 

Allume di rocca San. lib.Y 
rollò J 

Mefcola,Sc poni in limbicco 
àftillare, dando nel line fuo- 
co di Lione, tanto che heno 
paflaii tutti gli spiri ti di det- 
te materie >&: di detta acqua 
piglia lib.iiij. 

Nella quale poni argento vi- 
uo purgato lib.iij 

Riponi al fuoco in limbicco 
come difopra^Sc ftillai&lè 
palferanno gli spiriti bcne,la 
medefima acqua feruirà per 
vn’altra volta,pigliando ma- 
co argento viuo à proporzio 
ne . Etnon hauendo il colore 
chclldcllderancl precipita- 
to, rimetti in boccia, lim- 
bieca come difopra nella me 
delìmaacqua. Volendo cor- 
reggere il precipitato accio- 
chc dia manco dolore, metti 
lo in vn tegame di terra fo- 
pra 


I 


Parte Terza 



pra al fuoco, (pargcndoui fo 
pra canta acquadi piantaggi 
ne, che h riduca in forma di 
linimento,&: dagli tanto fuo 
co,cheegli fifecchi,rimcnan 
dolo continuamente con vn 
balloncdi legno. 

Un altro ale fimpltec^. 

^ . Argento vino purga- 
to lib.ii. 

Mettilo t vafo da flillare chia 
maro frate , ilquale fia vnico 
à vn altro frate *,& ciafeuno 
daperfe fiadi tenuta di lib- 
bre fei,&: lutati bene da pie, 
6c da capo : darai lento fuoco 
al frate, doue c l’argcto viuo , 
feguicando cofi tanto , che 
egli frigga nell’altro frate •,&: 
cofr da fuoco à quello doue è 
corfo,8c feguica tanto bora 
all'vno, bora all'altro di da 
re il fuoco, che l’argento fia 
beniifimo calcinato i che là- 
r.ìall’hora,che l’argento non 
fi moucrà più nella boccia , o 
vafo predetto, poi canaio , Sc 
VÉL. 

Sale Theriacak di Galeno. 
^ . Quattro vipere fimili à 
quelle della Theriaca , Se prc 
(c nella medefima fragione, 
ma ferbate non più che due 
giorni foli. Et, fc cpofllbilc 
haucrle prefe il giorno mede 
fimo , che tu le vuoi vfare , è 
■meglio 


Sale ammoniaco, ò Gilè co- 
mune biaco, &C tenuto alqua 
to all’aria lib.xv. 

Genziana di candia tubata 
in pezzetti i -i • i 

Ariftolochi.tóda*^^”' * '*'*■ 
Cime di cctaurea mino.lib.ii 
Cardamomo ar-q 

meniaco «n. lib. 
Marrobbio J 
Scordeo metano" 

Querciuola di ca 

dia >on.lib.L 
Seme di ruta do- 
mcftica_ 

ineorporaogni cofacon me 
le attico. Poi prefa vna pen- 
tola nnoua fatta d’argilla, 
tnettiui la metà delle dette 
cole . Di poi vi caccia le quat 
tro fuddette'. vipere viuc con 
cinque cipolle difcylla,fre- 
fche,ferbate di poco,8ctaglia 
te in pezzuoli.Et in vltimo 
melfaui l’altra metà delle co- 
fe antcfcritte,aioprilabenc. 
Se con loto intarla diligen- 
temente , facendo fu’l co|>er- 
chio quattro buchi foli a ca- 
gione che il vapore, ilquale 
vfciràd‘effi,tipoiradi mano 
in mano mofrrareil termine 
della cottura : perche il fum- 
mo, ilquale vfeirà de buchi 
da principio torbido , Sc fcu4 
ro, ti mofterrà, che il fuoco è 
già penetrato, Se giunto alle 
vipc- 


« 
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vipere ; & airhora auuertifci Pepe bianco-k 
bene» che egli non ti entri in Pepe nero 
bocca, ò per il nafo. Ma non Radici di Silphio onex. 
prima tu vedrai , ceflato il fu Gengioutì non tarlato lib.ii. 
mo.vfcirepcrimcdefimibu Radici di satyrio lib.|;. 
chi ,vna fiamma piccola, 8c Puleggio montano lib. i . 
fonile , che -, giudicando che Seme di Sefcli ma"' 
tutte le cofe.chiufc nella pen 

tola, fieno bene arroftitei tu 
leuerai la pentola dal fuoco, 

& la porrai in luogo, oueel* 
la ftia à freddarfi vn giorno, c 
vna notte : di poi fiutatala, & 

cauatone le cofe abbruciate, j. 

le pefierai,&; le fiaccerai, ag- te cofc,c fiacciale.Di poi ripe 
giugnendoui le fottoferine fiale, &rifiaccialc tato, che le 
cioè 

Seme di ruta fàl--% 

natica ^an.ocviiij 
Hyfopo di cadiaJ 
Semcdifinocchio'X 
faluaticol 
Nardo celtica j 

Suchifcitica J 

Petrofel.macedonico óc.iiii. 

Racemi d’amomo oncàii. 

Ciocche d’aneto heracleoti- 
co oncviiii. 

Seme d’ hormino abbronza- 
lo onciii 

Cime di thymo attico oc ^ -r 

Foglie di malabatro india- ue,quanti fene cauerebbono 
no < onciiii. della carne di quattrovipere. 

Polpa di coccole di ginepro I fegni, per i quali fi conofee, 
laconico lib.iL fcil(àlccbcnfàtto,fono,che 

Seme di coriandolo domefii gufiandolo no ti fappia di ce 
co lib.^. nere,eguardandolo nò ti pa- 

ia nero. 


fillienfe giallo 
Seme di tordilio ?an^c.vi. 

montano 
Menta 

Cafia ottima oncii. 

Qnnamomo onci. 

Pefia fottilmctele fopraferit 


diuctino poluere finifs.&ri 
poficinvafodivetro confer 
uale diligentemente 5 & non 
le mettere in vfo , fe non do- 
po quaràta giorni . Et perche 
alcuni altri vfano di mettere 
in vece delle vipere , ad ab- 
bruciare i trocifei di vipera \ 
però volendogli mettere nel 
fopradetto , fi deue ( co- 
me auuertifce Galeno nel ca- 
pitolo proprio della compo- 
fizione del fale Theriacale ) 
pigliare tanti trocifei di vipc 
rain cambio delle vipere vi- 
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^olu^eà (^rachiàEfihrione. Mucellagginc di P/Illio , U. 


IJi .Polucrcdi Granchi pre- 
parata onc.x. 

Genziana onc.v. 

ineenfo onc.i. 

Fapoluerc. 

'Un altra Magiflrala^ . 

. Polucre di Granchi pre- 
parata onc.ij. 

Genziana poluerizzata oc. ì . 
Polucre di barbe di rofacani- 


na 

Mefcola. 


onc.L 


DELLE PILLOLE 

Pillole Becchiche prime di 
e!Mefucj. 

^.Sugodilogo-| 

rizia ^an.3.viii. 
Zucchero biaco J 
Amido 

Draganti Son.j.iiii. 

Mandorle dolcij 
Muccllagginedi feme di co- 
togne, ò di pii llio.q.b. 
Peha,& fa pillole. 

Pillole Becchiche feconde di 
i^lejue^. 

Bd. Amido 
Draganti 
Mandorle dolci 
monde 

Fané fgufeiate ^an.3.ii. 
Semi di Papaueri 
Cortecce di Papa. 

Gomma Arabica 
Bolo Armeno 


di feme di cotogne.q.b. 
Mefcola, Se fa pillole. 

Pillole Becchiche bianche Ma- 
gilìrali . 

Bd .Zucchero càdi-v 
^ido }>n.oc.v,. 

Penniti onc.iii. 

Draganti onc.ii. 

Infondi i Draganti in acqua 
rofa per vn di,Se fa pillole. 
Pillole Becchiche emplaliche di 
Qaleno, 

Ed.Gomma-j , 

1-an.onc.i. 
Draganti J 

Sugodilogorizia onc.i. 
Sapa quanto bada. * 

Galeno non vi pone ladofe. 
Pillole ^ecchiche con trementaut 
di Galeno. 

Bd.Pcpc 

Calia . W.3.ÌÌ. 

Cinnamomo J 
Galbano 

_ yan.3.1. 

Tremenuna J ’ 

Mele ftiumato.q.b. 

NoiThabbiamodofàte I que 

fto modo fopradetto. 

Pillole commi di Raf. 

Bd. Aloè oncii. 

Myrrha V i 

Zafferano 
Vinobianco.q.b. 

Fa pillole. 

Quefla compofìzionc s’vlà 
ancora in polucre. 

Pillo- 
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Aiuole contro à pelle m/igiftralj. 
iJi.Myrrha 


Zafterano 

Bolo armeno ^an.j.j. 
Coralli rolTi 
Carabo 
Mirabolani chcboli ).ij. 
Aloe 

Vinobianco.q.b. 

Fa pillole. 

'Tti^oU dt hitera fimplice di Ga 
U no magiilrali, 
gd. Spezie di Hiera femplice 
di Galeno onc.ij. 

Mele rofato colato.q.b. 

Fa pillole. 

PiUoUdt fiera con <i,d^arico 

. e^agislralt. 

l^d. Spezie di Hiera fepiplicc 

di Galeno 

Agarico trocilca.J 

Aloè onc.i. 

Mele roiàco colato.q.b. 

Fapillole. 

TidoU di Hiera con agarico dt 
maeflro sintomo da Scar 
feria. 

Aloè epatico j.xv. 

Cinnamomo 
Nardo indica 
Zafferano 
Schinantho 
Bacchcra 
Mafticc 
Cada 

Silobalfamo 
Carpobaliamo 


>an.5.j. 


}-an.5.ij. 


' an.}.j. 


Viole 
Rofe ro/Tc 
Epirhimo 
Coloquinthida - 
Agarico eletto- 
Turbith fini 
Rhabarbaro j.iij. 

Scamonea preparata 5 -iiij- 
Theriaca onci). 

T rebbiano quanto bafta . 
Fapillole. 

P'iiloU da Matrice attrémte ad 
yluicenna. 
^.Doronici 
Zcdoaria 
Noci mofeade 
Caftoro 
Semcd’Appio-^ 

d’Anetho san.3.iiij. 
Perle J 

Hyofciamo giij. 

Acqua d’Artemifia.q.b! 
PtUoU fìmilt alle tAlephangine 
at tribune k Galeno. 
Cinnamomoi 
Calamo aromati. I 
Cada >an. onc.j. 

Xilobalfamo 
Schinantho 
Datteri 
Soppeftaogni colà,8c infon- 
di in acquapiouanxq.b. 

Et tieni infufo in vna pento- 
la nuoua*, di poi cuoci à con- 
fumazione della metà, Sc co- 
la-, &C in detta colatura metti 
Aloè lauato più volte in ac- 
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qua piouana,&poluerizza- 
to lib.j. 

Incorpora in detta dccozzio 
ne , &C tieni al fole ne di cani- 
nicolari, tanto che ila rafeiut 
tO) & di poi aggi ugni . 
Zafferano -i 

Myrrha >an.onc.i. 

Mafticc J 

Mefcola,&ra pillole. 

Pillole oAlephanginedt Me/ùe . 
5 i-Cinnamomo' 

Cubebe 
Legno aloe 
Calamo aroraat. 

Mace 

Noci mofeade 
Cardamomo 
Ghcrofani 
Alàro 
Madice 
Schinantho 
Nardo indica 
Carpobalfamo 
Affenzio fecco-v 
Rofe 

PdlagroffamcntCj&infondi 
in libbre dodici d’acqua co- 
mune; poi cuoci àconfuma- 
zione delle due parti , poi fre 
ga benc,& cola, spremendo- 
ne l’aquolitàj&pigliaaloczo 
coterino buono lib.). 

Laualo in vafo di terra in- 
uctriato con acqua piouana 
più volte, di poi fcccalo,8c 
gettaui fopra di detta cola- 


tane 


i.onc.k 


y an.j-v. 


tura lib.ù. 

Et al fole va rimenando l’aloè 
&C l’acqua , tanto che s’incor- 
porino iniieme; di poi aggiu 
gni 

Myrrha 
Mallice 
Zafferano 3.ÌÌÌ. 

Rimena co diligenza ,& met 
tini fopra il relhnte della de 
cozionc,&rimena tanto,che 
(I fecchi . Fanne pillole alla 
grandezza de ceci. 

^pillole de tribus iPld/^iShaìt . 
IJi.Rhabarbaro-» 

Agarico San.3.ij.j. 

Aloè lauato J 
•Fa p illole con oximel fcmpli 
ce, &spruzzaui fopra vn po* 
co di vino bianco. 

Pdlole di Rhabarbitro di Mejue, 
IJf.Rhabarbarofine 3.ÙÌ. 
Sugo di logorizia-^ 
d’.Affenzio Mn.3.i. 
Mallice J 

Mirabolani citrini 3.ÌÌÌ.I;. 

Seme d’ Appio \ , j. 

di Finocchio^ 
Trocifcidiarhodon 
Riera pierà 3.X. 

Acqua di fìnocchio.q.b. 

Fa pillole 

Pillole cyìdi^kine del Con- 
■' cmatore^. 

Mafticc 3.ÌÌÌ1. 

Agarico buono 3.ÌÌL 

Aloè clcttilllmo 3.X. 

Mefcola 
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yn ^ Mcfcola, & fa pillole con Pillole Jrrregattue di oPUefue 

il C§rt0 ■ - ■ *■ . - « . 


f i r * /* .. 


«'akXW<« 

VSkAiv'Sii 


Jon.}.ij. 


Sapa quanto bada 
‘i’tó'tfir lìAjfMaret etzAuicenna 
fecondo (jenltle di 'Juligno. 

^.Poluercdi Hicra Icrapli 
cedi Galeno jdj* 

Mallice •» -n .1 
Mirabolani J 
Aloe jiiij- 

Sciroppo di ftecade.q.b. 

Fa pillole k 

Pinole di JumoRemo d <iAui~ 
cenna. 

. Mirabolani 
Citrini 
Chcboli 
Indi 

Aloczocoterino 5-Vij. 

Scamonea 5-v. 

Su go di fu moftcrno.q.b. 

Fa palla tenera, 8 dafcia rafeiu 
gare -, 8 c rimetti di poi dell’al 
irò fugo, 6 c fa il medelìmo fi- Pcfta groiramentc,& fa pillo 
no in tre volte , & fa pillolo. le co lattouaro rolato di Mc- 


> an.}.V> 


della prima defcrtljone^ . 

Mirabolani-^ 

Citrini San.onc i . 

Rh abarbaro J 

Sugo d’ Eli patorios 

® j.A// • Van.}.n. 

d Allenzio J ' 

Scamonea antiochena prcpa 

rata 3-vj. 

Mirabo. chcboli" 

Indi 

Agarico 

Coloquinthtda 

Polipodio 

Tutbithi buoni-) 

Aloe 

Mallice 

Rofe 

Salgemma 
Gengiouo 
Epithymo 
Anici 


' y an.j.vi. 


»an. 3 .j. 






X«4 G,.v^ 
fil/. 


yn. 3.1 


Pillole d Agarico d<:^ejùe^ 

^.Agarico 5 -iij 

Ghiaggiuolo 
Marrubbio 
Myrrha 
Turbith 3*V. 

Spezie di hicra pierà 3-iiij. 

Lima l’Agarico , & pella W- 
tre cole, Se fa pillole con 
Sapa quanto balla. 


fuc quanto balla. 

Pillole Jlne qudmsdt ^Qccolao. 
^ . Aloe lauato j.xiiij. 

Mirabol. citrinf 
Chcboli 
Bcllirici 
Emblici 
Indi 

Rhabarbaro 
Mallice 
AlTenzio 
Rofe 
Viole 

Sena 
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Agarico 
Cul'cuta 

Scamonea ben poi. J-vi.x- 
Infóndi la Scamonea in frigo 
di finocchio quanto bafta. 
Dillbluta,chc ella e, legala in 
pczzalina,5c fpremi forte co 
le mani vntc con olio viola- 
to, & con la detta {premitura 
fa pillole. 

Lmos minori di iì!Mc(ùe. 
-Xilobalfamo-, 

JfnvTix Carpobàlfarao 
Celidonia 


J.V. 


* an^^.iiL 


Rofe 
Viole 
AfTenzio 
Euphragia 
Sena 

Epithymo 
Mirabol. citrini 
Indi 

Cheboli 
Emblici 
Bellirici 
Agarico 
Colocynthida 
Schinantho 
Lizio 

Lapis lazzoli 
Aloè buono 
Sugo di finocchio , ò di Celi 
donia quanto bafta. 

Fa palla. 

‘TillolesAifrtt^ ^^kcoUo. 


an.}.ii.£. 


onc.vl.j.i. 


St.Aloè -V 

Scamuea prepara 

Rofe 1 

Seme d’appio-» 

Seme di finocchio-v 

j, ■ • van.t.i.£. 
d anici J » 

Maftice 1 

Zafferano >an.3.i. 

Polpa di colocynt. J 

Acquad’infufione di dragan 

ti quanto bafta. 

Fa palla. 

Pillole Eteree T urhitthntt di 

B^Aloc j.xij. 

Mallicc « 

Rofe > “ 

Mirabolani citrini j.x. 

Zafferano ^.iii, 

Turbithigomniolì j.xyL 

Poluerizza,&con fugo d’at 
fenzio frefeo quanto balla. 
Fapafta. 

Pillole Cochie à 

IJt Spezie di hierapicra ^.x 
Polpa di colocynt. 
Scamonea j.ii 

Turbith •» 

Scecade 

Sciroppo di ftecadc quanto 
bafta. 

Fapaftx 

Pillole di Colo<^thidd £ 
falena, 

S 


ffu ./ /««y» 
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BiColocynchida-v . _ 

Sugo d’AlTenzio J *■ 

\an. onc. i. 
Scamonea prepx-» 

Feda quello è da peftarc , dC 
col fugo fa palla. 

Pillole dHermete co troctfit di co 
locynthida fecondo Alejìee. 
JJd.Trocifcialandahal j.xij. 
Spezie di hiera femplicc.j.vij 
Mafticc vij* 

Salgemma J-jì;» 

Ladano buono, & eletto 6c.j. 
Fella ogni cola, eccetto il la- 
dano,& il maflice,& llaccia; 
Eil maflice fi macini con vn 
poco d’olió di noci j col qual 
mallice gli fpczij fi intridi- 
no.Di poi cól ladano pello in 
mortaio con pcllcllo caldo j 
fa pillole grò ifé. 
paiole dHermodàttili maggiori 
dtelMefìte^. 
^f.Hermodattiir 
MiraboLcitrini 
Aloe 
Turbith 
Colocynthida 
Bdcllio 
Serapino 
Calloro 
Sarcocolla 
Euphorbio 

Opoponaco ^10.3.11]. 
Seme di ruta fal- 
uatica 

Seme d’ Appio 


,an.5.vj. 


Zafferano 5j. i . 

Sugo di cauolo.q.b.fa palla. 

Pillole flomatiche dinuenXjone di 
^ÀleJUe della prima ae- 
firiXione^ . 

Turbith fini 3.X. 

Maflice 3.iiij. 

Rofe 3 .iij. 

Aloe oneij-i-j. 

Sugo d’affcnzio.q.b. fa malfa. 

Pillole Inde dHalyficddo Mefite 

TJd.MiraboLindi-^ 

Helleboro nero vuiq.v. 
Folypodio J 
Epithymo-» 

SteJc 
Agarico 

Lapis lazzoli la - 1 

liato ^an.3.iiij. 
Colocynthida 
Sale indo 
Sugo d’Eupato-» 

rio ^.3.ij. 
Nardo indica J 
Gherofani j.j. 

Spezie di hiera fempl.óc.j. £ . 
Sugo d’Appio.q.b. 
Fapillolo. 

Pillole fetide maggiori di 
clMefite^. 

.Serapino 
Ammoniaco 
Opoponaco 
Bdellio Jj 


an.3.v. 


Colo 


I 


Parte 


^ an. 3 .v. 


^ an.jJj. 
j-iiii. 


I 


an.).i. 


3.11. 


Colocynthida 
Harmcl 
Aloè 

Epithymo 
Hcrmoda^tili 
Radici d’efula 
Scamonea 
Turbith 
Cinnamomo 
Nardo indica 
ZafTerano 
Cadoro 
Gengiouo 
Euphorbio 
DifTolui le gome in acqua di 
porri,6c& pillole. 

JetiJetninorì di Mejùr. 

^.Scrapino 
Hammoniaco 
Opoponaco 
Bdellio 
Myrrha 
Turbith 
Colocynthida 
DilTolui le gomme in fugo 
diporri.q.b. 

Feda l’altrc cofe,& compo- 
ni pillole. 

Ttllole ^Arabiche Jicondo 
J^QccoIm. 


190 


I.3.V. 


^.Aloc . 
Ràdici di brionia 
Scamonea prcp^ 
^'rabolani 
Citrini 


,an.onc.f. 


}.Ì. 


I ,an- 3 .ii. 


3-x. 

3-vi. 


onciin. 


Terza 

Cheboli 
Indi 
Bcllirici 
Emblici 

Rolc 
Madice 
Alàro 
Cadoro . 

Zafferano 

Sugo di iìnocchio.q.b. 

Fa pillole.. 

Pillole di Serapmo di elMeJitcj . 

]^. Serapino 
Hammoniaco 
Bdellio 
Opoponaco 
Aloè I 
Cadoro 
Harmel 
Colocynthida 3.ÌU. 

Acqua di porri.q.b,fà pillole. 

Pillole t&^BdeUto martori S 

^.Bdellio onci.£. 

Ammi 

MiraboLchcbolT 
Indi 
Bcllirici 
Emblici 
Pettini mafini 
adudi cioènic 
chi^uÀi 
Carabe 
Infondi il bdellio in fogo dì 
porri quanto bada , 8c 
S i] 


3.1U. 


^.3’ÌÌ. £ . 


1 


1 


‘9* 

Fa Pillole. 


Parte Terza. 


Pillole eh SarcocoUa etHalj Jè~ 
conelo es^lefuc^. 


SarcocoUa 

Turbith 


J.m. 

j.iiiL 


Polpa di colocyncj^^ ^ 


m ea z/rju 

"^an.5.ii 


Opoponaco-^ 
Hcrmodattili 
Scrapino 
Bdellio 
Ammoniaco 
Colocyntliida 
ZaiTcrano 
Caftoro i 
Myrrha 
Gengiouo; 

Pepe nero , 

Pepe lungo 
Calia 


I.J.V. 


,an;;j. 


. i-ii. 
onci- 


onci.i. 


Gengiouo 
Sai gemma 5.1. 

DilToliiilalarcocolla con ac 
quarofa.q.b. 

Mcfcola con l’altre cofe, & fa 
pillole. 

'PtUoUdEuphorhio eh ePideJùe% 
^.Euphorbio 
Agarico^ 

Colocynihida >an.vn. 
Bdellio I 

Scrapino J 

Aloe 3.V. 

Acqua di porri.q.b. 8cfa pil- 
lole. 

PiUoUiOfoponacodi es^ejùe% 


Mirabol. citrini 
Bcllirici 
Emblici 
Sccmonea 
Turbith 
Aloe 

Infondile gome in acqua di 
cauolo.q.b. 

Fa pillole. 

'FtUole S Letpts laxjjìlx eh 
54 . Lapis lazzoli lauato j.v. 


Epythimo 1 , . 

y an.uci . 


I 

j- an.onc.^. 


Polypodio 
Ghcrofanii 
Anici 

Spezie di hiera pierà j.xv. 
Scamonea ' 

HeUeboro nero San. 3. ii. £ . 
Sale indo J. 


Agarico eletto onci. 

Sugo d’Endiuia quanto ba- 
fta. 


Fa pillole. 

pillole eh lapiek armeno eh 
Mejuc^. 

Lapis Armeno” 
lauato 

Spezie di hiera 

pierà 

Polypodio •» 

y an.ock 


an.3.v. 




Epithymo 
Scamonea preparata 3.ÌÌÌ. 
Ghcrofani 3.11. 

Sale indo jd-s* 




<1 


i 


f 


Parte Terza 


f 


an.onc. : 


Sugo di folatro.q.b. 

Fa pillole. 

PtUole cum sex rebus di Q aleno . 
Aloè 

Scamonea 
Colocynihida 
Agarico f 

Bdellio I 

Gomma arabicaJ 
Fella, & fa pillole . 

Noi Ili aggiugniamo alcuna 
volta il Rhabarbaro,&l’in-' 
corporiamo con fugo di bct- 
tonica,òcon la fua acqua 
PtUole cum odo rebus dt 
colao, 

^t.Aloè •» .. 

Scamóea pperataJ 
Polpa di Colocy n* 
chida 

Epithymo 

Agarico ^an.j.j. 

Mallicc 

Dauci di Candia 
MiraboLcheboli 
AlTcnaio 
Pcfta,& con 
Sugo di folatro.q.b. 

Fa pillole. 

PtUole dOppto zU^darillrali. 
Oppio -ì 

Zafferano ^n.onc x • 

Calìa J 

Vinobianco.q.b. 

Fa pillole. 

Ptuole eh C^nogloffa di 3^- 
" colao. 
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^.Cynogloffa q 
Oppio (mo »n.oc £ . 
Seme di hyofciaJ 
Myrrha trogloditica j.vj. 
ineenfo mallio 
Gherofàni q 

Cinnamomo Mn.pij. 
Storace J 

Acqua rofaq.b. 

Fa pillole. 

PtUole d^Amogle^a Magijlrali 
IJi. Myrrha q 

Ineenfo 

Sugo di logoriz.J 
Sugo di piantaginc.q.b. 

Fa pillole. 

PtUole eli Styrace dì 
13i.St)'raccliquiq 
da bianca 
Incenlb mallio 
Myrrha Kin.}.j. 

Sugo di logoriz. 

Oppio 
Fa pillole. 

Pillole mmA Styrace di paletto, 
5^. Styrace }-VÌiij 

Oppio ■» 

Myrrha y-in.}.iiij. , 

Sapaq.b. Fapillolc. 
PtUolemagA S ^r ace di^ aleno 
5^. Myrrha 
Pepe 

Cardamomo 
Oppio Fan. 3 .ij. 

Styrace 
Calloro 
Galbano 


I 


1 


■V 




^93 

Sapa quanto bada . 

Fa pillole. 

Tiù'ole Liamomedi^ Galeno, 
^i.Styracc 
Caftoro 
Pepe 

Cardamomo 
Oppio 1 

Myrrha l 

Seme di Hyofcia | 
mo biancoJ 
Sapa quanto bada . 

Fa pillole. 

PihoUdt ScrtbonioJicodoCj aleno 
^.Scr.apino^ 


Parte Terza 


an. j. luj • 


.an.j.ij. 


} 


>an.).iiij. 


Myrrha 
Oppio 
Cardamomo 
Cadoro 
Pepe bianco 
Sapa quanto bada 
Fapillole. 

DE TROCISCI» 




ET 


S I E F F I. 


^roctjci di vipera fecondo 
Galeno. 


nu.xx. 


^.Vipere 
Piglifi le vipere nella fine del 
la primaucra , & quado la pri 
maucra fuflì più fredda, che 
l’ordinario, poiTonfi pigliare 
nel principio della date ; in 
luoghi difendo dal marc,8c 
da luoghi paludofi. Elcggon 
fi le femmine agili à muouer 
fi , di colore rolfigno , che 


non fieno grauide ; le quali 
hanno il capo diacciato , lar- 
go, & il collo più lungo, &: 
più fottile de madi. Se hanno 
da ogni banda più di due dea 
ti, il ventre più lungo , Se più 
largo, il fedo vicino alla co- 
da, Se la coda m inore, la qua- 
le non tengono raccolta, ma 
didefa; Se vanno quietameli, 
te , Se nello andare muouono 
più le parti di dietro vicine 
alla coda. Elcggonfi quelle,» 
che fono d’ afpetto più fiere , 
Se intrepide, e che hanno gli 
occhi rodeggianti. Se prefe 
difrefeo. Tagliafiilcapo,et 
Jacoda con quattro ditaap- 
predb. Et quelle,che hanno 
moto gagliardo , Se che per 
buono spazio fi muouono, 
poi che fono tagliate. Se che 
verfano fangue ad'ai, fono mi 
gliori. Le qualifcortica,Sc 
Icua via le budella,e il gradbi 
di poi cuoci in vna pentola 
di tetra ben cotta in acqua di 
fonte-, medbui dentro cime 
di AncthofrcfcOjSe nella fi- 
ne vn poco di fale. Selevipe 
re fono prefe nella primaue- 
Mafcnel principio del- 


ta. 


ladate non vili deue mette- 
re il fale . Cuoci à fuoco di 
carbo n i accefi , ò di fermenti 
di vite tanto, chele spine fi 
feparino dalla carne -, Icua da 
fuoco 
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f'uoco, & netta Li carne dalle 
lpinc,& pedala da per le dili* 
genremete lenza pigliare del 
la cocitura -, &c aggiugniui 
polueredi pane bilcoctato, 
tato che baiti à formare troci 
fci,chc c ( fecondo Galeno)la 
terza,ò la quarta parte . Fa tro 
cifei fotrili,& piccoli, 6C me 
tre gli fai, babbi le mani vnte 
con l'opoballàmO)£c leccali 
all’óbra in vnailaza in palco, 
douenoniìa poluere uoltaà 
mezzo giorno irìuoltadogli 
(pedo per quindici giorni,8c 
più tanto,chc lieno lécchi bc 
OCj&ripógli in vafo di vetro, 
òd'oro,& tura bene. Durano 
vn’anno in loro perfezzione, 
ancorché meglio fiacóporrc 
la Theriaca fra l’anno,che ef- 
lì fon comporti . Chi gli vuo 
le conferuare più tempo , bi- 
fogna che spello gli netti da 
certa poluere,che e fano, per 
che non gli nettando intarla 
no, Secoli facendo 11 conlcr- 
uanoin buono edere più di 
vnoanno. 

T roci/ci di Scylla di (j aleno. 
^ .Scylla colta nel principio 
di Luglio, la quale dadi me- 
diocre grandezza, piena di fu 
go , bianca j lena la prima 
Icorza di fuori, Sc la parte du 
ra,doue fono attaccate le radi 
cijfiCrinuolgib in parta lieui 


i5>4 

ta,& cuoci in forno, tato che 
la parta lia fecca bene , Sc che 
forandola con vno rtilctto di 
legnOjd Icta la cipolla tenera 
p cutto,& all'hora caua, &: pi 
glia le parti di dentro più te- 
nerc,& porta diligentcmcte ; 
&C aggiugni à ogni lib.farina 
d’Orobi bene ftacciata buo- 
na, &frcfca once otto, & fi 
Trocifei dipefo di dramme 
due l’uno,&; fecca in una rtan 
za! palco volta à mezzo gior 
no, ma che non habbino fole 
ne poluere, riuoltadogli fpes 
lo IdnOjChe deno ben lecchi, 
riponi come dilbpraddif 
fe de Trocifei di vipera. 
Trocifii tledj/croi dAndromeH 
coficoi 
5^. Maro 
Afaro 
Màiorana 
Afpalatho 
Calamo odorato' 
Schinantho 
Phu pontico 
Xilobai famo 
Opobalfamo 
Cinnamomo 
Corto 
Myrrha 
Malabatro 
Nardo indica 
Zafferano 
Calìa 
Amomo 



,an.3.iij. 


»an.}.vj. 


5.XIJ 

Ma 


3 - 1 . 


r 

}fTÓL.y^ ^*1 ^ 


Ipj 

Malticcchia 
Vino Falerno .q.b. 

Fa Trocifci vngcndo le ma 
ni con l’opoballàmo , 8c Icc- 
conli come djlopra . 
Crocomagma dì ‘Damocrate fe- 
condo (j aleno. 

I^d.Zafl'erano eletto 5.C. 
Myrrha grofla ") 

Rofe rofle fecche | 

Amido pefto fottil ^an-3.L. 

mente | 

G6ma biaca pefta 1 
fottilmcnte J 
Con maluagia garba.q.b. 
Fatrocilci. 

Ciphì SDamocratt fecondo 
Galeno. 

IJd. Zibibbodamafeenopur 
eato da noccioli - ... 
Trementina co ttaJ^'°*'’*^^’ 
Myrrha \ ^ , 

ScHinantho 

Calamo aromatico 3.viiij. 
Cinnamomo 3diij- 

Bdellio vngiilato' 

Nardo indica 
Calìa 

Cyppcri mondi 
Coccole di gine- 
pro grolTe, lima 
ture 

Afpalatho 
Zallerano 
Mclc.q.b. 

V ino odorifero vn poco 
Fa trocifci inqfto modo cioè 
Ponghinli nel vino la myr- 
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rha, &C il bdellio in vn morta 
io, & pcfta à colillenza di me 
le 3 et poi gettaui (opra il me 
le,& la polpa delle palTule, et 
poi l'altrc cofe,&ià pallelli 
piccoli. 

‘T roctfei aydlandahal di Mefete. 

Polpa di Colocynthida 
bianca lofBce,&: purgata dal 
feme 5.X. 

Taglia fottilmcnte, & frega 
con olio rotato onc.i. 

Draganti q 

Gomma arabica San.3.vj. 
Bdellio J 

Infondi 1 acqua rolà per quat 
tro di , di poi cola per pezza , 
&C spremi forte , Se con vna 
parte di detta incorpora la 
colocynthida, 6c fa palla, 
rafeiuga all'ombra •> di poi 
ripclla,c aggi ugni l’altra par 
re della spremitura. Se fa tro- 
cifci . I quali li pollbno vlàrc 
in tutte le ricette, doue entra 
la colocynthida. 

T" roctfetd(iAgarico di o^efeu. 

• Agarico onc.iij. 

Salgemma onc.i. 

Oximcle.q.b. 

Lima l’Agarico(Noi lo pallia 
mo per illaccio)& la trocifci. 
ST roefet di Agarico di Galeno 
fecondo o^defete^ . 
Agarico clct. quato vuoi 
Vino doue fiallato infufo 
Gengiouo quanto balla. 

Lima 




^an.3.iii. 


3 -i. 


f 


1^6 

i.viiij. 
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^i-Rofcro/Tc 
Legno aloe ■% 

Nardo indica-» 

Logorizia 
Spodio 
Maftice 
ZafTerono 
Vinobianco.q.b. 
Facrocifcid'una dramma i’u 


Lima l’agarico, & fa crocifei. 

Noivfianioin cambio di li- 
mare l’ agarico, palTarlo per 
iflaccioj&aggiugncrui anco 
ralagomma,òdraganchi, co 
mec detco negli vniuerfali; 

& n può ufare in tutte le com 
pofìzionidouc entra l’agari- 
co non corretto da altre cofe, 
che fulllno polle in dette c6- 
pofìzioni, perche fc lì mettef Q^fti trocifei fi mettono in 
fino nelle riccttc,nelle quali tuttcle compofizionidi Me 


J-Ì*£ • 
j-ij. 
3.ij.g.vj. 


no. 


entrano i correttiui dell’aga 
rico, dette ricette làrebbono 
manco valorofe, attefo che 
l’Agarico farebbe corretto 
due volte . 

^Troci/ciilùirhoJoHiùJ'^coUo 

Rofe frefehe j.iiij. 
Spodio 3 .ij. 

Sandali rofiì j.j.^.g.vij. 
Sandali bianchi l-j-g-U). 
Zafferano 

Canfora g.xij. 

Componi coli. Feda le role 
frelche in mortaio di pietra 
fenza intermiffionc,&aggiu 
gnil’altrc cofe ridotte in poi 
ucre fottile,6c incorpora con 
acqua rofa quanto bada; in 
vltimo aggiugni la canfora, 
di poi fecca all’óbra , & ferba. 

di trocifei fi dcuono fe- 
re nel mefe di Maggio. 

T rocijci diarhodon di Mefite ^ , 


fue,doue dica trocifei diarho 
don, come quelli di Nicco- 
lao,in quelle di Niccolao. 

Tracci dirofe di (dMefìcj. 

Rofe rode onc.^. 

Legno aloe j.ij. 

Madicc 

Affenzio romano”) 
Cinnnamomo | 

Nardo indica 
Cada 
Squinanto 
Fa trocifei con vino antico, 
6cdecotto di cinque radici di 
dramme due l’uno. 

T'roaJcidtCMiformUMtJùe^. 

1^. Foglie di rolè 
Spodio 
Sandalicitrini 
Zafferano 
Logorizia 
Seme diCetriuoin 
di Poponi I 


|an.H. 


/mi. 

}.ii. 

J.ÌÌ.A. 

J.L 

/ii. 


5 
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di Cocomeri! 
di Zucca I 
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Mufeo 






Draganti 
Gomma arabica 
Nardo indica J 
Legno aloe 
Cardamomo mag. 

Amido 
Canfora 
Zucchero fine-. 

M;„.na > 

Fa trocifei con muccllaggi- 
ne di pfyllio cauata co acqua 
rofa. 

‘T rocifit dt gaUiamufcatadi 

Mefite, 

Legno aloe 3*v. 

Ambra }.iij. 

Mufeo ;.i. 

Muccllagginc di dragati fat- 
ta con acqua rofa.q.b. 

Fa trocifei limili alle foglie 
di mortella, & riponi in vafo 
di vetro, Scllgillinfi. Alcu- 
ni diifoluono l’ambra in va- 
io di vetro con olio di ben, et 
la mefcolanoco l’altre cofe. 

TrocifetdA^pUmudatA di 
d^Qccolao. 

l^.Ladano puriHImo onc.iij 
Styrace calam. ottima oc.) x . 
Styrace rolfa onci. 

Legno aloe ottimo j-ii. 
Ambra 3.). 

Canfora 


Acqua rolà.q-b. 

Fa trocifei in quello modo . 
Ne giorni canicolari poni 
l’una llyrace,& l’altra, &: il la 
dano in vn catino al fole , co- 
perto con panno fottilillimo 
accioche la poluere nó vi ca- 
fchifopra'jéc come faranno 
mollificati dal fole,pongli in 
mortaio di bronzo fcaldato 
dal fole, & con pcftello difer 
rò fcaldato Umilmente pefta 
gli forte inlIeme,fìno a che 
gli acquillino colore nero ; 
di poi aggi ugni il legno aloe 
poluerizzato, 5 è di.nuouo pc 
ila inlleme dette cofe,8c la ca 
fora Umilmente . Poi llempe 
rail mufeo in once tre d’ac- 
qua rofa,& con parte di que- 
lla acqua bagna il marmo pri 
ma ben netto , & rifcaldato 
dal fole, con vna pialla di 
legno piana bagnata con dee 
ta acqua rimena vna drama 
di quella mellura fopra al 
marmo lungo tempo, tanto 
che detta melliira acquidi 
forma di giunco , coll fa 
del reftante di detta mellura, 
&C riponi spruzzandoui fo- 
pradettaacqua. 

T rocifit ‘B^ich di Mefite^ . 

Sugo d’Acctolà ocxvj. 
Rofe onci. 

Coccole 


Parte Terza 


Coccole di mortine onc.ij. 
Boll i vn poco, fic cola , & alla 
colatura aggiugni 
Galla frelca, deh umida trita 
fìnillìmamentc onc.iij. 
Cuoci alquanto , cola , de ag- 
giugnidi poi le Ibttolcrittc 
cole ben pelle . 

Rofe onc.j. 

Sandali citrini 3.X. 

Gomma arabica onc.).£. 
Carne di sòmach-> 

Spodio >an.onc.,. 

Agrello 3.vij. 

Sugo di coccole di mortine 
ben pelle onciiij. 

Legno aloè "j 

Ghcrofani I 

Mace f 

Noci mofeade J 
Melcolaogni cofa leccai va 
lo di terra, de polla fottilmen 
te,delàtrocil'cicon dramme 
vna, de mezzodi canfora, de 
acqua rolà quanto balla,de ra 
Iciuga all'ombra. 

FuollI torre in cambio di fu- 
go d’acetofa vino di cotogne 
acerbe, de c eh i gli aromatiz- 
za con grani diciotto di mu- 
fco. 

T " rocifet dt ‘B^aùariaro pcondù 
<dMefuc^. 

^ .Rhabarbaro fine 3.X 
Suso d’Eupatorioì 
Mandorle amare J * "ì* 
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3.ÌÌ1'. 


3.XVUI. 

3.VÌÌÌ1. 

i-iiii.^. 

3 -iiii. 


Rolc 

Nardo indica 
Anici 

Robbia da tintori 
Seme d’ Appio ^on^.i. 

AlTenzio 
Alàro 

Fa trocifei d’una dramma , & 
mezzo l’uno con acqua d’eu- 
patorio, ò uino bianco.q.b. 

Troàfit di viole filulini fitto no 
medi troafit humidt di 
Mefite^. 

Viole palTc 
Turbith 

Sugo di logorizia 
Manna 
Fa trocifei. 

Qualche uolta , fecondo il bi 
fogno, s’aggiugne dramme 
ducdilcamonca. 

T roctfit dt legno aloè della pri- 
ma defirUfint dt Mefite . 

R. Legno aloc-v 
Rblc rode 
Madicc 
Cinnamomo 
Gherolàni 
Nardo indica 
Mace 

Noci mofeade 
Cubebe 
Cardamomo mi- >an. 3.1. ^ 
norc 

Cardarne, mag. 

Palli- 


i^5> Parte 

Paftinachc 
Gallia 

Scorze di cedcrno^ 

Ambra 

Mele paflulaco quanto bafta; 
Fa trocifeii 

*7 * rocijfciJi Croco di ^^colao . 

j.iij 


^n.}.i.i 


Zafferano 
Refe 
Ammi 
Myrrha 
Legno aloe • 3-b. 

Acqua rol'a quanto balta ; 

Fa trocifci, 8 c entrano nella 
Sotcra, & nella Rubca- . 

*3 “ rocifetd Sudatorio di Mefite . 

R. Manna y ^ - ■ 

^ Fan. oc.i. 

Sugo d Eupatorio-» 

Role onc .£4 

Nardo indica 3 .iij. 

Spodio }.iii.£. 

Rhabarbaro finc-| 

Afàro W.).ii. 

Anici J 

Fa trocifei con fugo d'eupato 

rio. 

‘l'rvci/ci dÀfètH^ di Mefite^ 


R.Rofe 
All’enzio 
Anici 
Rbabarbaro "j 
Sugo d’Eupator. I 
Afaro { 


^^an.).ih 


)-ari^.ii. 


Terza. 

Seme d’ Appio I 
Mandorle amare ^an. 5 .i. 
Nardo indica 
Madice 
Folio 

Sugo d’endiuia.q. 

Fa trocifei. 

TrocifiidayinictdiidMeJite del 
la prima defcriljont^ - 

R.Anici 
Eupatorio 
Seme d’ Ancthol 
Nardo indica 
Maftice 

Foglie d’Affezio ^an.}.£. 
Afaro 
Folio 
Appio 

Mandorle atnarc- 
Aloè 3 .ÌÌ. 

Con fugo d’affenzio, 6 c d’ap- 
pio, fa trocifei. 

Trac fei Epatici d\4Jclepiadt 
fecondo (jokrn^ 

R.Anici 
Seme d’ Appio 
Afaro 

Màdorle amare ^n. 3 .iiii. 

monde 
AfTenzio 
Acquapiouana.q.bk 
Fa trocifei. 

Trocifei di o^Mandork auuri 
dtP*uto% 


Reci- 
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ly. Anici 
Seme d’appio 
A (aro 

Cimcd’a/Tcnzio j 
Mandorle amare J 
Acqiia.q.b. 

fa trocifei d’vna drama l'uno 


1 


j 


an.}.ij. 




T rocijci ili di Mefùcj . 

©t. Scorze di radi-j 
ci di capperi van.}.vj. 
Seme d’ Agno J 

Seme di nigella 
Calamcnto 
Sugo d’eupatorio 
Acoro 

Mandorle amare 
Foglie di ruta 
Aridoloch-rotoda 
Seme di nalhirzio 
Ammoniaco 
Cyppcii . 

Cctracca J ^ ^ 
DiiTolui l’ammoniaco in ace 
to . Pcfta l’altrc cofe, & fe tro- 
ciici . Alcuni raddoppiano 
l’ammoniaco » 8c è meglio . 

^Trocifeidi c^jrrha di *R/>fìs. 

Myrrha 


Lupini 
Foglie di ruta 
Mcntaflro 
Puleggio 
Cymino 
Robbia 
Affa fetida 


J.I1J. 

3-v. 


^an.3.ij. 
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Serapino 
Opoponaco 
Fa trocifei. 

Noi gli riformiamo con fu- 
go d’artemilìa,ò di robbia^ . 

T'rocifei di Locca dt . 

^.Gomadi lacca* 
netta da fufcegli 
Sugo di logorizia 
d’Eupatorio 
AlTcnzio 
Berberi 
Rhabarbaro 
Ariftolochia luga 
Corto 

Afàro V. 

Mandorle amare 
Robbia 
Seme d’appio 
Seme d'anici 
Schinantho 
Fa trocifei. 

Noi gli riformiamo con fu- 
go d’eupatorio. 

*Trocifci di ‘BcrieriMePUc- 
fiedella ficonda defiri 
tjone^. 

^.Berberi 


►an.}.f. 


Spodio 
Legno aloè 
Semed’acetofà 
Martice 
.Galliamufcata 
Spigo nardo 
Gomma arabica 


J.II. 


tìn.}.|. 


J.UJ. 


I 


/ 


2 .D -1 - 
Roferortc 
Acqua rofa^.b 
Fatrocifci. 

TrocijciJi SfodioM jM.efiecon 
“■ feme i Acetopi . 

^ . Rofc ròflc onc.i. ^ . 
Spodio JX- 

Seme d’acc'toià }.vi. 

Seme di porceL ì 
Curiadolilfufl I 
nell’aceto, &I ab- >an.).ii-àw 
bronzati I 

Polpa di somachj 
Amido orroftito-j 
Balauft; San.j.ii. ^ 

Berberi J 

Gomma arabici adulbi3.i.£i 
Agrefto.qJj. 

Fatrocifci» cl 

T * rocifii Ji 4 j])ermàton et Andrà, 
maco ficondo G alenò . 

5 f.Scnicd’appio 

Animi 

Anici. • 1 • 

. Van.onc.7. 
Fmoccluo J 

Cannella nera-v •• ' 
an.5.iL 

Oppio J ’ 

Acqua p iouana.q.b. 
Fatrocifci^ 

T roafei di Coralft e& tt^colao 
I^.CorallùrofE 
Cinoaniot^o 
Myrrha ■ . >aa. 

Am omo C. 

Seme di papaueii 
1 - 
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}.V, 


an.)>i. 


Schinantho 

Zafferano ^an.}.u. 

Calamo aromat.' 
Xilobalfamo 
Calia ligniba 
Folio 
Malfice 
Phu 

Póliò montano 
Àfaro 

Pie colombino. 

Poluc.il tutto,& c6 vino q.b. 
Fatrocifci di pefo d’unadia-. 
ina,&fccca all’ombra. ' 

Diacorallo di d^erato pcondo 
Galeno. 


an.onc.t 


onc j". 




J-an.onci 

i- J 


an.3.11. 


^.Coralli 
Terra fàmia 
Baiali (li 
Amido 
Terra Icmnia 
Seme dì h/ofeia.") 

bianco L 

Oppio j 

Hypociftidc J 
Sugo di piantagine.q.b.- 
Fatrocifei. 

‘T rocijci di terra (pillata dt 
oMefue^^ 

^i-Saguc di drago' 

Géma arab^adulfa 
Trocifciramich 
Rofc 
Spodio 

Seme dì rofc r-an.3.it. ^ 

Ami 


r 




1 


ian.}.i.ì 




Amili oarfo 
Acaci a 

Lapis hcmatitc 
Hypociftide 
Balaulli 
bolo armeno 
Terra figiilau 
Coralli 
Carabo 
Perle 
Draganti 

iiuue di papx neri J 
ieniedipoiceila 
na abbruciata 
Comodi ceraio 
arlb 

liiccnibraallio 
Noccioli di mela 
- grane laliiac. 

Zarferano 
Acqua di piantagine.q.b. 

Fa crocifciiSc volendoli op- 
piati aggiugni 

J.ij. 

Et qualche volta pillò meno 
Iccoiido il bilogno. 

T rocifii di Car^ée^^s MeJùcj . 

I^.Carabc 
Corno di ceraio 
arfo 

Gomma arabica 
abbronza» 

Coralli ari} 

Draganti 
Acacia 
Hypociiiide 


Del Ricettario. 

Balaudi 


20 2 


}.viiij. 


y 


*an.}.xxx. 


'an.}.iij. 


Maflicc 

Gomma di lacca 
Papa, neri arroltj 
Inccnfo q 
Zafferano W. ij. g. xviii. 
Oppio j 

Mucellaggine di Pfyllio q.tv 
Fa trocilci d’unadrama IVno 

Trodfii Diaelettro di (falena. 

.Pfyllio mudo, e not. 5.XLV 
Ghiaggiu-illiricol 
Maffice 
Elettro 
Zafferano 
Oppio J.XV, 

Macera il pfyllio 1 acqua caL 
da,& caua la muccllaggino 
calda,& forma trociici Iccoo 
do l’arte. 

T rocifii di Stella deAuicetma. 

^ . Terra làmia* 
ffellau 

Collo Van.yv. 

Oppio 
Zafferano 
. Myrrha 
Calloro 
Nardo indica 
Calìa >an.onc.j, 

Terra lìgillata 
Scorze di màdrag.-' 

Seme di papaiicn biachi j,yj. 
Seme di dauci*j 
« d’Anici I ' 

‘ ' ■ Ir, 'i: ■ ^ 

T 1, 


1 
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di hyofcia. biaco I 
d’ Appio hortcfe lan.onc.i. 






diScrmontano 
Styracc liquida 
Infondi Icgómc invino odo 
rifero . Pefta l’alcre cofc, & fa 
trocifci di cinque dramme 
l’uno, 8c fccca all’ombra. 

^Ajler JècoTtdo C aleno . 

Zafferano }.£ 

Senred,hyofciamoy 
d’ Appio hortefe J 
Anici 

lOnc ^ . 


h 

^n.3.ii. 


Styracc' 

Dauci 
Caftoro 
Oppio 
Myrrha 
Sugo di Mandragora onc.£ 
Pepe bianco }.vj. 

Acqua quanto bafbu. 

Fa trocifci di vna mezzadra* 
ma l’uno. 

T rocifeizAlchecher^idi Mefite 

^.Gràellad’alchcchcgi }.iij. 
Scmcdicctriuoli-j 

di Poponi ianj.iij.£. 
di Zucche J 
Bolo armeno 
Gommaarabica 
Incenfo 

Sangue di Drago 
Seme di papaucri 
bianchi 

Mandorle amare f'an.3.vj. 


Sugo di logorizia 
Draganti 
Amido 

Pinocchi mondi - 
Seme d’Appio • 
hortenfe 
Garabe 

Terra fìgil lata ^an.5.ii 

Hyofciamo 
Oppio 
Fa trocifci. 

Debbonlì riformare cgnAi* 
godi mal ua... 

T' roafiid^mlronìcficoJoa^n 
dromaco deficriuteU C aleno . 

^.Floridi melagrano j.x. 

Galla 3-viij. 

Myrrha 3.xviij. 

Ariilolochia 3.iiij. 

Vctriuolo 
Allume fciilìle 
Mifìdi Cipri 
Fa trocifci con (àpa quanto 
baila.. 

T rocìfii di Polida ficodo Àndro 
maco deferti ti da aleno. 

Fiori di Melagrano j.xii. 
Allume di piuma 3.ÌÌ]. 

Incenfo 1 

Myrrha J-an.3.iiij. 

Vctriuolo 3_ij. 

Fiele di roro 3.YÌ. 

Aloe jviij. 

Fa trocifci con vino brufeo 
quanto baila. 


yn.3.ij. 
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T 'Vctjci di Mufi ficodo Andro . G 5 nu arabica' 

maco dtfiritu <L* G alena, j 


Draganti 


1 

1 


ail^. VI, ; 


^.Allume. di pini 
ma 

Aloe 

Myrrlia 

Vetriuolo 

Zafl'crano ■> 

yan^.iii. 

Grocomagma 
Fiori di melagrano 
Fa crocifei con yino odorife-* 
ro,& melc.q.jj. 

‘Trocifet di evinto corrofiuidt 
Gio.deVico. 


I 


?0 4 


anq. 1111. 


Amido 
Ccruiralaiiata j.vi. 

Oppio ’ 3,1. 

Fa lìpf con chiara d’huoua, ò 
c 5 altro liquore, che ha apro 
polito. 

Mtanco di Galeno detto Tr^era 

>:ìl 

Cadnjialauaca ,rj. j.xvj 
CcrulTa j,viiL' 

Amido 
Gomma 


Draganti 


^an.^.fiii. 


IJi . Midolla di pane crudo 
ben fermentato y.i iii. 

Solimato eletto, Sffortili. ^i. 

Minio I ^ 

Acqua rolfq.b. ,,r,|i ■. 

Fatrocifeià modo.di piuoc.^ Ineenfo 
chi , & ralciugagli in forno , CerulTa 
tió troppo caldo,Sc Icrba, . 


Oppio , 

Acquapiouana.q.b, 

"Bianco-di (falena . 

Bi.CadmialaOati^ ; ‘ ^ 

Amido 1; . Mn.5.viu., 


• St<f bianco di Mefite^ , 

^.Sarcocolla nutrita in lat-> 
i^d’afina , ; 

Draganti ^att.^.inu 

Oppio , ' "■^'•3.1: 

Ineenfo màftio J-i-i- 

(iijuffa laua^i , - . ^.vù 
^cquapÌouai^q.b. 


im, ‘ 

,, .. . J^LViil- 
Oppiò ” ^.vi 

Gomma ;.irnb/ 3 -*yi» 

Facoiiirio^n aitqua pKMaa- 
na.q.b. 

.. I Cj^no di Galeno. 

^.Cadmia 
CcrulTa lanata 
Amido 


Fa^ief. 

•iiii' 




I '^no 

i^Lfdtro 


0133 C 


Draganpi 

Acacia). 

Oppio 

Gomma 

Facolliìriòcfon 

T 


,U' 

} 


r. 3-xvi. 
J.VÌÌÌ. 

i 

an. 3 .ii. . 


3 -xa. 

lIIoJOJj. 1 

iij 


2 0 ) Del Ricettario . 

Acqua piouana.q.b. Zafferano 

Diarhoden di .T^Qleo flcondo 
aleno. 


■^.Foglie di rofc roffc pur-* 
gatcdall‘unghie j.iiii* 

Zafferano 3 -ii. 

Gomma 3-iii» 

SSoindica} 

Acqua piouana.q.b. 

Fa fief. 

Vn altro di Mefie fotta nome di 
Sief di‘R$scj. 

1 )^. Foglie di rofc ' )Jcv. 
Zafferano Y-viii. 

Gcmniaarabica 3-viiiL 

N«do indica} “-WW.S 
FaSicf cop acqua piouana 
quanto bafta. 

I Si^ et Incenfidt Galeno. 

Cadmia 

Pompholigc Wri./k 
Incenfo J 

Ccrufla 3.XL* 

SSL > wi 

Acqua piouana.qb. ■ 


3.11. 

Fa fief con mucellagginc di 
fìeugrcco.q.b. 

S'tef Tf^àno <^I^ifirak^' 

^.Cadmia-j 
2Laffcrano Mn.5.xij. 
Gomma J 
Rame arfb 
Antimonio 
Acacia 
Nardo indica 
Oppio 
Myrrha 

Vino quanto bafta. 

Fa Sicf . 


i.v. 




^an.3.v. 


Diaoenu <i!^lé^iilrale^, 
\ 


^an. 


3 -x. 


Cadmia 
Lapis hematitc 
Allumcdi piuma J 
Rafnearfo 3.vij.2.' 

Calcite' 3-viij. 

Sctncdipapaùcri }.v. 

Infondi il feme di papaucri 

in acqua piouanaq.b. 

Fa cfprcffionc. Pefta l’altrc co 
le. Se fa fief con Vino bruico 
quanto bafta 

L 

"Diahematltedi Synerote Jècon^ 
doGaléno. 


FaSicf. 

Si'efeNnJjfo Up*isrem^K^““'° 

1 ^. Incenfo- "'j.x.' Zafferano 

Ammoniaco i.ninir > Oppio 
Saicocolla f Gomma thcbaica 3.XÌL 

Ì“ aceto 


J.an.j.iiij. 


Parte 

Accco fortifllmo quanto ba- 
lla, fa fief. 

Dtapnyrno odorato ed Synerote 
fecondo (j aleno. 

^.Cadmia lanata }.xxviii. 
Lapis hematitearfo, Sc laua 
to 3.XXV. 

Spodio di Cipri j.xxiiii. 
Myrrha onc.vj. 

Zafferano onc.£. 

Oppio hifpano onci. 

Pepe bianco g.nu.xxx. 
Gomma jA'j. 

V ino Italico quanto baftal. 

%)erdectAntbeofecondo(y aleno. 

^.Cadmia onc.vj. 

Myrrha [ onc.iii. 

Zafferano ^ oncvj. 

Oppio onciij. 

Piombo arfo,& lauato oncj. 
Scaglie di rame-j 
Nardo indica ian.}.vj. 
Acacia J 
Gomma /xxiiij. 

Fa ffcf con acqua piouana 
quinto baffo... 

Verde di Zo ilo fecondo 
(y aleno. 

. Cadmfa arià^ 8 c (pMta in 
uino italiano onc.j. 

ZalFcrano ; q 
Antimonio arfo, »n.^.iiiù 
&fpcto in latte J ■ 

Amido ' 3.j. 


^^an.3.i. 


5 -j-z. 
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Gomma j.ij. 

Sugo d’anagallidc , che fa il 
fiore azzurro.q.b. 

St^ verde di tPldefeie^, 

^.Fiordi rame 3.iij. 

Vctriuolo 3.vj. 

Arfenico roffb 
Stumiadinitro 
Stumiadimare 
Ammoniaco 

Sale ammoniaco j. i . 

Dilfolui l’ arfenico in acqua 
diruta,&Lfaficf. 

Si^ rofeodtzMefetej. 

Scmedicana*3 

, . I 

Vctriuolo gialloj. 

Rame arfo 
Myrrha 
Zafferano 
Pepe nero 
Acqua piouana.q.b. 

Et volendolo piu acuto ag- 
gni 

Fior di rame 
Sale ammoniaco 
Fafief. ; -^1-^ 


^.3.iij. 

oJ. ' 


3 «j- 


).anj.j. 


ii- 


}an.3.i. 


Sief n^o di (yaleu, ■ 

^.Cadmia j.xi. 

Calcitiarfo ^'s 
Pepe bianco San^.xx. 
Gomma fj ' * 

Fa trocilci con acqua quanto 
bafbu. 
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Stef ùianco dAleffandro fecon- 
do Me/ùc^. 

IJi. Cltmia arfa , lauata,& fpc 
ta in latte di donna j.x. 
Biacca lanata i'Viij. 

Scaglie di ferro J-iiij. 

Òppio ^ 

Draganti ' ■» 

Gommiiribica 
Fa lìef con acqua piouana 
quanto bada. 

Sf^ di corvo di ceruio di (j aleno. 

^.Comodi ceruio arfo,& 
lauato ' ^ -s 

Inceufo W.;.iiii 

Pióbo atfo^lauatoJ 
Scaglici di Amc làuaic , , aìì. 
Pppio , 3-^ 

òomma , ^ ^i.iìj* 

Fa fief co^ acqua piouana 
quanto bada. , 

di corno di Ceruio di 
• polita fecondi Galeno. 

piombo arfol ; 

&làaato-{.^ 1 
Corno dr cenno j ' . 

arfo J 

Incentò ’ ^ 

Acacia 

Spodio di apri 

®PPf° ..li ..crrixiif.) 

^ .s.hzò 

\mZ 


^in. 3 .viii. 


Zafferano i-viij. 

Myrrha J-iiij, 

Draganti j.i. 

Gomma ^.viii. 

Fa fief con muccllaggincdi 
fcracdihyofciamo. j 

Limano fecondo Galeno. '• 

5^. Cadmia arfa, e") ^ 

lanata | 

CerulTa lanata ^an . x vj. 
Antimonio arfo, I 
ficlauato J 

Piombo arfo,& lauato j.Viii 
Amido j-xiL 

Pompholige ”> 

Myrrha 
Spodio 
Terra Tamia 
Draganti 
Oppio 3.ii. 

Fa trocifei con acqua pioua- 
na, Sechiate d’huoua nu-x. 

•I %)rt altro. 

^.Pompholige i.viii." 
Cadmia arfa,8e lanata 3.WÌ. 
Antimonio arfo, et lana. j.xii 
Ccrudalauaci 3.XVÌ. 

Amido ^.xit 

Terra Tamia -s' 
PipmboarToiSe Mn. 5 .viii. , 
Tadató' J 

r lor. .. ; ’ 

Oppw J. O] ' W»* 

Dragami^ 

^trocTcrcon 


\ 

A 


r 



Parte Terza 

2q8 

Acqua piouana.q.b. 

Acqua di pian-j 


Stef di^iomhodiv^ejùe^. 

taginc 

Acqua rolà J 

>m. oc. V, 

Piombo arfo' 


Aceto rofato 

onci). 

Anthimonio 


Allume di rocca 

onc.£ 


Tuzialauau 

Raincarfo >an.j.viii. 

Gomma arabica 
Draganci 
Oppio Vi* 

Fa ficf con acqua piouana 
quanto baibu 

DELL’ ACQVE 

COMPOSTE. 

jicquad Allume del Fédofpio. 

Acqua di pian-t 
taginc sin.lib.j. 
Acquatola J 
Allume di rocca •» 

Soiiniato ^ 

Macina l’allume , 8c il folima 
to,& metti Tacque in vna ca- 
raffa fenza piede, & poni ih 
lulla cenere calda,falla bolli- 
re leggiermente àconfuma- 
2 ione della metà, di pòi met- 
tali a polare per fpazio di cin 
que giorni tanto che l'allu- 
me, &: il Iblimato vadino al 
fondo, & alThora fepara l’ac- 
qua eh iara dalla fcccia,&C fer- 
ba in vaio di vetro turato be- 
ne che non efali. 

jicqu* iadume magt^nikj. 


^an.Iib.i. 


lento, lalcia pofare^Scferba 
comedifopra. 

jicefua fcrpti^hc maù^ne Mj$ 

^.Salnitro 
Allume 
Vetriuolo 
Melcola, & metti à llilarc , 8C 
□Ila che elee prima ferbadaj; 
le feparata dalla fecónda . 

L/ic^uà verde prima 

5^. Verderame i 
Allume >“•»• 

Vin bianco onc.iiij. 

Aceto bianco forte onci). 

Mcfcola,&davn bollore, la- 
feia pofare,& ferba in vaio di 
vetro ben turato. 

cAcqiea verde feconda. 

IJt.Verderame j.L 

Acquadi piantagine oncvj. 
Mefeolà, da Vn bollore , dC 
lafcia chiarire,& l'erba. 

Altri Ili aggiugono allume}.) 

t/1 equa verde ter%a . 

^.Maluagia lib.i.^. 
Grano m.ij. 

metti 


I 
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metti ogni coia in bacino 
d'ottone da barbiere g quat- 
tro di, ogni di rinienando, di 
poi aggi ugni 

Zncchcrofinc onc.ij. 
Alcuna voltavi li aggiugne 
Sale ammoniaco 
Caua,& ferba I vaTo di vetro. 

'jictjua verde cjuarta m^iflrale 

^.Soliniato j.vj. 

Sai gemma- s 
Salnitro ^an^oiic.^» 


Terza. 

DEGLI 


OLII. 


5.1. 


Allumedi roccaj 
Verderame 

Acqua rofa >. .... 

Acqua di piatag.rf ' 

.Poluerizza quello, che è da 
polilerizarc,& mefcolaeccet 
lo il verderame , & metti in 
vna caraffa à bollire con Tac- 
que dette tanto che corni tre 
quarti : di poi aggiugni il ver 
■derame, lafcia pofarc , & fer- 
.bacomedifopra. 

. per mal di fianco. ' 

Fiorì di sabuco"! 

■Anime di noccioli I 
di ciriego amarino >an. libv j. 
•e di pelcho mondeJ 
Maluagia garba, ò greco buo 
ino lib.ij. 

Soppeftal’animetìe noccio- 
li,& mercoiainffeme, Sc ffil- 
■laperiimbiccOjSdcrba ih va 
- Fo ben turato. ^ 


O lio rofiato comune Magi fir ale . 

Olio comune lib.iiij. 
Role purgate onc.xvj. 

Infondi,& tien i al (ole per oc 
togiornùdipoicaua le rofe 
bene (premute , & rimettine 
dell’ altre i.& opera come c 
detto, &co(i fa tre voltc,cola, 
&ferba. Altri vi lalciano (la 
re le rofe dell'v lumai nfulìo- 
ne. 

Olio rofiato compUto di Mtfiùe. 

Olio di vii ue mature quel 
làqu.antitàchevuoi,lauà co 
acqua di fonte più volte, di 
poi mettiui foglie di rofe 
ro(Tc , frelche , Sc foppeffe 
quantità fuffiziente, metti in 
vafodi vetro, & tieni al Iole 
per otto di conia bocca fer- 
rata-, di poi cuoci in vafo dop 
pio,ò vero in bagno maria 
per tre bore, poi spremi le ro 
(c,& rimettine dell’ altre ,6C 
metti al fole p. altri fette giotr 
ni,& cuoci 1 bagno,8c(premi 
comedifoprajòiC rimetti del 
l’altre role, Scaggiugni acqua 
■d'infùlione di rofe, fatta co- 
me s’èdetto per lo feiroppo 
■ rofato, quanto c l’oliojmel'co 
la, & tien i al fole per quaran- 
ta di in vafo di vetro con la 
.bpccàbcn curacaidi poi cola, 
fprc- 


Parte Terza zia 


fprcmi.&ticnialfolc lungo 
tempo. Altri, che lo voglio 
no fare più refoliitiuo, pigi ia 
no vna parte d’infufionc,& 
vna di fugo di rofc , Sc opera- 
no cornee detto. 


tre volte,coracc detto ncll’o 
liorofatocópleto di Mefuc. 
Noi l’hauiamo dolàto come 
è detto. 

Oho di Camomilla di Paulo. 


Olio Violato di . 

L’olio violato fifa come l’o- 
lio rofatojeccctto però che in 
luogo d’olio d’vliuc mature, 
fi piglia acerbo j òdi mandor 
le, ò di fefamo,8c le viole deb 
bono eflcre le mammole. 

Olio rofilo di ^aulo . 

Rofe rofie purgafe,& net 
ce dalle loro vnghie,8cfop- 
paflc onciij. 

Olioomphacino onc.xviii.: 
Metti in vaiò di vetro con la 
bocca turata,chc non rcfpiri-, 
&C tien i al fole per quarata di j 
SCpoi riponi non fopra àmac 
toni,mafopravn pezzo d’af- 
fc . Altri noni lo tengono al fo 
le, ma nel pozzo fol'pefo pref 
fo all’acqua per quaranta di. 
Altri fotterrano il vafo nel 
quale ripongono detto olio . 

Olio rojàto omphàcino di Mcjùe. 

Olio d’vliue acerbe lana- 
te lib.i. 

Bottoni di rofe onciiii. 

Trita le rofe , & metti nell’o- 
liomutandòUrofe irifinpin 


Fiori di camomilla leua- 
tc le foglie bianche, &foppaf 
fi quanto balla. 

Olio comune onc.xviii 
Tieni f fiori per vn giorno 
naturale all’ombra *, 6^ di poi 
gli metti nell’olio in vn vafo 
di vetro con la boera ftretta, 
ÒCturatacon pezzalinalcem 
pia, acciò polfa efalare & rio 
ni quaranu giorni al fole \ di 
poi cola,& ferba . 

Noi pigliamo de fiori onc.ii 

Olio scotole di 

5t.Spicchi di me 
le cotogne mal 
mature có la bue 
cia,& colte di fre 
feo 

Sugo di cotogne. 

Olio d’vliuc accrbc.q.b. » 

Metti ogni colà in vaiò di ve 
tro turato, &C tieni al fole qm 
dici di', di poi cuoci in bagno 
per quattro horejcolacópez 
za,&fpriemij6c nella fpremi 
tura rimetti delle cotogne, 
&C del fugo come difopra. . 
Tieni al fole, 8c cuoci, 8c fpre 
mi come c detto . Et vn’altra 
volta 


>on.pxcqili 
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volta rimetti delle cotogne, 
fiC del fugo , & fa come dilb- 
pra . Cola, & ferba I vafo,che 
nonrefpiri. 

Noi pigliamo delle cotogne. 
Se del fugo aii.lib. £ . 

Dell’olio lib.iij. 

Òltodi Majlice eli Mefùe della 
feconda defiriXipncj. 

^.Oliofefamino onc.xviij. 
Rofato omphacino lib.j. 
Madice onc.iij. 

Vino odorifero onc.iiij. 
Metti ogni cofa in vafo di ve 
tro, Se cuoci in bagno à cófu 
niazione del vino. 

OLo d<iAfenzjo ti^agijhràle . 

IJt.Cimed’affenzio onc.iiij 
olio omphacino lib.j. 
Tieni al iole in vafo di vetro, 
£cmutal’aiIczio tre volte co 
me s'c dette delle rofe nell'o- 
lio rofato. 

Olto S sdenta 

Menta domenica foppaf 
là onc.iiij. 

Olio omphacino lib.j. 
opera come difopra . 

Olio Samhucino di . 

^.Olio lib.j. 

Fiori di fambuco onc.iiij. 
Opera come dell'olio rolàto, 
jcimutaudo i fiori tre volte . 


Olio populeo di llficcolao . 

^.Olio Iib.vij.onc.ij. 

Vino lib.iiij. 

Occhi d'albero frefehi lib.iij 
Pcfta gli occhi minutamen- 
te,& infondi nell'olio , & vi- 
no per fette di , rimeftando 
ogni dijl’ottaliO giorno cuo- 
ci in bagno à confumazione 
del vino, cola, fpremi fonc- 
mente,& ferba. 

Olio <ù itigli fimpliceeU Mefìe. 

Fiori di gigli bianchi le- 
uatone tutto il giallo onciiij 
Olio vecchio lib.j. 

Opera come nell'olio rofato 
completo , mutando i gigli 
tre volte.. 

Olio di (jigticómpoflodiMefu 


Foglie di fiori di gigli bia 
chi Icuatone tutto il gial- 


OUC.V11J. 


an.onCt|. 


lo 

Maftice 
Corto 

Calamo aromat. | 
Carpobalfamo 
Ghcrofani •» . , • 

Cinnamomo / * 

Zafferano j.iij. 

Sopperta ogni colà , eccetto i 
gigli, & infondi in fuffizicte 
quantità d’acqua per hore ve 
tiquattro', di poi cuoci vn’po 
co,8caggiugni i gigli,& olio 
dVli- 
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d’viiuc mature lib.ij. 

Poi metti ogni coià in vafo 
di vetro, & tieni al foleg qua 
ranta dii di poi cola,Sc Icrba, 

6c tura bene. Falli ancora con 
foglie di gigli azzurri , & c 
piùvalorolb. 

Olio Iriiìo di <ìMefutj . 
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arda,& no fi confiimi . Lafcia 
freddare, & coli raffreddato 
per vn di incero cola,fpremi, 
Scfcrba.. 

Olio dy^lcanrta di Mefite^. 
Fiori di rouifi;icoonc.iiij 
Olio antico onc.x 

Componi come s’c detto del 
l’olio lolàto. 


Barbe di ghiaggiu. lib.j. 
Fiori di ghiaggiuolo lib.ij 
Infondi in decozzione di bar 
bedighiaggiiiolo.q.b. 

Olio d'vliiie mature.q.b. 
Cuoci per bagno, di poi fpre 
mi, & rimetti dell’ altre bar- 
be, & fiori, &riquoci infino 
1 tre volte,coIa,tura,& ferba. 

Olio Inno di INjccolao . 

5i-01 io vecchio lib.xv 

Acqua lib.v 

Radici di ghiaggiuo. lib. iij. 
onc.iiij. 

Radi, di gigli biac.lib.j.6c.iii- 
Radici di cippcri frcfc.óc.vi. 

onc.iij 
onc.i). 


^^an. 


onc.j. 


d’Enula 
d'Ancuià 
Cinnamomo 
Nardo indica 
Allaodorata 
Riduci in poluere, & trita le 
radici,& infondi ncU’olio,8c 
nell’acqua per cinquedijdi 
poi cuoci à fuoco lento à con 
^ fumazione dell’ acqua, di tal 
maniera però , che l’olio non 


OltoNardinocdpopo di Mefite. 

Nardo indica onc.iij. 

Perfà oneij. 

Legno aloe 
Enula 
Folio indo 

Calamo aromat. ^n.óc.j. ì . 
Foglie d’alloro 
Cyppcri 
Schinantho 
Cardamomo 
Pefta groiramcte,& infudi in 
Vino,8c 1 , 

Acqua di fbnteJ^”’^’ 

Olio fefamino lauato lib.vj: 
Cuoci à bagno maria per fei 
bore à fuoco lcnto,8crimena 
fpefTojdi poi cola, 6c fcrba>. 
Otto Semfùcino d<iAttuario . 
^.Foglie di perla m.iii|. 

Serpillo m.iL 

Foglie di raoninc m.L 

Abrotano •» 

Menta acquaticaa^™' 
Calla onc.ij. 

Olio omphacino.q.b. 
Tagliasse pefta, & metti in 
V 
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vaiò di vetro, & tieni al fole gniighcrofani,lofpigo,ilco 


per otto di , 8c poi sprem i , & 
rimetti dell' altre cofe , & ri- 
cuoci fino in tre volte, cola, 
Sclcrba^. 

Otto faufucinodi . 

Olio comunc.q.b. 

Mefcola^. 

Fafli come l’olio di cotogne. 

Olio e^ufiellinodt IT^iccolao, 

Olio puro lib.viii. 
Acqua hb.iii. 

Folio 

Nardo indica 
Collo 
Maflicc 

Sti race calamita ‘ 

Zafferano 
Myrrhatroglod. 
Cinnamomo 
Cafia 

Carpobalfamo-^ 

Ghcrofàni ^an.onc.j. 
Bdellio J 
Mufeo J.VÌ. 

Noci d'india nu.iiii. 

Il folio, il Zafferano , la my r- 
rha,la calla, il carpobalfamo , 
&. il bdellio pcfla, &C infondi 
nell'acqua, &L nell’olio p due 
di', poi cuoci àconfumazio- 
ne dell’acqua , & raffreddo 
che egli è per vn di, cola fen- 
za fare efpiefllonc. Poi aggiu 


> an.6c.iij. 


>an.ócj.£. 


llo,& le noci fottilmcntc poi 
uerizzati in vna parte di det- 
ta decozzione, & in vna par- 
te dell’ olio metti la flyracc, 
lamaflice,6cil mufeo pefli; 
raffreddo che egli c , riponlo 
códiligéza. Perlenocid’In 
dia fi piglia le noci mofeade. 

OlioiùH^ertco 

gtjìrate^ . 

5^. Olio d’vliue dolce lib.iiij 
Cime d'hyperico con i fiori, 
&C feme.q.b. 

T icni al fole per quaranta di. 

Olio di H^ico magjTn^ifiraU 

5^. Olio antico lib.iiij. 
V ino b i anco potente 1 i b.j. 
Fiori di hyperico col feme 
frefeo m.iiij. 

Soppefla,&ticniinfufoIva 
fo di vetro cóla bocca copta 
p due di,& cuoci.! bagno. Se 
fpremi forte^c ncllacolatura 
metti degli altri fiori,comc è 
detto, infino in tre volte; di 
poi cola, fica ogni libbra del 
ia colatura metti 
Trementina onc.vj. 

Olio d’abezzo onc.iii. 
Dittamo 
Genziana 
Cardo fanto 

Tormentilla >an.}.iL 
Carlina 

Calamo aromat.. 


r 
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Lombrichi lauati I vino più mcdcfimc herbe an.m.i. 
volte onci). Et cuoci come primaàcon- 

Pefta ogni cofa,8c tieni alio Turnazione dell’acqua, 8c che 

leper trenta, ò quarantagior ' — 

ni,& ben turato ferba. . 


Olio dt Capperi . 

]^.G}rtcccc di barbe dicap 

peri onc.ij. 

Concedi tamerigia' 

Foglie di tamerigia 

Seme d’agno ^an.}.ii. 

Cetracca 

Cyppcri 

Olio comune Iib.i. 

Aceto biaco fone-t - . . 

I ■ haa.oc. 11 . 

Vino bianco J 

Fella grollamente, 8£ cuoci à 

bagno à confumazione del vi 

no, & dell’aceto. 

Olio Volpino^ Mejùcy. 

5i.Vna Volpe intera canato 

nel’intcriora 

Acqua di fonte-» an.lib.iij. 

Acqua marina J ò-q.b. 

Olio vecchio chiaro lib.iii. 
oncviiii. 

Sale onciii. 

Cuoci à fuoco lento à confu- 
mazione dell’acqua; di poi 
mettila in altro vaifo, &C getta 
nilbpra 

Anetho i . 
Hyfopo > 
Gettauifopra acqua dolce, 
nella quale fieno cotte delle 


la carne della volpe fi fpicchi 
dall’olfa.. 

Olio di scorpuni JèmpUi Mejue 

.Scorpioni naxx. 
più , ò meno fecondo che fo- 
no maggiori, ò minori. 

Olio di màdorle amare lib.ij. 
Metti in vafo di vetro con la 
bocca Uretra, & coperta; 8c 
tieni al fole per trenudi;di 
poicola,&fcrba.. 

Olio Mfiorptoni copoflo diM^ 

1^. Ariftoloctoda' 

Genziana 

Cypperi ^.oci. 

Scorze di radici 
di capperi J' 
diodi raador.amarelib.i .2 
Macera ndl’olio al fole per 
venti giomiin vafo di vetro 
conia bocca coperta: di poi 
aggiugni 

Scorpioni x.òxv. 

Et tieni al fole per treta gior- 
ni in tempo chiaro, 8c al fine 
cob,& ferba... 

Olio di Canforo Ma^brakj . 

^.Caftoro -k 

Styrace calamita I 
Galbano I 

V ij 




2iy 

Euphorbio 
Calìa 
Zafferano 
Opoponaco 
Carpobalfaino 
Nardo indica 
Collo 
Cyppcri 
Schinantho 
Pepe lungo 
Pepe nero 
Sauina 
Pyrctliro 
Olio 

Vino ottimo bianco hb.ij. 
Infondili galbano,& l'opo- 
ponaco in vna parte di vino, 
& pella l'altrc cofe, bolli 
nell’olio, & nel rollo del vino 
in bagno à cófumnzione del 
vino*, di poi cola,& aggiu- 
gni le gomme dilTolutc , &C ri 
cuoci per bagno àconfuma- 
zione del vino, mefcola be- 
ne, &ferba-. 

Olio di EuphorUe fimplice di 

1^. Euphorbio onci» 
Olio di viole gial*> 

le ^.ocv. 

Vino odorifero J 
Cuoci allaconfumazione del 
vino. 

Olio d'Ei^horhio compollo di 
opldtfucj. 


&.Scaphifagria •> 

SndiF. ^ >“•*■■■“• 

Pirethro j.vj. 

Sugo di colamento monta- 
no yxii. 

Collo J.X. 

Cali oro ).v. 

PcHa quel che c da peliate, et 
infondi in vafo di vetro con 
Vino odorifero lib.iij.i. 
Doppo tre di cuoci alla con- 
fumazionc della metà. Di 
poi frega molto bene conio 
mani per buono lpazio,&co 
la*, Se con olio di viole gialle, 
òdifefamo lib.j.i. 

Cuoci alla cufumazione del 
vino che rimafe,& all’ bora 
fpargiui 

Euphorbio frefeo, & bianco 
poluerizzaio fottilmctc 3 .iiij 
Mefcola,& cuoci. 

Olio 4t Collodi Mefite. 

Collo amaro onci). 
Calia oncj. 

Cimediperfa oncviij. 
V ino odorifero.q.b. 

Olio fefamino lib.iij. 
Pella, 6 c infondi per due di 3 
dipoi cuoci à bagno à confa 
inazione del vino , cioè pec 
bore fei come s'è detto deìl’o 
lio nardi no. 

Olio di Storace di Mefke^. 
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..in.j.ij. 


^an.j.ij.1;. 

1 

lib.iij. 
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Storace onc.iii. 

Oliorcfamino lib.i. 

Vino.q.b. 

Cuoci come s’c detto dell’o- 
lio di ma(licc>. 

Olsodi 7afau&i£ 

^.Capi -V 

Foglie, & fiori di san.pa.tfq;U 
Papaueri J 

Olio.q.b; 

Fa olio, come s’c detto de) 
violato. 

Olio di fimi à Va^Mteri di 

Semi di Papaueri quanti 
vuoi; Fa olio nel medefimo 
mòdo , che fi fa quello dilin- 
f^e ,& delle mandorlo 

OLo di fimi di Cederno i^d*- 

Semi di cederno quanto 
bada^. 

Fafltcomc l’oliò di maiidor- 
le per efpreflicmo . 

Olio di (Jliandragor* di 
colao. 

Olio comune lib.ii. 
Sugodi pomidi'mandrago- 
ra onc.iii£ 

di hyqfciamo biaco onc.iik 
di capi di papaueri nerido-f 
meflicbi > :onòàil 

-X 'T 


di Viole -k 

Van.onci. 
di Cicuta J 

Oppio \anÓc.t 

Styracc calamita J ^ 

Tieni i fughi , Sc l’olio al fo- 
le perdieci di rimeflandoglt 
infieme bene o^ni di j poi 
cuoci in bagno a confuma- 
zionedefughii&comccraF 
freddato cola, 8c disfa l’op- 
pio , & la ftorace con vu po- 
co d’olio , Se mefcola bene,ct 
ferba.. 

0/ro di J^imfitea di Me~ 

sttc^ . 

Fiori di nimphea óc.iiii. 
Olioomphacino lib.i. 
Tieni al fole per dicci 
giorni, di poi spremi, & ri- 
metti degli altri fiori infino 
in tre volte , come fi fa il vio- 
lato, & il rofato di McfucL.. 

O^o di Cartine di i^defiic^ i 

^Sugodi COCCO" 
le di mortine 
Coccole di mor- 
tine mezze ^an.pa.cqdi 
acerbe, &fop| 

pefte^ i J:ì3 

Cuoci in bifenoal tnodo dec 
to nell’olio di cotognc,&lèt- 
ba . Noi pigliamo del fugo,cc 
delle coccole an.one. vj.&: del 
l’olio lib.iiif 

V iij 
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Olio rofato lombricaio o!Magi~ 

fi' ' 


ftralcj. 


1}?. Lubrichi tcrreftri lib. ì- 
lauagli bene in vino bianco , 
&C mettigli in olio rofato ora 
phacino lib.ij. 

Vino bianco odorifero 6c.ij. 
Cuoci in bagno à confuma- 
zione del vino, cola, 8c ferba . 

Olio di Camomilla lombricaio 
tPHagiHralt^ . 

Faflì come l’olio rofato lom- 
bricato togliendo in luogo 
del rofato, quello di camo- 
milla. 

Olio Balfamino iMagiflralc^. 

. T rementina lib.j. . 

Olio vecchio Oftc.vj.; 

Olio laurino onc.iiij. 

Nardo indica. ; 

Cinnamomo^ 
tegole nuoue bc cotte oc.viij 
Fella quello è da pellare,8c di 
llillaàlimbicco. 

Olio 4i Balptmo di Pietro 

d Ebano. ‘ 

: • ffi-, : 

^t.Myrrha 
Aloe epatico 
Nardo indica 
Sangdcdi drago 
InpBDlo 
Mumipiai 
Opoponaco 

ii 1 •/ 
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Carpobalfamo 
Bdellio 
Ammoniaco 
Sarcocolla 
Zafferano 
Mallice 

Gomma arabica 
Storace liquida . 
Ladano . 

Caftoro y 

Mufeo 


>in.}.ij. 


an.}.ii. t , 


.il 


■l 'Il 


;fl' 


u.dil cj'i'oi 


AVIUILU vi* 

Trementina al pefo di tur-, 
telecòfc. Fella quello è da. 
peliate, mcfcola ogni colà,ct 
dellilla per limbicco fecon- 
do l’arte. ‘ ’ 

Obo Smattoni di tJidefUe^. 

54, piattoni rolli, & antichi 
quanti vuoi, fanne pezzetti, 
minuti, Se gettali fopracar.» 
boni acceli lenza fummo , &C 
quàdo Ibno ben rouenti get- 
tali in vna pentola douc Ila 
dell’olio vecchio, 8clafciagli 
bene inzupparemoi canali, et 
rafeiugati chf fono , pollali 
minutamente, Se mettili in 
boccia ben lutau àdellillare 
fecondo l’arte. ’ ' ' 

Liquore eficcante per le ferite. 
.-.i-Uii ^Xe^ifrak^. ' 
-0-1.- . ... , foc'-' • 

5t-Myrrha "j ; 

Aloe - j- . , l 
Ineenfo ■ .'i f C 
Maitice J 

The- 
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Trementina lib.ii. 

Olio d’abezzo ••• 

Radici di cófolida/ 

Gomma demi onc.ii. 
Zafferano J.i- 

Acquavite lib.iii. 

Fella quello c da pellarc ,8c 
melcola ogni cofa,8c metti 
in vafo di vetro , tura bene la 
bocca , & fa boli ire in bagno 
pervnahorajdipoi cola,8c 
l'erba in vafo di vetro ben tu- 
rato. 

DE LINIMENTI 

Linimento ^l^ifiraU da do- 
ghe fredde^. 

Olio volpino 
Olio rofato om- 
phacino 

Olio di tremetina 
Acqua arzente 
Zallcrano poluerizzato.^.i 
Cera quanto balla . 

Mcfcola, & fi Linimento fe- 
condo l’arco. 

Linimento caldo cordiale del 
Cuatnerto. 

^OUonardino^^^^.^ 

r, diCsunonulls.^ 

^erofàni 
L^no alqc , 

^corze di Cedro 
Nocimofc^dc 


>an. 3.£. 


|an.g.ii. 


an.QC.i* 


> an.^d. 

■ur. .. 


Doronici 
Zedoaria 
Seme di baffilico 
Maiorana 
Ambra 
Zafferano 
Mufeo 

Gallia mufeata g.vi. 

Poluerizza le cofe da poluc- 
rizzare,8c con cera.q.b. 

Fa linimento. 

Linimento corcale freddo del 
medefimo. 

5dOlio di nenufaro gial, j.iù 
Polueredi fiore di nenufaro 
giallo }.ii. 

Sandali roflì 

Seme d’acetofa Sai^.^.L 
Coralli rolli J 
Margher. no vfate^' 
Offodicuoredi W. 5 .Ì. 
Ccruio J 

Canfora g.iif. 

Poluerizza le cole da poluc- 
rizzarc, 6c mefcola inficme 
ogni cofa,5t: con cera nuoua 
buara in acqua rola , ò di nc- 
nufaro giallo, fa linimento le. 
condo l’arto. 

DEGLI VNGVENTI, 
Impiallri, e Cerotti . 

Infrigidante di falena. 

^t-Olio rofato oinp bacino 
fenzafale lib.i, 

Cera 
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Cera bianca onc.iij. 

Struggi lacera nell'olio à ba- 
gno inarÌ3t 6c lana con acqua 
fredda più vòlte, tanto che di 
uenti bianco, Scaggiugni vii 
poco d’accrò. Noi lo ftrifg- 
giamoin vdfodi terra inuc- 
triaco , acciò ila più bianco ^ 
&C aggiugnanui l'acqua rofa, 
& l’aceto roiàtoj 

"Unguento Pettorale magifirale. 

Olio di mandorle dol- 
ci oncuiii. 

Oliodicamomil.-j 
Olio violato San.oc.iii. 
Olio di gigli J 

Burro freico ónc.vi; 

Graffo di eallina-j > .. 

Ghiaggiuólo • ,j:ii; 
Zafferano' }.£. 

Cera bianca oùc.iii. 

Struggi la cera , & i graffi ne- 
gli olii j di poi lana più vòlte 
con actjùàdi capeluoncre , ò 
acqua d'òrrò; Sc quando c la- 
uato aggihgni il ghiaggiuo- 
lo,& il iiàffcrano pòmeriz- 
zatibcnc. . • - ' 

VnguentoèU fiomax 

l^.Olioxi’afsézio-j 1“*' 
di M^^icc , ofic. i. 

Nardinò J 

RoferoiK^'o ' • ) ' 

Coralli rodi ] 

fi'j 


min. 

•ari- j 

tida lan.J.i. 
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Gherofani 
Cinnamomo 
Legno aloè ^an.}.!; 
Maftice 
Menta 
Schinantho 
Ccra.q.b. 

Fa vnguentò fecondo l’àrtc^.- 

"Vìiguento du bachi agi fir ale, 

?r.Sugo d’afséziol 
d’Abrotano 
diCctaureamin. 
di Radici d 
ftolochia tonda 
di Perficaria 
difógl.di pefeo 
di foglie di lupi. 

Radici di ebbio . 

Bucce di mclagr.. 

Sugo di porri onc.ii.' 

di naftorzio aqùatico lib.i 
Olio d'affenzio lib.i.i.' 

Cera.q.b. 

Fa vnguentò fecondo l’art6. 
"Uhgtmtoda Occhi Magifirak. 
Carnefccca 

\;J^. graffa W.onciii. 
Maluagia. : , . J\ , 

Tuzia preparata onci. 
Cct)^l)i^cLq.b. 

Cuoci lacaineiccca,& la mal 
u:^ia iniìcmeà confumazid 
maluagia , poi Cola ^ 
& ftrùggi la cera; in vltimo 
aggiugni la tuzia , fimcna 
bene 


,1 


bcnc,&(crb:u. 
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Mefcola,& fii vngucnto . 


Vn^uenloficondo da occhi Vr^umto da fuoco ter^o e^di 


gflrale^. 

Burro frcfcol 

dtbufola V .* 

_ . _ > an.onc.i. 

Tuz ja preparata, I ' 

&poluerizzataJ 
Mcfcola,Sc fa vngucnto fe- 
condo l’arte . 


gtihrak^. 

^.Sconedi mezzodi iàm- 
buco lib.j. 

Olio rofato lib.i). 

Acquarofa onci}. 

Vino bianco odorato ócviij 
Mefcola, & cuoci à confuma 
zinne dcU'humido , ic fa vn- 
gucnto molle. 


Vnguentoda fuoco quarto Ma- 
gtfrakj. 


*an.pa. cqjli 


VnguentoterXp da occhi <iMa- 
gifralcj. 

Burro frefeo onc.iiii. 

Cera bianca }.ij. 

Scruggi,& lana più volte il ?£. Foglie d’hcl' 
burro, Se la cera con acquato lera 

(à, & di pruni,& aggiugni Coccole d’hcllc 
Tuziaprcparata onc^. 

Canfora ^.ij. 

Fa vngucnto . 

Vuguento da fuoco M^ifrale . 

IJd. Olio rofato oncviij 
oneij. 


ra- 


Oliod’huoua 
Nitro bianco polueriz. ocij. 
Cera bianca onc.j.^. 

Corteccia di mezzo del fam- 
buco m.}. 

Fa vngucnto fecondo l’ane à 
fuoco lento . 

"Unguento da fuoco fecondo Ma 
gtflralcj. 

l}t. Cera gialla-^ 

Olio comune W.pa.cqdi 
Seno di candele J 


Fella, & trane il fugo,8£di 
detto piglia lib.j. 

Olio comune lib.i. 

Ccra.q.b. 

Fa vngucnto . 

yhguentodu^rthanitamqggiore 

dic^efie^. 

^.Sugo di pà porcino lib.iij 
di cocomero ailnino lib.j. 
Olio Irino lib.ij. 

Biuto di vacca lib.j. 

Polpa di colocynthidauc.iiij 
Polypodio oncvj. 

Euphorbio onc^. 

Fella quello è da pellare, Sc 
infondi ne fughi,&nell’olio, 
8c metti invafo di vetro di 
ftretta 
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Uretra bocca ben turato , per 
ottogiornij&davn bollore, 
& cola, 6c alla colatala aggiu 
gni 

Scrapino j.vii-ì. 

jMyrrha j.iiL 

DilTòluila myrrha.&ilfcra 
pino in aceto in fufficiente 
quantità, & bolli in detta co 
latura quali à confumazione 
de fugh i, agitando con vn ba 
llone,&aggiiigni 
Cera onc.v. 

Fiele di vacca 3'VÌi.j 

Da vn bollore tanto, che Ha 
ftnittalaccra.&aggiugni le 
Ibttolcrittecolè bencpoluc- 
rizzato 


Scamonea 

Aloe 

Colocynthida 
Mezereo 
Tnrbitli 
Salgemma 


>aaj.vii. 




* an.j.iii. 


Euphorbio 
Pepe lungo 
Gengiouo 
Camomilla 
Mefcola, & 6 vnguento . 

VtigtuntorcfitodiMtfitcj. 

l^Sugnadt porco frefcalib.i 
l^ua in acquacalda none voi 
tc.&altrcttate con acquafred 
da,&di poi vi metti 
Rofcrolicfrclchc trite lib.i. 
Mclcolabenc, Se infondi per 


Terza. 

fette di-, poi ftruggià fuoco 
lento. Se cola, Se rimetti del- 
l’altrc rofe quella quatità me 
dclìma,Se llienui fette altri 
giorni i di poi fi colino , Se vi 
fi aggiunga 

Sugo di rolc rolfe oncvi. 
Oliodimàdor.dolci onc.ii. 
Cuoci à fuoco lento à confu- 
mazione del fugo, cola,Selér 
ba. Alcuni vi aggiungono 
Oppio dilfoluto in acqua ro- 
}.i. 

Vnguento vioUto cti Mefutj, 

LVnguento violato fi fa co- 
me il rolàto, pigliando viole 
mammole. 

Mefuenon pone il pelo delle 
cofcjche vi entrano, noi le de 
terminiamo come difopra c 
detto dell’ vnguento coiato. 

Vnguento Jònnifero da^uicen- 
na fecondo tl commentatore 
di odMcfete_j. 

]^.01io dipapan.l 
dìNimphea 
Oppio -| 

Cafialignca Wj.i. 
Zafferano J 

Mefcola infieme Icnzacera.' 

Vi^uentobianco fecondo Auke» 
na fetta nomedvnguento di 
Cerila. 

?4.Lytargiro j.i. 


ran.oc. 5 :. 


M 


7juu« 


Parte 

CeruiTa j.v. 

Cera bianca j.vii. 

Olio rofato onc.ii. 

Albume d’huouo nu.i. 
Struggi la cera nell’ olio rofa 
to à fuoco IcntOjd i poi merci 
la biacca , &C il ly targiro ben 
pelli, mefcola bene auanti (I 
freddino , 6 c in vltimo aggiu 
gnila chiara. Alcuni vi ag- 
giungono vn poco di canfo- 
ra,& lo chiamano canforato. 

"Unguaito tonane 

m de Vico fatto in mortaio di 
‘Ptomùo. 

Jj.Oliorofato 
‘ Olio omphacino 
Olio mirtino 
Vngucto populeo/ 
Fogliedipiàcagi.. 

T agl i a l’hcrbc, & mcfcola in 
ficme ogni cofa,& tieni otto 
di, di poi boli i vn poco,& co 
lajSc alla colanira aggi ugni 
Cera bianca .q.b. 

Tieni à fuoco lento,chc la cc 
rafia ftnitta,fcmprc rimcna 
do, lena dafuoco, 8 c aggiu- 
gni 

Lycargirod’oroA, ^ 
dargenco J ^ 
Tuzia onc.Ì£ . 

Biacca macinata ).x. 

Piombo arfo j.vi. 

Canfora trita fecodo l’arte 3 .Ì 
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Metti in mortaio di piombo 
bc rimena per vn’hora conti- 
nuamente, riponi in vafo 
inuetriato. 

Vr^uento dt tuzJadt Ntccolao . 

R.OliorofàtOi' 

X , . j-an.oncvi. 

Cera bianca a 

Sugodifolatro onciiii 

Biacca lanata onc.ii. 

Pióbo arfo,e lauato' 

Pompholige 

Tuzia, ò vero fpo- Mn.ocj. 

dio minerale 
ineenfo mallio 
Struggi laccranell’olio àfuo 
co lento,& hauendogli leua- 
tidafuoco,aggiugni le pol- 
ucri,& metti tutto in morta 
io di marmo à me(colargli,ri 
menandogli continuamente 
con pdlello di ferro, & à po- 
co à poco aggiiigni il fugo 
predetto •, 6 c feguita di rimc- 
narc per cinque, ò fei hore al 
folciSc ponlo à raffreddare in 
luogo frefco,&cffcdo raf&cd 
dato fc vi foprauanza punto 
di fugo,gettalo via- 

Vr^uento di Ljlargiro Ì<ìAhì- 
cernia. 


5£.Lytargiro onc.ii. 

Biacca onc.ì- 

Aceto onc.p 

Olio rofàto.q.b. 

Fa vngucntoà fuoco lento, 

& 




onc.iij. 

an.onc.j.£. 



lib.j.£. 


onc.iii 


onc.ip 

^aaoc.iii 

• 


lan 

. onc.j. 


Pece luuale 
Dell’altreco(c 
Oliou^b. 

Vi^umto di Mccotao, 
^.Olio 
Cera 

Pece greca 
Peceneracolaca 
Scrapino 
Mallice 
Galbano 
Incenromaftio 
Trementina 
Fay nguento così . Metti l’o 
lio in vna pentola fopraà Tuo 
co à bollire , 8c quando bolle 
inetti la cera , di poi la pece 
greca, &C come c ilrutta,poni 
la trementina , hauendo pri- 
ma pedo ogni cofa, eccetto 
la trementina,Sda pece nera, 
Ipargendoui la poluere del 
maftice, deU'incenfo , agi- 
tando continuamence con la 
(patola^. 

‘Unguento fi^oo^l^ifiriik^ . 

^.Oliocoraunc-v 
Seuo di Becco J 
Pece nera 
Pece greca 
Mailice 
Incenib 
Galbano 
Ammoniaco 
Opoponaco 
Scrapino 
Cera ' 
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Stru^i l’olio, il £mo,8c la 
pece di poi nKtti le gomme 
difTolut^ fecondo l’anc,2c co 
fi l’alae cofe pcftc foctilmcn- 
te,6crimcna continuamen- 
te tanto, che Ga cotto. Lena 
poi da fiioco,5c aggiugni 
Trementina ).ij. 

Incorpora bcne,8c {erba.. 

Vnguetodi MnJrefilua 

]^. Madrefclua de fiori gial- 
li m.iiij. 

Taglia minutamente, 6c in- 
fondila invino buono per vn 
di, di poi fe bollireà confix- 
mazione del tcrao,6c cola} &C 
alla colatura aggiugni 
Olio roiàto lib.vj. 

R:^ia grafia 

Trementina San.lib.j. 
Cera gialla J 
Favnguctoin buona forma. 

'Unguento Capitale del Conciliat. 

^.Gommaclemi onc.iij. 


an.dib. i. 

lib.i. 

j.iij. 


Ammoniaco 
Trementina 
Ragia di pino 
Cera 

Olio rofato 


onci]. 

onciij.).^. 

onc.iiij. 

oncvj. 

onciij.£. 


*an.VÌ.' 


Favngucto infondedo lego 
me fecodo l’arte. 

Vnguento dìMadrefiLdel Carpi 
IJt. Trementina-^ 

Ragia di pino \an.6c iiij. 
Ceranuoua J 
X 
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Olio rofato oncviij. 

Malhcc 1 

Inccnlo 

Gomma elemi onci). 

Madrefelua-» 
u Wan.onc.uj. 

Bcttoiuta * ' 

Vino buono lib.x. 

Peftalamadrefelua(Noi pi- 
gliamo qlla de fiori gialli) SC 
la bctconica rottilmcntc, 5c 
infondile nel vino per bore 
vétiqùattro-, di poi aggiugni 
l’altrc cofe eccetto la góma , 
l’i ncenfo , il maftice ; & fa 
bollire à fòoco gagliardo in- 
fino, chc-fl vino fia mezzo co 
fumato,8C ancora che comin 
ci à parer vcrde,cola,& fa rap 
pigliàrc;& come è rapprefo , 
calia i| vino,& rimetti si fuo- 
co tanto, cHe fi cófumi la par 
te vinofa, che fuflì reftata , SC 
di niiouo cola, & .aggiugni 
l'altre cofe bene polucrizza- 
te,6c tieni à fuoco lento tan- 
to , che fia incorporato fein- 
pre rimenando; Lena poi da 
fuoco , Se metti à ralfreddare 
in luogo freddo, fempre ri- 
menando tanto fia freddo . 

VnguentoS Calce Ma^ifirale. 

Calcina fpenta,& lauata 
ognidì vna volta, lafciando 
polare la calcina al fondo , SC 
cauatonfc Vacqua Col feltro 
dicci giorni continui di 
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poi lauata con acqua rofa , & 
iafeiata rafciugare,& fecca- 
re: di detta piglia onc.iij: 
Olio rofato lib.j. 

Cera bianca onc.iij. 

Struggi la cera nell’olio. Sciò 
ua da fuoco; Se quado com in 
eia à rappigliarli, aggiugni 
la calcina ben poluciizzata, 
mcfcola bcnc,8c ferba^ 

Vnguento Populeo é IN^iccolao. 

Occhi d’ Alberi coltidi 
Marzo lib.j.j. 

Sugna di porco frefea fenza 
falc 

Papaueri neri 
Mandragora 
Hyofciamo 
Solatro 
Vermicularc 
Lattuga 
Semperuiuo 
Bardana 
Viole 

Ombilico divenre 
Cime di pru.tencriJ 
Pcfta gl’occhi da plc,e di mio 
uo ripellagli có lafugna , c fa 
nemaddaleonie lalciagli (la 
re ijgiorni,e il terzo fi colghi 
no tutte l'hcrbc fopradette, c 
pcftifi bene da ploro,& poi fi 
ripc(lino,& fi mcfcolino c5 i 
maddal.&formatoncdi mio 
uo maddalconiferbap noue 
giorni, c di pei rópigli in pcz 
2i,& 



lib.iji 




i>an. 5 .iij. 


r 
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&C pongli in vna caldaia con 
libbre vna di vino odorifero 
& fa bollire à conliimazione 
del vino, fcnipreagitàdo col 
lafpatola. Di poi palla per 
ficco, 8c cola,8c lalcia ralired 
dare,fic riponi in vafo . 
Ancorché Niccolao voglia 
che lì debbino pollare ghoc 
chi, 6c tenergli incfcolati có 
la fugna per due giorn i , non 
dimeno non lì potendo hauc 
re l’herbe frefche,quando gl) 
occhi, non faràinconuenien 
te ferbare gli occhi pelli con 
la fugna fino a che l’herbe li 
prouucgghino. 

'Ut^ucnlo et Althea eù Niccolao . 


lib.ii. 

J-an.lib.j. 

onc.vi. 

lib.iiij. 

lib.i. 

onc.ii. 


> 


an.onc.vi. 


^.Radici d’althea 
Lin feme 
Fien greco 
Scylla 
Olio 
Cera 

Trementina 
Ragia 
Pece greca 

Galbano -j. - •• 

„ • . j eun.oc. II. 

Gomma hedera J 

Tutte l’hcrbc, e tutte le radici 
lì lauino benc,& lì peflino,ec 
il fimiie lì faccia del lèmedel 
lino, &del fien grcco,8c del- 
la fcylla,àC quando le faran- 
no ben trite ponghinfi in lib 
bre fette d’acqua comune g 


tre giorni^Sc il quarto li pon 
ghinea bollire Hnoà che gl’ 
in^rofsino j di poi à poco à 
poco lì mettino in vn lacco , 
Acquando gli vuoi fpremere, 
gettani Ibpra vn poco d’ac- 
qua bollente, acciochc efea 
meglio il detto fugo vifcolbi 
& di quello fugo fi pigli lib- 
bre due,& póghinfi nelle lib 
bre quattro d’olio,& bollino 
àconfumazione del fugo ; il 
che lara, quando non fopra- 
noteràcofa alcuna del fugo. 
Di poi aggiugni la 1 ibbra del 
la cera,6Ccomc la farà llrutta, 
aggiugni la trementina, poi 
lagomma hedera pelle, 8c il 
galbanoj & nell’ vltimo lì p6 
gala pece greca poliicrizza- 
ta , & la ragia -, & elTendo eoe 
te, (che lì conofce,quadoget 
tandone vna gocciola in fui 
marmo lì condenfa ) icualo 
da fuoco,&comc fara ralFred 
do riponlo con diligenza... 
y^uenio (iella Contejfa di (jtt- 
glubnodaVarignana. 

^ . Cortecce di mezzo di 
Ghiande 
diCallagnc 
di Quercia 
Coccol. dimora 
Cauda equina 
Galluzza 
Gufeidifaue 

Acini d’vuelàlu. ^an.oc.i.i,, 
X ij 
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Sòrbe accr.fcc 
i4cfpolc accr.fcc. ^an.òc.i.ì* 
Foglie di pruni 
làluatichi 
Redici di cclido.J 
Fetta grottamcntc,& fa bolli 
rcpfctcamcteinacquadi pia 
tagine ttillàtaà cóhfumazio 
ne della inetà^ 6 >C colà • 
^.Cera quanto vuoi ttrutta 
inolio mynino.&laUanoue 
volte, con detta colatura fera 
prc rimCtìadó il detto . di poi 
Cortecce di mozzo di ca- 
ttagne q 
diGhiade W.6c.ù 

diQ^rcc J 

Cenere di ttinco' 
di bue 

Coccole di mor. 

Acini d'vuc 
Fetta fóttilrticté, c dì qtta poi 
nere piglia due parti. Troci- 
feidicarabe parte mezza, o 
parte vna. M. 8C fa vngucto i 
buona forma co detta ccra,ec 
olio myrtino.aggiugncdoui 
Olio matticino nó lauat. q.b. 

VngUintùSandabruJi Mefre . 

l^CRofcròrfc 

Sandali rolli 
Citrini 
bianchi 
Bolo armeno 3.VÌI 

Spodio on&j. 

Canfora J>ii< 
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an.oc.£> 


onc.i.^. 

onc.i.5.iL 

►an.}.vi. 


Cera bianca onc.iii.3.vi 

Oliorofato lib.i. 

Fer Folio rofato s'intende ql 
di Mefué i Struggi la cera nel 
Folio, cOn le cole fopradettc, 
fiC laUa più volte c6 acqua fre 
fcajdi poi aggiugni Faltrc co 
fc ben polucrizzate,6c fa vn- 
guento è 

5 t.Bolo armcno-j 
Sangue di drago san. onc i . 
Terra figillata J 
Olio rofato onc.vL 

Cera onc-i. ì . 

Aceto onc.iiii. 

Cuoci Folio, laccra',& Face- 
to inlìeme à confumazione 
dell’aceto', poi leua da fuoco, 
&C come comincia à fredda- 
re, aggiugni Faltrc cofe pol- 
uerizzate benc^. 

Mon£ficattuo magilt./èmplice, 

^Mele rofato colato 6c.i.^ 
Trementina chiara onc.iii. 
Farina d’orzo onc.i.).ii. 
Mcfcola , 8c fa vnguento.^ 

6^orulifcattuo con 

fi^Oito/ìppio. 

Mele rofato colato oci. ^ , 
"Trementina chiara onc.iù. 


Sugo d’appio 
di Fraluo 
Sugod’attenzio 


).an.5.i. 


J.U. 
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Cuoci lilcnic di poi aggiiignj 
farinad'otzo t ^ - i 

dlliuc } 

di Lupini ... i 

dOrobi > “«•; 
Sarcocolla ■» . ....,1 

Myriha 

Polucrizza,8c fa vngucnto. 

Vnguento verde /[ jindromaco 
fecondo (j Aleno. 

^.Ragiadipino i lib.ii 

Cera . iib.i: 

Oliocom^nc 

Struggi laragia,5c la cera nel 
l’olio, & di poi aggiugni il 
verderame polucrizzato . > 

Vngueio Apoiiolortt dAtiicerkn^ 

1^. Cera bianca 1 
Trementina 


1 


an. 




Ragia 

Ammoniaco 
Aridoloc. lunga-j 
Inccnlo mailio san.^.vi. 


Bdcllio 

Myrrha 

Galbano 

Lithargyro 

Opoponaco 

Fiordiranle 


y an. }. iiìL 
1 -viiij 
yan.jij. 


Didolui il bdellio I acetanel 
la Hate quocalì có lib.duajd’o 
lio,&jiell’inucrno có lib.trc. 
Noi lo componiamo in que- 
fto modo . Poni il litargyro 


nell’olio detto, Sedali cor- 
po al i^obo, dimenando fcin 
pre,Habbilc gomme giari- 
folute in aceto, Se cotte à buo 
naconlillcnza, alle quali già 
cotte aggiugni alquanto di 
nemcntina, 6C di ragia cu vn 
pochetco d’olio, acciò pigli- 
no buona forma d’vnguéto. 
Poi vnifei il redo della ragia, 
k trementina , & la cera con 
l’oUò^ Se litargyro già cotto', 
k nel Hnc aggiugni l’vnguc- 
to fopra le gomme à pocoà 
poco , rimenando continua- 
mente i k nel fine getuui ib 
pra le polueri,auucrtcudo di 
non mettete l’vngucnto fo- 
pra alle gomme, prima che 
l'uno , k l’alrre frano fredde * 

Vr^uento EgittAco S ^SÌdefeee, 

^t.Verdcramc j.v. 

Mele )ixiiiid 

Aceto forte j.vij. 

Poni à fuoco loto , et rimena 
tapjChe gli fpelTifca, & ià vn 
guento. Alcunni mettono 
in quedo vngucnto incenfo 
madio poluerizzato j.ij .2 

EgilÌACO di C iouATtni de vico del 
UfecondA defert^nc..^ , 

^ Acqua di piàtag. 

Vino di melagrane 
Mele 
Ranno 

X iij 



^2^ 

AUumedirocca 
Fior di xamc •» . .1 

Cuoci , fiCrimcna cantò , che 
diluenti roifo . v. 

Mele Ili Jibà- 

Aceto buono • - ' onc.v. 
Fior^came ; n odc-i. 
Allumctliirocca u i-iioncar, 
Poni àfnocoj Sccnocirrime 4 
nando tanto, chodiuenci rof 
-r'H Jj 


.< Del Ridetcario . 

an.^x. 


’^oiu^izza (’alabalko (botila 
mente. Se infondilo neirolio 
ròTailó' om^acino 5 vn^ gior 
no naturale; di poi con cera 
bianca quanto bada ,•& con 
l'altrc coljE fopradetee ^ di vnp- 
gu'eifto. '• . i.; 

^ ,03 :i - ìV -lall - UlO’J 

UT^U€ntodaJ\dsl{^ magtflrau! 

^.Semcdilcnapa oncii. 
Seme d’anno cado-» - ... 

.'Hi Porcellana li 

i.iO 


il 


Tamerigia 

Vntuènio tis Cirré'ai^M i^agtp. ® • 

• w. - ..vjjrn.o?-' i dicap^ri 




an.oc ì . 

■ij - J, l 

«n.6.viij 

J ‘ . 


^.Biacca 
Lirhargyro 
Tuzia I .j 
Canfofttiq , 

Olio violato 
. rofato 

Sugò drpiataginc 
dicimbalaria 
Cera bianca onc.iii.i. 

Melcola, Se fa vnguenco in 
buonafoemn^. 

VngufiòiyéLéafiro delFaerfii^ 

Sugo di camomilla fre- 
fea onciiii. 

Sugodirofefrcfchc onc.ij 
Sono di ruta frcs.ì - . , 

di bccconica J *■ 

Sugo di barbe d’althea oc.ii< 
Olio rofato omphaeLliba. 2 
^abadro ottimo , Se puriill- 
mo 1. .onciii 


> 


lOj oliO 


■A" 


iJò 


cappe: 

Gettaccha-j.Ei,.^;; 
^ncporcino { ib .. aacs^ 
Olio di gigli biacs ^ /.y 

di Capperi >^-«c.vi. 
Oliò di mandorle dolci óciii. 
Vino bianco potente libàx 
Aceto bianco forte oncal. 
Mefcola, 8j; bolli ogni cofa 
alla confuinazionc del vino , 
& dell' aceto, poi. cola, & fa 
forte efprefllone , & aggiu- 

i?‘ 

c.iypo onc.n. 

Amitioniacodifloluto in acc 
to, onc.i.£. 

Grado d’.^itra is 
di pollo. son.oci 
Semedifenapa J .. i 
Seme di ruta -> . ..1 

. . d.’Agno cado ym.,.ii, , . ; 

di Porcellana J 
Ceraq.b. Se fa vnguctoi buo 
na forma. 


Pa^ 

DE CAPITELE, Q.yE 

R O' ROT-JORII. ,, 

Capitello primo ci^t^ijlralc^. 

Madira di raponeonc.iii 
Yccriuolo romano j.v.g.xvi. 
Oppio ccbaico goc. 

Fa bollire la madira, ilyd 
triolo tanto elicerli diucnti 
fodo , poi aggiugrti l’o'ppio , 
&fcrba in yafo.di vcct^i^b^ 
^uCfito in luogpafciutio^ ; j, 

Capitello fiirdndóM^iJl/Àlhl 

5d. Màdlradi fap'onc lib.vi. 
Fa bollire àconliilenzàdiVi^ 
guento,&poiaggiugni,/n2 
Oppio ,, àiiUil 
Sale ammoniaco-t 
Allume di YÒfc'ca ^an.6c.v.' '' 

•I.' arlo ( _ 'y.xi 

Solimaco pc(loIbtcilmc.bc.Ì 
Cuoci tanto che diuentifo- 
do^Sc Torba come difòpra . 

Capitello terXp c^agiflrak^ . 

Cenere di alleali che vfa- 

noi bicchierai-, ^ ■ 

' , . J-an.oc.xvu 

Calcina viua J 

Vetriuolo vnghcro onciiii. 

-Allume di feccia-, 

^ , . > an.onc.i 

;»lcaminoniacoJ 

Mefcola,8c macina leggier- 
mente, & poni in vn vafodi 
terra che QaTorato nel fondo 
con piccoli buchi, & fopra al 
le cofe fo^radeste. macinate 
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igétta tata acqua della prima 
che fi fa il fàponc,chc diale 
foprauazi quattro dita \ &C co 
lata chectutta l'acqua, caua 
del vafo forato lopolucri di 
giàlaaace,&mettiucnedcU 
le nuoue,ficfopra.tfTc getta 
la meddima acqua,&colatu 
ra che ella fla , tortai di nuo- 
ùo rìiióue polatri,<purédclla 
fort^fqpradctta , vi getto 
fai (opra la'fncddimààtqua,' 
U quale colata afTatto^pictti 
invna boccia bene turata co 
loto, al fuoco,cuQcilaà confi 
llenta di mele,&iferb^cpme 
difopra. Auuertendo nel ri- 
mettere le polueisiniioac la 
fecondl,$c^er2ayolt?,^ fee 
marie Tempre taqtpr'che Taoj 
qua,la qUale tu vibrai àjrim?^ 
tcrefopra, Topraiiaqzi quat-^ 
tro dita come ella h a à fopra- 
Uanzare la prima volta: & ver 
fendo il capitello men gagli 
ardo^& che dia minore dolo 
re, abbrucialo tanto chy egli 
flcdcini. : 

Capitello tjuariq^ Jàà . 

Vetriuolo rp* 
mano 

Allume di rocca 
Sai gemma 
Salnitro 

Sale ammoniaco 
Allunvedifeccà , t. 
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Mcfcold, Se macina, & infon 
di per fpazio di xxiiii.hore in 
lib. ii). della prima acquada 
fare il fapone; di poi cola dee 
ta acqua , Se come e chiara 
cuocila in vn vafo di vetro ta 
to che la lì calcini, Se ferba in 
vafo di vetro come difopra. 

DE VESCICATORIE 


Teria. 

Fichi ftc.crasA ^ s 
Senapa fres. pcfta 
Metti i Echi in infulìone in 
acqua calda per bore venti- 
quattroj di poi fa forte elpref 
Eone, della quale piglia tan- 
to che badi per incorporare 
la fenapa à forma d’impiadro 

Serufpipno fecondo. 


VeJ^atono primo 

^t .Poluère di canterelle 3.J. 
Fermento tenero }.ij. 

Aceto forte. q.b. 

Mcfcola,& fa vefcicatorio i 

Vefcicàtoriofècondo 

Polucrc di càtcrclle &c ^ 
Scorze di vitalba miì . 

Formento tcnero.qib» - 
Mefcola,& fa vclcicàtorio . 

V^icatorio terT^ 

Calcina viua-» 

Sapone da panilo^ ^ ^ 

Arfcnico vn pochetto . 
Mefcola,8c fa vefcicatorio » 

Vefcicatorio (juartóMc^rale. 

5 t-Cantctellc pelle nàiiii. 
Solimato 3 .ij. 

Sapone da panno.q.b. 
Me&ola,& fa vefcicatorio » 

DE SENAPI SM I . 

Senkpifino prèmè- 


Fichi fccchigralTi lib.fi 
Senapa pelladi fres. uc.viiiji 
F^ fenapifmo come difopra.. 

Senapismo ter%p. 

1 ^ I Echi lècch i gradì oc. vi. 
Senapa peda di nrelco lib.;. 
Fa impiadro come dilòpra.,i 

Senapifmo in fornU di vn^uentó 


Et.Oliodicodo onc.i. 
Olio cTeophorb.-, .. , 
diCadoro> 

Senapa peda ).ij. 

Cadoro 3.). 

Sagapeno 3.>i; 

Euphorbio 

Aceto J-i-É. 

Cerxq. b. & fa fenapifmo à 
mododivnguento . 
Jmpiaiìrodt Adeldotodt Mefìie 
Et. Meliloto onc.vj. 

Fiordi camomil.* 

Ficn greco 

Coccole d'alloro W.3.U). 
Barbe d'altea 
Cimed’adenzio _ 

Seme 


I 
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»an.}.i4. 


J.11J. 

J.X. 

J-an.j.v. 

onc.j. 2 . 
nu.xi). 

yan.oncij.2 . 

onc.vj. 

yan.q.b. 


Seme d'appio 
Cardamomo - 
Ghiaggiuolo 
Cyppcri 
Nardo indica 
Cada 

Semcd’ammi 
Foglie di perià 
Ammoniaco 
Styracc 
Bdeliio 
Trementina 
Fichi grafllpaftofi 
Seno di capra 
Ragiadi pino 
Cera 

Olio di perla 
Olio nardino 
Componi in quello modo . 
Fa decoz.di meliloL-i 
Fien greco un.q.b. 

Camomilla j 
Per infòdere, & fa impiallro. 
Noi lo componiamo in que- 
llo modo . Fella quello c da 
pellarc rottilmencc, &c cuoci 
con parte della dccozzione 
di mcliloto,fien greco, &C ca- 
momilla fopradettaà forma 
d'impiallro , & con vna par- 
te della detta dccozzione cuo 
ci le radici d’althca,5c i fichi, 
&c quando fonò ben cotti, pe 
lla,c palTa per illaccio , 8Cvni 
fei con le fopradettc polucti 
cotte,8cdi nuouo cuoci à len 
co fuoco tanto , che d confu- 
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mi l’humidità il più, che fi 
può, acciò non muffi . Di poi 
aggiugni gliolij fermi cola 
cera, trementina , llyracc,ra- 
gia,Scfcuovniti infieme fe- 
condo l'artc,&lbfireddi,Scin 
vltimo le gomme dilTolutc 
in aceto,&: cotte fecondo l’ar 
te, 8c fa impiallro dimenan- 
do affai . 

Duontliloto d cAnàromaco yf- 
condo falena. 




>an.}.viij. 


J.IUJ. 

J.XXV, 

j-viij. 

3.L. 

.. 

onc.iiii.j;. 


Nardo gallica 
Cyppcri 
Cardamomo 
Ghiaggiuolo 
Myrrha 
Zafierano 
Meliloto 
Ammoniaco 
Trementina 
Ccranuoua 
Oliocyprino 
Aceto.q.b. 

Fa impiallro. 

FolMTchiod<!^lepiadefic(»uÌ> 

Cóleno. 

St.Cera 
Trementina 
Bdeliio 

Ammoniaco thy 
miama 
Cardamomo 
Cyppcri 




Meli 


♦ t 


Parte 


^an.j.xxv< 


bncVim 
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Mcliloto 
Amomo 
Nardo indica 
Zcfferano 
Myrrha 
Incenfo 
Cinnamomo 
OlióCyprino 
Vino icalico.cj.b» 
Faimpiaftro. 

ThiL^riano fecondo Taulo. 

Zafferano onc.i.ì. 

Aloè 

Ammoniaco thy 

miama. >an.oc.i> 
Bdcllip 
Sryrace 
Graffo d’oca bncJf. 

Efipo onciiii. 

Datteri one.ii. 

Cera lib.i. 

Nardo indica-v 
Olio melino > “ 
Vino-.q.b. 

Faimpiallroiqiicfto modo. 
Pcfta le cofe fccchc , & mace- 
rale per tre di nel vino , 8C ri- 
mena tre volte il giorno; di 
poi cuoci nell’olio , il fecon- 
do di il cardamomo prima 
macerato nell’acqua , c il ter- 
zo di il zafferano macero nel 
viiro. 


^an. 


onc. Ili 

onci. 

onc.i. 


ePUarXialocU TauUy. 


]k'.: 


Terza. 

Maflicc 
Cera 
Styracc 
Efipo 

Trementina 
Opobalfaróo 

Midollo di-ftinco ^an.oci.i 
di Ceruio J 
Olio nardino -j 
Olioglaucino ^n.ociii 
OlioomphacinoJ 
Fa impiaflro . 

cPklar^alo th J^colao . 

^.Foglicd’dlloro lib.iij. 

di Ruta lib.ii.£. 

diPerfa lib.ii. 

diRamerino lib.i. i 

di Mortine lib.i. 

di Menta ros 

mana ^.uc. vL 

Seme di baflllicoj 
Burro bnev. 

Styrace 

Midollo di Cera 
Graflb d’orfb San.òc ii ij 
Graffo di gallinaJ 
Maflice onciiL 

Incenfo one.ii. ì. 

Olio nardino onci. 

Olio comune s , 

Cera 

Componi, & fa impiaflro in 
qucfto modo. Pi^ia l’her- 
bc fopradette peflc,8c mace- 
rate per cinque giorni ncll’o 
lio comune, SC il fèllo cuoci 
le 
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le à fuoco lento , à confiima- 
zione dell'humido. Poi cola, 
& getta via l’herbe,& aggiu- 
gni la midolla, Sci gralli li- 
quefatti, melfando con la fpa 
tola, 5 c aggiugni la cera*, di 
poi le cole da peliate ben poi 
uerizzate , di poi leualc da 
fuoco, ÒC infondi l'olio nardi 
no mellando tanto, che ogni 
cofa s'incorpori. 


finii 
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Acacia 
Gallia 

Trocifei ramich 
Calamo aromat.- 
Ladano 3.ij. 

Incorpofa,8c fa impiaftrojSc 
meglio farà mclcolarc prima 
con l’olio, 8c con la cera il la- 
dano, 8c il mallicc , di poi fe- 
re impiallro. 


Imptafiro Diaphinicon caldo di 
oPiieJuc^. 


Imploro Diaphinicon freddo 
dtaAleJfandro ficondo 
ilMefue^. 


oncii. 


^i-Cera 
Oliorolato , ..a 

Olionardino 

Infondi inlìeme.Di poi cogl) 
Datteri fecchi nu.xi. 

Biicotti 3.V. 

Infòdi in vino odorifero per 
due di quelle due cofe,Sc poi 
togli polpa di cotogne cotte 
I vino odorifero, ò garbo óc.j 
Fella co datteri, Se bifcotti,et 
incorpora quelle cole difo- 
prain mortaio, Sc aggiugni 
le fottoferitte cofe polucriz- 
zacebene, 

Mallicc q 

ineenfo >ani3.ij. j 

Allenzio romanoJ 
Lego aloe 1 
Macc 
Myrrha 
Aloe 

Nardo indica 


IJl. Datteri quali maturi fèn 
zaolTa onc.v. 

Bifeotti onci. 

Polpa di cotogne cotte in vi 
no brufeo 
Styracc 


onc.j.jj. 


>an.3.iiij. 


Mallice 
Ladano ' 

Acacia 

Sugo d’agrello 
Fiori di labrufca 
Rofe 

Sandali citrini 
Trocifei ramich 
Myrrha 
Legno aloe 

Olio rofato onexv. 

Cera onciiij. 

Vinobrulco. q. b. per infon- 
dere le cofe predette, Sc fe im 
piallro come difopra.. 
Jmpiajlro de Baccis Latri di 
Q^dejìtt^. 

Reci- 
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Croftc di pane abbruflatc,8c Pcfta il liihargyro rottilmcn 


San.p 11. 


gvj- 


niaccraccin 

Accio per mezza bora ocij. 

Olio di Mallice-, 

. . van.onc.i. 

di cotogne J 

Faiinad’orzo.q.b. 

FaimpiaJlro. 

Imftafirods Calameto ma^ipr. 

]^Calamc.mótano 
Farina d'orzo 
di grano 

£Gpo 
Zaderano 

Fairapiaftro. 

Imf iapro li della prima dt 

JcrtXjpnedt Atl^. 

^.Cera lib.ij. 

Pece greca ’lan.oc.vj. 

Midollo di ceraio J ' 

Nitro bianco oncviiL 
Olio lib.iiij. 

Agli niuuc 

Lena la prima buccia à gli 
agli , cuocigli nell'olio fino à 
che fi arroliilchino.poi cola, 
& aggiugni la ccra,6C in vlti- 
mo il nitro poluerizzato bc- 
ne.Scfaimpiaftro. 

Hldrcleo di Galeno. 

Lithargyrod’argctolib.j 

Acquachiara, 

Olio puro J. 


tc,& mcl'cola bene ogni cola 
in mortaio di pictraidi poi 
cuoci àiuoco di legne fenza 
fummoyj di carboni bene ae 
cefi-, vuoili tare al fole, qua 
do è tempo chiaro, accioche 
il medicamento venga bian 
co,6c mancando il fuoco, no 
rimettere carboni, fe non bc 
ne accefi,8c cuoci femprcri 
menando tanto, che fia infor 
madi cerotto : & puoflì fare 
in forma di vnguento cocen 
dolo manco. Componi! an 
cora con libbre tre d’olio , 8c 
d’acqua,& ancora con libbre 
tredilithargy.ed’olio,e lib. 
due d’acqua, 6c u iene più bia 
co, 8C fi cuoce più rodo . 

Oxeteo di Galeno, 

^Lithargyrod’argcto libJ. 
Olio vecchio 
Aceto buono di 
Vinofempli- 
cc^ 

Componi come difopra, 8c 
ancora fi compone con lib-' 
bredue,8c mezzo d’olio, 8C 
d’aceto , 6c ancora con lib- 
bre tre di ciafeuno de detti , 
fiCvienepiùncro.fiCpiù po- 
tente. 

OeneìtodiG aleno. 
EtLithargyrod'argcto lib.k 

Y 


un.lib.ij. 
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Oliochiaro •» ,_ l.k ^ cerotto in buona 

Vinobiàcobuono-T ’ forma^. 


Fella il Lithargyro,& infbdi 
lo nel vino falerno, & manca 
do quello, in vino biaco odo 
rilcro, rimenando per quin- 
dici di continuamentc,tcnc- 
do la Hate al folcjSc fuaporan 
do ilvino fuddecto rimcttino 
dell’altro. Et in capo aderti 
quindici giorni aggiugni l’o 
lio,6c il vino alla quantità fo 
pradctta,ò di lib. due, mez 
zo di cialcuno,ò di lib. trej 6c 
cuoci cornee detto nell’oxc- 
Ico. 


RUiatg.d'argc'e,, 
Biacca J 


Olio comune lib.ii. 

Cera onc.vj 

Trementina onc.iij. 

Incenfo onc.j.j. 

Allume }.vj. 

Pepe ).iij. 


Noi lo componiamo coli. 
Fella bene il lithargyro, &C 
cuoci nell’olio al role,5crimc 
na tanto,che Ha a forma d’im 
piatirò , che non imbratti le 
mani •, di poi aggiugni la ce- 
ra, Sc la tremcntina,&: quàdo 
fono llruttc, metti l’inccnfo , 
l’allume, & il pepe ben polue 
rizzato,&m vltimo la biacca 
ben macinata, &c rimcnafem 


Di/^ipereosdt (falena. 


Diacalcite di Galeno,che fi chia 
maTaltmo dalla Talma 

Sugna vecchia purgata, 
& colata lib.ii. 

Olio vecchio •» , 

Lithargyro 

Calcite onc.iiij. 

Fonia fuoco, SCrimcna con 
ramo di palma frefeo leuata 
la buccia: & la parte del det- 
to ramo, la quale c Hata nel 
calderotto à rimcHarc detto 
medicamento, come c inari- 
dita fi tagli,& fi rimeni col re 
Hantc,leuado di mano,in ma 
no quella parte , laquale ha p 
fo il fugo,& l'humidità pro- 
pia-, & quàdo è prelTo che cot 
to aggiugni rami teneri di 
palma tagliati fottilmcte,& 
legati in pezza rada m.iiij. 
Cuoci à forma di cerotto :8C 
fi può vfarc liquefatto con di 
uerfe cofe,fccódo l’intcziouc 
del Medico. 


Diaijuilon di Mefite della prima 
defirilione^. 


^.Mucellag. dii 


fien greco l 


diLinfcme [ 

" an.oc.j. 

d’Althea J 


Lithargyro netto dal piom- 

bo,& fucfcaglic 

onc.i. i . 

Olio vecchio 

onc.iii, 


PcHa 
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Pcfta il lithargyio foctilmcn 
tc,& mclcola col olio in mor 
taiodi pietra con pcllcUo di 
fcrrovScpoi cuoci àfuoco Ic- 
to^imcnado séprc fino à che 
il lithargyro s’incorpori >£c 
quando c icorporaco, Icuada 
fuoco , Se lafcia freddare •, di 
poi aggiugni le muccllaggi- 
ni,& tieni àfuoco femprcri- 
menando con la Ipatob tato, 
che Ila cotto. Alcuni aggiun 
gono di mencedi Hamech 
Gliiaggiu.poluer.-% 

Mucellagginc di ^an.óci. 

racliloto J 

£t altri tolgono in luogo d'o 
lio vecchio 

Oliodicamomil.1 .. -, 

. . >an.oci£ 

Olio inno ■' 

£t perche à quello Diaquilo 

di Melue s’vla hoggi d’aggiu 

gnerc delle gomme. Noi lo 

bicciamo coli aggiugnendo 

Galbano 

Ammoniaco Van.p.eq. 

Scrapino J 
Cioè per ogni lib. di quello 
impiallro once tre di tutte 
quelle gommo. 




onciu. 


>an. ucii. 


Muccllagg.dilin' 
feme 

di Ficn greco 
d’Althca 
di Fichi 
diPalTule 
Sugo di ghiaggi. 

di Scilla 
Colladipcfce 
Trementina 
Ragia di pino 
Cera gialla 
Facerotto comedilbpra.. 

^iatjuilon minori di tPideJkej, 

Lithargyro onc.vL 
Olio vecchio chiaro lib.i. 
Muccllaggi.diPfillio óc.iiii 
di Seme di hyofcix6ci.|;. 
di Lin Teme t .... 
d’Althca >"«c.ip 
Componi comedifopra.. 

Cerotto di EJchrione^. 

Pece bruzia lib.j. 

Opoponaco onciij. 

Aceto fonifltmo onc.xx. 
Mefcola,& fa cerotto . 


‘Diaqmlon maggiore di Mejìte. 

^.Lithargyro pcllo , SCpaf- 
fatoperillaccio lib.i. 

Olio di camomil.-.t 

Irino Mn.ocviij 
d’Anetho J 


£erottodio^\4miod Aetjofitto 
nome di Hiapmdice ^ . 

^.Minio macinato Iib.j. 

Olio dolce chiaro lib.ij. 
Cuoci à forma di cerotto. 

Cerotto di Cert^a^H^idiraU, 
Y ij 


f 
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. Biacca lib.i. ì . 

Oliorolaco lib.ii. 

Cera bianca onciiii. 

Struggi la cera ncirolio, & 
aggiugni la biacca ben pol- 
uerizzata, 8 c cuoci tanto, che 
diucntinero,fetnprc dime- 
nando. 

Cerotto di "Bet tonica del Carpi. 

5i.Tremcntina-k 
Ragia di pino San.óc. iiii. 
Ceragial. nuouaj 
Bcttonica polueiizzata 6c.L 
Mafticc 1 I 

Inccnfo > 

Mummia }.iii. 

Cuoci, Se (à maddaleoni . 

Cerotto Capitate del Carpi. 

^Tremcrinalauata co mal 
uagia piu volte 
Ragiadi pino cola vm.óciiit 
Cera bianca (taj 
Mummia onc.i. 

Struggi la trementina, Se la 
ragia. Se la cera, & aggiugni 
à poco à poco la mùmia pol- 
ucrizzata j Se tieni à fuoco tà 
to.thetuttclecOfc acquilli- 
no perfetta milione Icmprc 
rimcnando al fuoco, accio- 
chc non fi rappigli: Se fatta 
coucncuole milUoné, metti 
tutto in valod’aigcnto,òd’al 
tro,pulito,douc lia aceto ro- 
(àtodimaluagia lib.iiii 
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T ienlo per vn di, Se vna not- 
te, di poi lo priemicon ma- 
no bene , tanto che l’aceto lia 
fcolato',di poi poni il cerot- 
to in vafo di vetro, ò ucro in- 
vetriato fenzaaceto ,5ein tal 
vaio poni 

Latte di donna onc.vL 

Sugodi tormentilla onc.i. 

Sugo di cinque foglie onc.^ 

Sugo di bcttonica }.ii. 

Sueo di brionia t ■ , 
^an.;.i. 

Sugodi piataggi.J ' * 

Bolli ogni colai fuoco lento 
fopra le ceneri calde fino,chc- 
fi confumi de predetti liquo- 
ri tanta quantità, quanta fu 
del lattei poi aggiugni 
Sugodi Verbena onc.j. 
Sugodi pimpinella onc.j. ^ 
Poni ogni cofa al fole quan- 
do è più caldo coperto có pa- 
no lino rarOjSc fottile,Sc non 
vi caggia poluerc ; Sc lafcialo 
Ilare coll almeno per vn mc- 
fc. Se aggi ugni ogni di 
Latte di donna, che latti vna 
fanciulla onc.ij. 

Sugo di bcttonica 3 .}. 

Et dando coll al fole ardente, 
fi conlumi il latte, Se il fugo, 
mellàdo ogni bora due , ò tre 
volte con baffone di legno 
mondo , Se lecco : ma fc il tc- 
po fi facellt ncbulofo , Icruiti 
in càbio del caldo del fole, di 
quello del caldo del forno . 
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Cerotto ^Styrdce^MAgifiraU. & mdcola con tanto vino, 

che venga à forma di mele'4i 
5i.Sty race liquida onciiii. poi ftruggi la cera,& la colo- 
Ceragialla onc.ij. phonianell'olio, da vn bollo 

Inccnfo •» re,&leuada fuoco i&quado 

Myrrha J an.onoi. cfrcddoaggiugnil’altrccofc 

Fa cerotto fecondo l’arto . 

^erottograiiaD» 


Dùùteon di Damocrate (ècondo 
(j aleno. 


Galbano 
Opoponaco 
Verderame 
ineenfo 

AriHoloc. lunga 
Mailicc 
Myrrha 
Ammoniaco 
Cera 

Lithargyro 
Olio comune 
Bdcllio 

Pietra calamita-» 

Lapis hematiteJ 
Oliod’abezzo 
Trementina 
Facerotto. 

"Diacadmia di Lucio Cath/gete 
fecondo Galeno. 

^ Cadmia abbruciata,8Cprc 
parata in vino- 


san.onc.j. 


onc.j.).ij. 

onc.viii. 

yan.ocxviij. 

oncii. 


an.onc. 1 . 

onc.iiii. 
onc.vi. 




uovi. 


y 


,an. lib. iù 


}an.j 


.XVI. 


Calciti arfo 
Cera j.txxx. 

Coiophonia j.Lxiiij. 

Olio myrtino lib.L 

V ino italico.q.b. 

Feda la cadmia , &C il calciti , 


Bt.Myfi 
Allume rotondo 
Calciti 
Mclanteria 
Verderame 
Allume fcidlle 
Galla acerba 
Biacca 
Cera 

Ragia fecca 
Pece bruzia 
Bitume 

Olioomphacino 
Foglie di falcio 
tenere 

Cuoci le foglie del {aldo in 
aceto forte onc-X.- 

Agitando Icmprefenza polà 
tanto, che dell’aceto d confu 
mi due terzi;poi fpremi,& le 
cofe fecche fi pedino, &fi paf 
fino per idaccio,8c {òpra que 
de getta detta efprc{fione,ta- 
to che le venghinoà buona 
confidenza i &C le co{c , che fi 
polTono druggere,fi cucchi- 
no da per loro,tanto che non 
imbrattino le mani , òc fred- 
de 
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de, che le TonOfmefcola infie- 
inc,£ct'a cerocto in buona for 
ma-. 

£ ari aro piccolo di C aleno. 


>an.lib.j. 


}.X. 


Pece nera 
Cera 

Ragia di pino 
R^ia fritta 
Bitume 

Lithargy ro d'argento 
Biacca 
Verderame 

Opoponaco j.iii. 

Olio onc.viiii. 

Nella date fipigliadcH’o- 
lio onc.vi. 

Pefta le cofe da peftaret mor- 
taio con aceto forte, ftruggi 
l’altre cofe,6c mefcola,& cuo 
ci iniìnoàche non imbratti 
le mani: Svolendo fare più 
atto à mitigare il dolore ag- 
giugni 

Sugo di hyofciamo-| 

Oppio 

Barbaro ^ande dt Galeno . 

?t.Pcce Jib.viij. 

Cera lib.vi.onc.viij. 

Ragiadipino lib.v.onc.iiii. 
Bitume lib.iiii 

Olio lib.j.oncvi. 

Lithargyrod’arg.-* 

Biacca Mn.uc. iij. 

Verderame J 
luccnlo oncvi. 


Oì t 

> an.^i 


an.}.xii. 




Terza. 

Allume liquido enc.i. \ . 
Allume fcilTilc onc.iiii. 
Opoponaco 
Scaglie di rame 
Galbano 
Aloe 

Oppio ^m.}.im. 

Myrrha 
Sugo di mandragora ).vi. 
Trementina lib.ij. 

Aceto lib.v. 

Componi come s'c detto nel 
minore-. 

Jfis£ falene. 

Bt.Cera j.c 

Pece greca j.cc. 

Scaglie di rame - 
Verderame 
Arillolocfottile 
Incenfoarfo ^an.}.vùj. 
Saleammoni.aco 
Ammoniaco 
Allume rotondo ).vj. 

Myrrha 

Aloe l 

Galbano f 

Mana d'inccnfoJ 
Olio vecchio onc.viiii. 

Aceto.q.b.& cuoci . 

Cerotto verde di a^acherionefi 
condo(j aleno. 

^ . Olio colato omphaci • 
no onc.vii.ì. 

Ariftolocrotondaì 
(Galbano | 


Parte 


’an.oncj. 


Opoponaco 
Ammoniaco 
Verderame 
Myrrha 
Ghiaggiuolo 
T rementina onc.vij. I . 

Cera j.tx.2. 

La metà dell’olio (i rimcna 
col verderame à forma di li- 
nimento, c l’altra metà fi cuo. 
ce con lacera, 5 c trementina, 
mefcolafi poi inficme face 
donc cerotto. 

'DiaJittamodtìeraficodo <^al. 

Olio vecchio lib.i.£. 
Lithargy. d’argeto lib.j.óc. x 
Verderame onc.j. 

Scaglie di rame }.vi. 

Colophonia liquida 6cvj.vij 
Manna d’incenib onc.i.£. 
Ammoniaco onciL 

Rame arfo onci. 

Diphrygc 
/Genziana 
Propoli 
Aloè 

Galbano onc.i.x. 

Ariftoloc. rotoda., - . .. 
Dittamo di cadiaa 
Cera 5-xxv. 

Componi cofi. Mclcolail li 
thargyto,& l’olio ,& fa bolli 
re in pentola tato, che fiavni 
IO sepre rimen.indo;&aggiu 
gni il verdcramc,Sclafcaglia 
fic lafcia bollire alqiiàco fino, 


)-an. 3.VI. 
J-an.onci. 
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à che no intridale mani -, poi 
Icua da fuoco : fic mentre che 
bolle aggi ugni la ragia, & l‘a 
moniaco dilloluto in aceto, 
& rimena unto che redi di 
bollire , Sc metti la cera , & il 
rame ar(o, riponi à fuoco , 6c 
cuoci-,81: quando non imbrac 
talamano,leuada fuoco, £c 
aggi ugni l’al tre cofe pcftc fot 
tilmentc} rimcna bene , & fa 
maddaleoni . 

Cerotto Oxycroceo di Mccolao. 


1 


^an.óc. iiii. 


*an.oc.j.}.jjj 


Zafferano 
Pece nera 
Pece greca 
Cera 

Trementina 
Galbano 
Ammoniaco 
Myrrha 
Incenfomafiio 
Mafticc 
DifTolui l’amoniaco, 8c il gal 
bano in aceto per vna notte, 
& la mattina poni àfuoco,ac 
cioche fi liquefaccino,& co- 
la, 6C di nuouo cuoci àconfii 
mazione dell’aceto, & aggiu 
gni lepeci,laceu,& la tremé 
tina,6c quando fono (frutte, 
il mallice,l’inccnfo,& la myr 
rha ben poluerizzatciScrime 
na continuamente con lalpa 
tolatàto,chc fia cotto, & qua 
do cà forma di cerotto in fon - 
diio 
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diio in acqua frcfca, canaio, cc 
l'premi,& pòlo in fui marmo 
vnto con olio laurino , & in- 
corpora il zafferano ben poi 
ucrizzato, & fa maddalconi . 

Cerone diTelle zArutirM dvir 
naldo> 


IJi.Lithaigyro 
Lapislicmatitc 
Sangue di drago 
Bolo armeno 
Madicc 
Ammoniaco 
Mummia 
Galbano 
Incenfo 
Corto 

Lombric. tercftri 
Pece nera 
Pece greca 
Cera bianca 
Ceraroffa 
Radici di còfolidaT 


*“an.).i. 


an.oc.1 


maggiore ^ 


mezzana 

minore 

Rofe 

Mvrrha 

Aloì 






>an. j.vi. 


g.xviu. 


Terza. 

Pai ce marine adu." 

Gallozza 
Balaurti 

Arirtoloc.fotonda. 

Vifeo quercino'! 

^ . Wan.onc.il. 
Tremenuna J 

Sangue di huomo di pelo rof 
fo onc.viiii. 

Componi cofi . Piglia vna 
pelle di capretto , ò di monto 
ne intera con tutti i pcli,8c 
cuocila in acqua pervndiin 
tero, tanto che ella (la quali li 
qucfàtta,&diuenti come col 
la,&vi rimanga poco, o non 
punto d’acqua. Poi cola,8c 
di detta colatura piglia lib. 
vna,&mcrtiinvna pentola 
nuoua,(5c liquefami i il vifeo 
àfuoco lcnto,fempre rimena 
do con baffone , & quando è 
liqucfiitto aggiugni i lombri 
chi pcfti,dipoi la cera , la pe- 
ce, la tremctina, il mafticc,la 
myrrha,l’amoniaco , & il gal 
banoi&C cuoci a forma di cc- 
rotto,chc faràquado gittado 
ne vnagocciolafopravn mar 
mo li rappiglierà; et di poi le 
cofe dapertare bc polueriz.ee 
ri mena bene, e fa madaleoni. 


IL FINE. 
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AGGIVNTA DI ALCVNI 


RESTAVRATIVI. 


Nuouanente Aampad . 


*ToHo colletto m^ifirakj. 

^t-Polpc di petto di cappo 
nc cotto ragioncuolmen- 
te onex. 

Mandorle dolci , 8c mon- 
de onciii. 

Piftacchi li 

. van.oncin 
Pinocchi J 

Zucchero fine dis&tto in 
acqua ro(à lib.i. 

Cuoci il zucchero.s.i& al- 
lafine biancheggia, 8cag- 
giugni in ultimo le predec 
te cole ben pcfte, 8C feguita 
di cuocere a forma di latto 
uaro , Se quado e prelTo che 
cotto aggiugni 
Cannella fine pefta j.Ì£. 
Mufeo G.iiij. 

Metti in fcatolc^. 

Alcuni lo cuocono più ga- 
gliardo, Sene fanno morfel 
letti . Altri in cambio di pi 
ftacchi,ò pinocchi piglia- 
no femc comune, ò altre co 
fcjfecondo l’intenzione del 
Medico. 

StamacorfetU. 

La Starna confetta fi fa co- 
me il pollo confetto fopra 
detto. 


T efiug^e corfttum^ip. 

La Teftuggine fi confetta 
come difopra c dctto,auucr 
tendo che di quefte fi caua- 
no poche polpe, Sc bifogna 
diligentemente nettarle da 
neruijfic dalla pelle,perche 
nonfipoffono peflare. Le 
coratelle fi fogliono mefoo 
late con le polpe, ma nó già 
l’huoua.. 

SùlUtodi cappone magifirak. 

^.Capponi bene nutriti, 
& graffi nu.ij. 

Cuccine uno tanto che fia 
disfatto à modo di cófuma- 
to,fpremilo forte ,& ferba- 
neilbrodo. Dipoi piglia 
l’altro cappone, SC dagli vn 
fol bollore tato che egli in- 
tirizzi.squartalo,&battilo, 
metti nel fondo della cam- 
pana duCjò tre manipoli di 
borrana , fopra alla quale 
metti vn fuolo di fette di 
pane buffetto,© d’altro pa- 
nebianco, & leggiero, che 
babbi bene inzuppato tut- 
to il brodo del primo,& fo- 
pra il pane mettiuiilfccon 
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do cappone, & deftilla. Volte, rafcìugale con puno 
Qi^ftadeflillazioncdcbbc linopiilico,&in vltimo ti- 
eflcr fatta p iftufa lecca co lanate vna volta con vino 
mefiedetto nel modo del biaco,rafciugale,& mettile 
de ftillare, ò almeno per à ftillare, faccdogli vn fuo 
campana fatta di terra be- lo di foglie di borrana nel 
ne in netriata , 8c auuertifc i fondo della campana come 
di nó vi mefcolare l’vltima facefti nel deftill are il pol- 
deflillazione , gche è al gu- lo lènza mctterui però Ibr- 
fto molto faftidiolL. ta alcuna di panc^. 

Stillato di Chiocciole m/^ilf. 

Chiocciole prefe di mar 
zo,od’Aprile quella (guanti IJi.Vn cappone bennutri 

tà che vuoi smettile a pur- tp , & graflb , & coll crudo 
gare in caflc, ò altri ualì per fquartalo, &; metti i quarti 
quattro ò fei giorni , di poi fofpefi con fili in vna boc- 
gettalein acquache bolla, ciadivetroslopraallaqua- 
caualc fubito , fgufcialc , & le metti un cappello che Ila 
nettale dalle inteftina,&da bc chiufo dalla boccia che 
tutte le fordizie,&p ogni x. non relpiri punto , metti à 
libbre di elTe metti fopra ftillare in bagno maria, 8c, 
vna libbrad’accto forte, ri nel fondo troucrrai lafufta! 
menale alquanto , e laualc za del pollo ftillata,laquale 
pon acqua chiara due, òcre digraira,8CvfÌL. • 


Confitmato diToSo . 


^'Cific^daneidopudiceBaJ/àmodeltlndieOccìdentedinel fri- 
mo luogo, leggilo nel terT^ . 
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TAVOLA DELLA PRIMA PARTE 

DEL RICETTARIO. 


tA 

^ccfttenMìurdi0 fìte d^cren- 
Xe àfacce 5. 

eAcque finiate^ 6. 

aAnimóli,(^ loro parti 7. 
oAmmorbidire - y8. 

zArrojlirc^ Su 

lAbbronX^tj • Su 

^rderc^ Su 

iAUume come s'arda Su 
comefidtjfolsta 77. 
Antimonio come s'arda Sj. 

£ 5 * come fine camtolio pS. 
eAmmoniacocomefipefii S$. 
come ^infonda ytf. 

0* comefid^olssa 77. 
sAmbrain che modo fipefli S^ 
^Ambra carabe in che modo fi 
ftrt^^a ^ 7S. 

oAgaricolichemodofi tfonda77. 
^mei quando fieno cotti So. 
kAIo 'c come fi Luti Sy. 

oAcaciamchemMÙerafilamSS 
B 

"Brioniai che maniera fi pefli «fj. 
Bdellioi che maniera fi pefli S^. 
Blaltebifimlfi inche gusfaftdsfi 
filtùno 77. 

Bitume gmdako in che modo fi 
nrugga 7S. 

c 

Cuocerei 77. 

Colare^ pu 

Chuartrej ' pu 


Colorire^ pj. 

Corna Meertào come bardino Su 
Corallo come s'arda Su 

Calcitimche modo s'arda Sj 
inchemodofidijfolua 77. 
in che modo fi fotterri yp. 
Calamentocomefipe!h S^. 
Canfora come fipejli Sy 

Confiltdacome fi purghi yy 
Cotognei che maniera fipurg.jy 
Ctriegeì che maniera fipurgh.yy 
Ceci m che maniera fi purghi, jy 
Cartamo tcheguifàfipurghi y). 
Caruicomefi nutrifia 75. 
Cornino come finutnfia, 75. 

quandofiacotto So. 

Cera tche manierafifin^a jS. 

0* come fine cmi tolto py 
Cadmia come fi fotterriper fare d 

Tfònco jp, 

CurtddoLquddo fieno cotti So. 
CAcina in che modo fi latti 87. 
del Cocomero tfimno come fine 
trt^ailfitgo po. 

de ConeLti ingenerale ' lou 
de Cerotti in generale uu 
D 

Diffòluerc^ 77. 

Dauco come fipurghi jj. 
Datteri in che modo fipafino per 
ifiaccio 87. 

DecoTfini in generale loj. 

a 


Tauola 


EHéoroinchemanierafipur. 73 


Eleggere le mediente . . j. 

F 

Fiori IO. 

Fùtn in che maniera fipefiino Sj. 
come/ì purghino 73. 
come Sirfondmo 76. 
CJ* (quando fieno cotti 80. 
Ror dirame come fi dijfolua 77. 
Frutti IO. 

Frutti fr^chicomefipejlino 8j. 
come fi purghino 71. 
€ 5 * come sinhumidtfihino 7J. 

come sinfondmo 7^- 
tS efuando fieno cotti 80 


come fine catti tolto 
Friggerei 81. 

Fatte tnchemodo fi purghino 73. 
Fien greco cfuondofia catto 80. 
G 

Gorhme^ 11. 

Gommemchegmfitfipefimo 8j. 
fj* come fi paghino 73- 

0* come fi firugghino 78. 

Gdmaaraiicacomefipefii 8y. 
Granchi come /ordino 83. 
Gherofaniichemodofipefiino 8j 
Genziana come fi pelli 8j. 
Gtdhanomchegtùfits'ir^da 7S. 
- £ 5 * fidtfiòlua 77. 

Grafitcomefi firgghino 78. 
delirano m che maniera fine 
tragga tolto j>d, 

de Gtulebbim generali^ loj. 
H 

• Herbe odorate tn che maniera fi 
pefitno 8j. 


(f come/infòttdino. ■ . .76, 
fucinando fileno cotte 80. 

Herbe che hano poco humore,et ui 
fioficomefiiréumidifihino7j 
(S come fine trgga tlfitgo 8p. 
deli HipocÙlide come fine trgga 


ilfitgo 8 p., 

Infoiare^ 74^ 

Jnhumidire 7 f- 

Irfiondere^ 7 ^- 

Indurtre^ ' 78» 

Incenfio come /arda 84, 

comefipefii 8p 

Impia/lri come fi dmorhiedfchi.7% 
Irfiufionitn generale 1031 

Jmpiafiriingenerak.a 111. 

L 

lagni IO. 

£5* come fine catatolio p^. 

Liquori vu 

Lgrime.a 11 ^ 

£5* in che modo fipelhno 8 j, 

£?* comefidtfiòlHtno 77. 

Liqu^are^ 77 - 

Lauare^ 87. 

Lenti come fipughino 73. 

Luharg^rocomefidtjfoltta 77. 

come fi llacct 87. 

Linfime quando fiacotto 80. 


Lejfareinvtfi come fi faccia 80. 

L^sldlg/iltcomefimaani 8S. 
armenot che modo fimactJS. 
giudaico tche modofipoluer.it/ 
hemattteinche monterà fi poi 
uertlgj 

Lecchi ingenerale iTj. 

Lattouaritn generalLj 107. 

Medica- 


Taiiola 


r» 


inescamenti fimpUci di quate 
maniere^ 2. 

^ledmne odorale in che modo fi 
pefìino 8j. 

cnedicine purgati come sifo.^d. 
znedicameti sepl. e copojh che 
debbe/^terfar lo JfeTfale loj. 

tnetallt II. 

cnetallicomefipefltno 8j. 

comefilauino 87. 

tnacmarc^ 86. 

glorie Uà in che modo s'abbruct 
^ fare tatiJfwSoS Greci 8u 
^nmeralt in che monterà fi Jpen 
ghino 84., 

cnace in che maniera fi pejlt 8j. 
^nr^icecomefi pefli 8j, 
enirrhainchemodofi pefii 8j. 
cnufio in cheguifà fi pefii %j 
inandorle come fi ficchino per 
confettarU^ 71. 

come fi purghino yj. 
ineie come fi purghino 73 
intrabolaniembìiciinchemodo 
finutrtfchino 7J. 

Altraholani quddo fieno cotti 
€ 5 * comefiabbronT^ 81. 
M.orfiUetti ingenerale 108. 
Myfi inchemodofiSffòlua 77. 
Mclaterta ichemodofiSffol 77. 
MtdoUecomefinnmhino 78. 

lU'futrire.j 7j. 

T^tro come s'arda 81. 

?^fopctuole come ft purghino 73. 
J^QgeUa in che modo fi abbroì^ii 


O 

Olif tn che modo s'arSno 8^. 
Oh) ghiacciai t come fi Hrtgght- 
»< 78. 

Oho de frutti come fi cam P4. 
Olio S legni come fi caui pg, 
qIioS Xpfi) in che modo fi cauipj 
Oho di cera come fi faccia ps. 
Ohodt vetrimlo come fi caui pg. 
Oho S tartaro come fi cau! 

Oho di tuorla dhuoua come fi ca- 
ui p6. 

Oho di grano come fi caui p6. 
Oho Sfinapa come fi caui p6. 
Ohoitantimomoinche modo fi 
faccia p6. 

oh) ingenerale m. 

Opoponaco in che modo fi pefii 2 g. 
o s'mfonS ySi 

comefidiffolua 77. 
Oppio ThebSco come fi pefii 8/. 

comefiSffolua 77. 
OrXpcomefiyurghi 73. 

cjuandofia cotto io. 
Ombthco di Venere come fi inhu- 
miSfia yg. 

'P 

Vrouedere ^leggere jet confèruare 


le meScinefimphct g. 

Piante nofirah y. 

Pianteforefiiere^ 8. 

CJ* che non nrfcono ne noìbri 
paeficomeftelegghtno p. 

Purgare^ -ji_ 

Pififare peri fiaccio 8é. 

Penare.^ 8 ^. 

Z ù) 


Tauola 


'PolMcriX^jtre SS. 

^repard^iontdeUemeScim firn 
plicf 7^ 

€ 5 * d alcune parti danimalip} 
€5* del fàn^ue di becco Pi- 
Pietre Comes’ ordino Sj, 

come/i spen^hino S^p. 
(!/ comefilaumo SS. 

T tomba in che modo s'arda Sj 
come/ìpolueriXxJ S6. 
7 ece come s’arda S4- 

comefiflrugga 7S. 
‘Pecegrecacome/ì firugga 7S 
‘Peucedanoinchemodofipefli Sj 
'Terfitnche modo/i pep Sj. 
'Pinocchi come ftfecchtno per con 
fettargli yt- 

€5* come fi purghino 75. 
'Pifiacchi come fificchino per con 
fettargli 72. 

come fii purghino 73. 
'Paflinache come fi purghino 7}. 
PreXemolo in che modo fi pur. yj. 
'Pefihecomefipurghtno 7/ 
'Prtgnole in che modo fipurg. yj. 
Porcellana come filhumidijcayj 
Porcellettecomefidijfoluino 77. 
del P filli 0 in che modo fine caui la 
mucelliggine^ pi. 

Polueri ingenerale^ loS. 
Pillole ingenerale.^ top 

QualitadelbuonoJjteXiale 2. 
Qualità dellabottega dello jpe- 
'Qale.j 2. 

'B.^ct p. 


‘Radici che tegono alquato di hu- 
midità come fi pefiino Sp 
'R^ctjrefchecomefipefitno Ss- 
come fi purghino 72. 
'R^cificche come fi purghinoci 
'R^cicomefiihumidi/chino yj. 
C5’ come fuf ondino 76. 

ejuando fieno cotte So 
'R^ci/òttili,(f odorate quando 
s’habbinoà mettere à cuocere 
coli altre radici So. 

'R^ct debbio , di ghiaggiuolo di 
cocomero afinino comefene ca 
uidfìgo Sp. 

‘R^i di tapfia , e à peucedano 
come fifecchino/ fene caui dfu 
go Sp. 

'RpndinetnchemodoiiébruciSa 
R^e in che modo iarda Si. 

(si comefipolueriT.^ SS 
R^ie in che modo /ordino 

(^ come fi purghino ga. 
Rhaharbarocomefipefii Sf. 
0* come/infondt gS. 

d comes’tébronilg Si, 
Rojè come fi purghino 73. 

€5* comes’infondtno gS. 
Robbimgenerale.^ loj. 

S 

ScorXcj IO- 

Scori^orefiitre odorate in qual 
maniera fi inhumidi/chino gj: 
Semi it. 

Semifhe hanno deluifiofo,(^ nm 
tuofò,comefipefitno S^. 
Seme diiiaiione comefipefii Sp. 
Seme di popone in che modo fi 
purghi grp. 


Tauola 

Seme di cocomero come fi pur. 7 ^ Scjtitlla come fì cuoca 


Semi come s'infondtno j(f. 
Sughi n. 

Sughi che non ppdffimo poluenzj- 
T^jorecomefilaumo 88. 
Sughijphe rifirbano delthumuio,f 
deluifiofi^comefipeflino 8/. 
St^o di IcgorizJa come/i pefit 8/. 
Sugodhypoctfitde m che modo fi 

r • 

Sigo di cocomero ajtmno c 
pefit 

Seccarci 
Struggerei 
Stemperarci 
Scaldarci 
Spanerà 
Soppesarci 
Stacciarci 
Spremerà 
Stumiarci 

Stillare t oc cfue per ifh^a 
da 

perifiufaficca 
Seta in che modo f abbruci 
Spinofii che modo s'abbrucino 8i 
C? come finfabno 7.^ . 

Scriccioli come s'abbrucino 
C 5 ” comes'tnfahno ^4. 

Sale come fi sd>bruci io. 

Senapam che modo fipefU fj. 

ÉJ come fine caui tolto pS, 

Supne in che modo fi purghino jj. 
Sugtu come fi purghino 74. 

Ser opino in che modo s’ infondi 76 
Scaglia di rame come fi dtjfol- 
ua 77. 


81 

0* come fenetrajgad fugo po. 
Scanwneacome fi cuoca 8/. 
Sciroppi in gener de lof. 

Steffi ingenerala no. 

Storace cornei or da 
Serpillo come fi pelli 8f. 

SarcocoUainchemodofipeni Sj. 

T 


8/. 

Terra 

7 

ome fi 

Tenére le mediane d file 

79- 

%j. 

0" fitto d letame 

79 . 

7 ^- 

(S fitto te dnaccie 

79- 

77’ 

0* fitto la fitnfa 

79- 

77- 

0* fitto larena 

79 . 

78. 

sfitto la terra 

79- 


T rarre i fighi 

88. 

8/. 

T rarre le fnuceUaggim 

90 . 

% 6 . 

Trarregbolsj 

94- 

pi. 

T loffi coirle fipefli 


s>v 

T amar indi come fi papno 

per 

humi- 

illaccio 

87. 

srj’ 

deTitimaliin che modo fi trag~ 

100 . 

gatlfigo 


% 2 . 

Tartaro come fine c am toUo pS. 


T uorladhuoua come fi ne catà 
tolto pS. 

Ttrocifit ingenerala no. 

V 

%)etriuolocomefidijfòlua 77. 
0* come iarda &/. 

0* comefinecauitolio p$. 

Unghie in che modo i ordino 8^. 
"Vetro come s'abbrua Ì4, 

Viole mamole come fipurgh. jj. 

0* come iinfondino pd. 

Violegialle come fi purghino jj. 

0 * come 


Tauola 

C 5 * come ^inforubm 76, 2 

Viperacomes'mfalt 74 - ZMCcherocMiàcomeftfaccia7p. 

Verderame t che modo fidijfol.77 2 juca come ferie tra^a tlfugopo 
Vtijuenli incenerale /«. del Zofo come fenecMU tolto pj. 


TAVOLA DELLA TERZA PARTE. 

DEL RICETTARIO. 


A 

iìAcquadt frutti di Mefite I2ì.i. 
fìApomehtediPhtlacrio fecondo 
‘Paulo nS^. 

oAajua melata di Mef te 128.2. 
nAceto fcHIttico di Mfùe fìmile à 
tjuellodt(f aleno tjo.i. 
tiAcetofifèrripLdt Mefite 130-2. 
oAromaticorofato di (fahbriello 
fecondo Mefite.^ t47‘i- 
<tAromat-gainophil.diMefr.p8.i 
tsAmbrofia a Archiino secondo 
Qaleno 172.2. 

eAthanafea dt Mitridate fecondo 
. Galeno 172.2. 

lAthanafiàdiPfkcolao 173.1 
eAjier fètondo G aleno 203.1. 
nAcajuadallttme del Jalop. 208.1 
^ccjuadaìiumemàgiflr. 208.1. 
aAcquaper piaghe mahgne ma- 
giflrÀi.j 208.2. 

cAccfua verde pri.mtgifl. 208.2 
oAcqua verde feco. magijl.208.2. 
nAcqua uerde terfa magilt.208.2 
tActfua uerde cjuarjnagtfl.eop.i. 


nAcciua^ilmal di fianco 2op.i., 

£ 

‘Benedettafemphce eU Jficcolao^ 
Alefandrtno 161.2. 

'BiacoSGaLdettotryfero 204-2 
Bianco m Galeno 204-2. 

‘Bafìltco minore di Mefite 223 J. 
BafìltcomaggAtMefete 223.2. 
Barbarogrdde di (p aleno 242.1 
Barbaropiccolo di Galeno 242.1, 

Cofèruadtfiortdiborrana ii8.r. 
{oferua èfori di buglojfa n8.i. 
(fferua è fiori dar anelo 118.1 
fonferua èfori è limoni 118.1. 
Confiruaèfiortècederno 118.1- 
Coferua è foghe è bettomea 118.1. 
fonferua di foghe èflecaè 118.1., 
Cofer-èfioghe èramerino \\8.i. 
Conferuadifoghedifaluia u8.i. 
Conferita difioghe è acetofa i\8.i. 
Conferita è cime dar and iip.i. 
Conferua è cime è hmom up.i. 
Conferita ècimeècederno i ip.i, 
Conferua è fòrbe up.i. 
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Con{irtug£cormole UP.i. 

Confirua di coccole di ^àncerui- 
no 

Confèrm di manche lU'.u 

Cotognata 

Cor^èrua di f conia np.i» 

Cyphoyde dnAndromaco fecondo 
Galeno ijdj. 

Colf eXipneanacar dina dt <s^e- 
fut^ ijSj 

CorfeX^neanacardma dt 

colao t 59 '^' 

Confe'l^nedeffafetida di <^Me- 

jitCJ US>-^- 

Cé^acorfettadiJ^Qgcolao ifyi 
C^iacomunemagtflrde 163.2. 
Catartico imperudeficondo 
calao i^.r- 

Crocomapnadi Damocralefìco 
doG aleno ipS-i- 

C^iT^amocrate fecondo Ca 
(faleno i 9 S-i> 

Cignodt Galeno 204..2. 

Ci^itello prima magiSlrale 230./ 
Capitelloficondomt^flnde 230.1 
Coltello terX^mtvifir ale 230.1. 
O^epitelloctuartoMfoU 2p,2. 
Cerotto MEfchnone 239.2. 
Cerotto di minio di <i/ 4 eXip 2^a. 
Cerotto dicen^amap^. 23PJ. 
CeroJihettonica del Carpi 240.1 
Cerotto capitale del Carpi 240.1. 
Cerotto éjliracemagifir. 241.1. 
Cerotto pAta dei magifira- 
lc_j 241.1. 

Cerotto verde dt Macherione fi~ 
condo (j aleno 24JJ. 


Cerotto ot^oceo di J^co- 
lao 243J. 

Cerottodi pelle artetinaet<iAr- 
naldo 24-4..1. 

Confitmato di pollo 246a 

D 

U)iamarinata tipj 

Diacitonite di Galeno i20.r. 

JDiacitomte putgante di tjlle- 
fue^ !20J. 

DecoXipnedicapeluenere 122.1. 

'DecoXtpne di frutti dt c/Wf- 

fiuLJ 222 J. 

‘Deco^jpnedifumollerno dt Me 
fuCJ !22J. 

DecoXtpnedt tfymodiMefliì3J. 

DecoXtone d^ittymo di e^de~ 
fue.j 

^ecoXipnet£ mirabolani di Me^ 
fite-j 123.%.^ 

DecoXjpnedt nùraholanidelMo 
tono n.4.1. 

U)ecozJone di ilecade dt 
fut^ /L/.I. 

DecóXipne d citatorio di dMe- 

y&o» I^4.^. 

DecoXjone comune magtfl. da fie 
perare le medicine 11.4.1. 

T)ecóXjpnefrefca,fÌ cordiale da 
femperare le mediane /y.i. 

DecoXwne carmmatiua magi- 
ftraledaftemperareleme£ci^ 
ne^ ly.i. 

DecóXipne pettorale magtilra- 
le di^empare le mediane n.j.t 

'DecoXipne carmmattua magift. 
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peri fimtlùJi i2ja. 

Decotto eU sena ePHaginra- 
/o ly.i. 

Decotto di legno putto ferpa por 
%a USA 

Decotto di legno con la por- 
Xa «<*■./. 

Decotto di Itgnocolvino rodi. 
Decotto difalfapar^lsa i2d.z. 
Decotto di Cina nu^ilìrale i 27 -i~ 
Dtamorondt(j aleno 117, t- 
Diamorocopoflo di Q aleno 127^ 
DiamoroHdid^Qccolao 127 a 
Diarheondt Galeno 127,2 
Dtacarion di paletto 128.1 
Diacodton pmplice di Gale- 
no ljf2.2. 

Diacodwcop^adiijal. 14JA 
DiacodidcopoflodtMeP 14^1, 
Diadragantepeddo di J^Qcco- 
lao 

Duùreos pmplice Magillra- 
Ua 14JS.U 

DtaireoscopojlodiNiccoLi^ó.i. 
Diapemdion di ll^Qfcolao 14JS.1. 
DiahfpopodtlN^colao 14/S^. 
Dtamupo dolce i^o^epte 148.2 
Diamupo amaro di oPUef 149,1 
Diarhodon abbatti di T^Qcco- 
lao 149.1. 

Diatrm putdalon di 7 ^co - 
lao 147.2. 

Diamargariton caldo di J^icco 
lan 149 A 

Diamhradimepie^ ijo.i. 
DtatrionppereonpmpliceSGa 
Uno 1JS.I. 


Diatrio pipereo di Mefae 193.1. 
Diap>oltticondi Galeno ijjA 
Dtacimwodimeptcj ijja 
D tacyminocUT^Cjfcolao 173.2 
Diacidamento dt ^ aleno 174. i 
Diacidamento di Galeno pcon~ 
dot^efue^ 174.2. 

DiaannamomodiMepte 174.2 
Thagalangadio^epte 177.1. 
Dtacrocomamiggiore dt oMe- 
177.1. 

Thacrocoma minore di a^e- 
fue.j ^ 177.2 

ThalaccagrddediMepte yj.i. 
T)ianipodttJMept<Lj ifd.i. 
DtanthosdtlAQccolao 17^2. 
V)tapnapepamagtJlraU idi.i. 
Diacaftadill^colao u^.i. 
Yyiacafta magiprak.j ify\. 
DiaprmisnonplMmo di ■ 7 ^- 
colao 1732, 

'DiacatholtcondiJ^QccoL 1^4.2. 
DiacartamodeArnaldo 164.2. 
Diapmcon minore dit^ep 1670. 
Diaturbith di Alepcj 168.2, 
Diaturbtth con rhabarbarodeL 
Montagnana 168.2. 

Dù^o^podtoma^iftraU u^.i. 
Dtamanna di Galeno secondo 
Mefue^ 169.1. 

Diarceuthidondi Damocrate p- 
condo (j aleno 172A 

DiacalìoreomagifìraU 178.1. 
Diacorado di Incerato pcondo 

i^aUno lai.i. 

DiarhodondiJ^QUo pcondo (^a 
Uno %oj.v 

Dtarhodon 
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Diarhodondt Mefite^ roj.i. Hidromalofecodod$'T9tdot2%jL 
'DiaoerMmagi^raU xoj.i. HjdroroJktodi^Paulo i2Ì.z. 
Dtaemattte dt SjneroteJècondo tìierafimfticedii^aieno ijs>.z 
(^*leno xojo. Hteracom^arico ióo.r, 

Dw»(mtrmo odorttìo di Sjnerote tìieradt^É^is tSo.i. 

Jtcondo(j aleno wS.v Ueradtij aleno Jècondo^f^co~ 


'D^enjiuomt^ijlrale 11,7.1. 
Diamelilotod Andromaca ficon 
do (j aleno yuz. 

Diapipereosdt^aleno 138.1. 
^iacalcile di Galeno x38.x. 
Tìiachtlondi Mefite della prima 
defirtlwnt^ 138.1. 

*DiachilonmaggJi Mefite 
Dtachdonmin.di Mefite 139.1. 
DiafànSceduAélip 
^iacadmia dt Lucio Cathagete 
ficondo Galeno 24.1.1. 
‘Ditùleon di Damocrate ficondo 
falena 241.2. 

"Diadittamo dt Erafecondo Ga- 
leno 


Egfijaco di a^efite.j 22S.2. 
Egfiwo dt Giade Vico della fe- 
conda defirtlpone 228.2. 
EgS^odKjttìdo 22ì).t. 

FC 

CiuUbho rofitto di e^efite 128. 
Giuld/dhfifione di viole ui.r. 
Ctulebho violato di figo di viole 
di o^efite.^ IJ3.I. 

H 

Hjdromalo pridtTaulo 128.1. 


lao lóoj. 

LEeradArchgene ficondo <sAe- 
Tpp lóoj, 

tiieradt Logadio fecondò Ae- 
tjo 160.2. 

Itera et Logadio fecondo ^Qcco 
lao 161.1, 

Itera pierà et Galeno fecondo 
Mefite^ 161.2. 

Hdreleodit^tdeno 

1 

Infitfionedifierodi capraH Me 
fi*e.j 121 J-. 

Infifione dt fighi S Mefùe 121.2. 
I^ufionedttìueradii!Mefii2i.i.. 
Infufionedirofidio^efi 122.1, 
Jnfufìonediviolt.j 122.1. 
lrfirigtdantedi(j aleno 2i%A 
ImptaHro dt meUlotodi t^e- 
fite.j 

In^anroMtfinicon caldo dtMe 
fite-> 134- 1. 

Impiaftroditfinico freddo dtAlef 
feuidrofecondoe^Mefite 144.1. 
Jif^iafirodehaccis lauri di Me- 
fite^ 134.2. 

hnpiidro di tre farine attrito 
aaAtàcenna %f6‘t. 

hf^tafero di cincfue farine di Atà 
cenna 146.1, 

impia- 
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l»^Ltfiro^SformentoJi *Demo- 
crateficondo Mepu della fri- 
ma ^firtl^one^ 
ìmpiafiro di formento di eìMe- 
fie della quarta defirtl^- 
WC-» y^x. 

\mpiafiro S formento di T au- 
la T^.U 

ìmpialiro de crucia panis del 
i^Montagnana vfix. 
ìmpiafiro di colamento ma^ifira 
yr-i. 

ìmpiafiro d^li della prima de- 
firtljpnedzAéljp y7-i» 
IfisdiCalem 

Lochdi papaueri di e^efip.i 
Lochép^lltom/^ifirale 
Locbdifarfarojhnplicemqpfira 
Icj 

Lochdi farfara campano magt- 
nrak^ ip.ì^ 

Loch fino , Cf esperto di <^He- 

fit^ vfpi, 

Loch di pino di e^efue ip.i. 
Lochdjintipatro fecondo ^ale- 
no tp.i. 

Loch di predio i Akfiadro ‘T ral 
liano i4S't- 

Loch di profilo compofio dtTau 
lo tp.ì- 

Lochdorohidt^aulo ip.x. 
Loch di figo difiiUa d(tdfcUpia- 
de fecondo Galeno 14-70. 
Loch di polpa di falla di (fale- 
na 147.1. 


Lochdi fiiSacompolio di tlMe- 
fUe^ 1470. 

LochadtiAfinadie^efite 147.1 
Lochdi pobnonedtvolpedi fole 
no fecondo Mefite 147-1- 
Loch eh cartamo dt Galeno ficon 
do Mefite.^ 1470- 

LaitouarooAlchermesdì a^e- 
fite^ ijLi. 

Lattouaro letitte di G aleno ficon 
doS'ficcolao yi.i. 

Letificante dì^R^ ad zAbnonfi 
rc_^ ifi.1. 

Lattouaro di gemme di z^ide- 
fite^ \j-uz. 

Lattouaro di soldanella megiflra 
les i$ 7 .i‘ 

Lattouaro de baccis lauri S 2 ^ 
fis 1/7.1. 

Lattouaro de cinerihusdi Auicett 
na 1/7.1- 

Lattouaro giu f lino S Tfjcco- 
lao T-J 7 .I- 

Lattouarolitontriptondi lliQcco 
lao ijS.i. 

Lattouaro di fibefien del cfidon- 
tagnana xduv. 

Lattouaro elefief di Mefite 
iMtouaro i^mechficodo Me 
fite^ 

LattouarodtfiugodsrofedtlJ^Ck- 
colao nSd.x. 

Lattouaro rofitoSMefi xdS.i 
Lattouaro indo maggiore dt Me 
fitc^ xód.u 

Lattouaro mdo minore di Me- 
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Léfttouaro dt pfiUio di Mef. 167. 1. 

Lattouarofihtiuomagtfl. ióp.2. 

LsuianofccondoCtdeno 207.2. 

Liuumoficondodefirittoda (pa- 
letto 207.2. 

Ucfuore criccante fcr le ferite ma 
giurale^ 217.2. 

Linimento me^iflrale da doglie 
fredde^ 218.1. 

iJawneto cordiale caldo delCuM 
nerio 218.1. 

LmimetocordtalefreddodeKftia 
meno 2 i8j. 


Olio Molato dt Mefite iio.r. 
O Ito rofato dii? auto tso.i. 
Olio rofàto omphacinodi Me- 
fùcj 2.10.1. 

Oltadt camomilla dt ’Taulo uo.2. 
Otto dt cotogne di Me fte 2.10.2. 
Oltodtmajìtcedt Mefite deliafi- 
condadefcrilione iii.i. 
Olio daffenlfomagtUr ale 2.11./. 
Oltodimentamagiflrale ui.i 
Oliofamhucinodt Mefite ui.i. 
Otto populeo dtJ^Qccolao 2.11.2. 
Otto dtgglt fèmpltce di Me- 
fite.j 211.2. 

O Ito dt gigli compoHo di Me- 
fùe..t xii.2. 

Otto trino dt Mefite 
Otto trino di J'ficcolao 112.1. 
Olio et Alcanna di o^efi 2.12.2. 
Olionardino compojlo SoSMe- 
fite.j U2.Z 

Otto fanfitetno doAttuario ui-t. 
Oltofànfiteino di Mefite uj.u 
OltomticellinodiNtccoL uj.i. 
Oùodlypertco/èmplicemtgifira 

U.J V.J.2. 

^Mondifeatiuo mt^iflrale firn- Oliod hiperico maggiore magt- 


oM 

t^dartfche condite itp.2. 
Slitta aromatica dt Mef 120.1. 
^Idtttafemplice di Mefite 120.2. 
o^elrofatofolutitto me^tfra- 
- U.J 132-2. 

9^'Hel rofàto Xttccherino fìlutiuo 
magiflrale../ ip.2. 

e^hdelrofàto colato 132.2. 
e^dichieta di^ficcolao iCp.2 
i^itridato d Andromaca ixc- 
chiofìcondo (falena 172.1. 


plicc.j 2.2.7.!. 

i^ondflcatiuo magijlralecd fit 
go doppio 227.2. 

^^y^todiTaulo 233.1- 
Marciato diltfKcolao 2332. 


Olio refàto comune magidira - 

U.2 20p.2. 

Otto rofàto completo di Me. u^.2. 


flralLj 213.2. 

Oliodicapperimtgifirak..j 2igJ 
Olio uolpinodt Mefite..) iLf.i 
Otto difiorpiomfemplicediMe- 
fte.1 214.2. 

Oliodt f arpioni copofio di e!Me- 
fite.1 214.2. 

Oliodtcaforomaginrale 214.2 
OhodetforbtofèmpliceS eAde- 
fite.1 21J.1. 
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Olio ttei^orlno comfofio di e^e- 
fucj XI5-I. 

OliodicoihdfMeJùe *i/a. 
OltodiRorMediSdeJUt^ 21 jx. 
OùodiptipaueridtMe/ùe xid.i. 
Olio dtpmi M f^Mtert dt jMe- 
jue^ iuJiii 

Oho dtfemi di cederno magiRra- 
U 

Okods mandragora d 7 ''Cicco- 
lao 

OltodinimpheadiMepie ziéa 
Olio dtmor line dtAìepte %iSj. 
Oliar opto Umbncato m/^ifira- 

le^ *171 

Oliodt camomilla lomhricato ma 
giflraU^ * 17 . 1 . 

Oliobapaninomagiflrale 12.7.1. 
Olio di bapmodtT atro dzAba 
no *t 7 -i- 

OliodimattonidiMepa 1.17.1. 
Oxeleo di (j aleno *37 x 

Oeneleo di C aleno 237. X 
Oiymelpmphee dt (3 ale. 1^. t 
0 )ymel pmpbce dt Mepte 119. v. 
OtymelcompofiodtMepte iifi.i 
OxymelcompoRo del Comentato 
redtaPIdeptcj 119.2. 

Oxymel ptUiùcopmplice dt Me 
“pte^ t}o.r* 

Oxymel ptlliticicompoftodi Me 
pte.j yo./. 

OtyXgccharapmplicedt Nkco- 
lao y/A 

P 

^bris arco fico di hUccoUo tjoa. 


PaneUmi dabachi del S ottonar o~ 
la 

Paulino et .Arifiarcopcondo (30- 
leno 17JJ. 

^hilonio T harpnppcondo Ga- 
leno 17321. 

Philonio maggiore di J^co- 
lao 173-1. 

Philonio '^R^mano di H^co- 
Lto 

Philonio 'Terfro di o^ef.tj^ i. 

‘Polttereda ventiptà magillra- 
Icj vjf.x. 

‘Poltteredauentoplà pcondama 
giFìrak^ V73.1. 

Tolaere da uentoptà ter%a magi 
Rrede vjà.t. 

'Polueredipnapreparata magt- 
palt^ 17^1. 

Poluere di Turbith mt^iHra~ 
ie^ iyó. 2 i 

‘Poluere di ‘T urbith d zAutcen- 
na lyd.i. 

Poluere laffàliua o^e^iRra- 
/<L-» 17^2. 

‘Poluere dapppofle comune ma- 
giflralc^ xjy.x. 

Poluere da toppo fle piu acuta ma 
giftralcj >77- 1* 

Po^edapppojle,(^ lettore il 
dolore I77-'» 

‘PoluerecapitalecaldamartRra 
/o 177.1. 

Poluere capitale temperatameli 
fireik^ 1J7.1. 

Poluere danettarei denti magi- 
Jìralcj 177-*- 

Poluere 
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"Poluere contro Àpene 

U_j 178.2. 

^oluerecotroà pejle feconda ma 
gifiraU^ 178.2. 

Polsiere da rogna magilìr. 179- 1. 
Polttere da rogna pm potete 179 j 
‘Poluere cephaùca dt Luao catha 
gete fecondo Galeno 179.1. 
PolucrecephalicadiGoL 179.1 
‘Potuere ds Xenocrate ficodo (fa 
Uno 179-e. 

‘Polnere di Trtphone fecondo (fa 
Uno t79-2. 

Poluere cojlrettiiea tratta daGa 
Uno !79‘i- 

Poluere emplafitca di Gal.t8o.t. 
Poluere empL^aficonda di (fa 
Uno 180.1. 

Poluere daicamare,&' jUgnare 
tlfànguediGto.deVico/80./. 
Poluerecauflicagia/ladafiagna 
re ilfàrgue fecondo Gal.180.2. 
Poluere cauHica feconda ditfaU 
no j 8 o. 2 . 

Precipitato di Giouanni dt Vi- 
co 180.2. 

Precipitato hgioniigiftr. iSi.t. 
Precipitato fecondo magifi. i8 1.2. 
PrecipitatofèmpLmagifl. 182.1. 
Poluere di gradii di Efchrione fè 
condo (faUno 18/f.t. 

Poluere ingrandii magiSha- 
18^1. 

PiUoU hecchiche priJi MefiXp. i 
PiLbecchtchefecdde diMef.i8jf.i 
Pil.^ecchichetidchenugifi./8^.2 
PilioU hecchiche empU^tche di 


CaUno j8.f.,2. 

PiUoU hecchiche con trementina 
dt(f aleno 18^.2. 

Pillole comuni diP^ 1S4.J. 

Ptllxontroà pelle mtgtli. i8j.t. 

PdioUdthiera fèmplicedi (faU- 
no magilirali i8j.i. 

PiUoU di hiera con egarico magi- 
flrali j8j.i. 

PtlloU di hiera con agarico di M. 
Antonio da Scorpena \8g.t. 

PiUoU da matrice attrthuite ad 
tduicenna 189.2. 

PtlloU fìmiti alU adUphangme at 
trémteàG aleno 189.2. 

PiUoU aUphaigine di Mef.i88. i. 

PiUoUdetrihusmigillrali i&f.i. 

PiLdirhaharharodi<dMefiSd.2 

VilloU mafiicme del Conciliato - 
ro. i&Jl?. 

ViLaffàiaret dAuicenna fecondo 
(fentiUdaFuligno 187.1. 

VtlaUdi fumoilerno dnAuicen- 
na 187.1. 

VtUoU dagarico dizTHefùe 187.1 

ViUoU iggregatiue di eSMefùe del 
la prona defcr tifone 187.2. 

ViUoU fine quihus di Jf^c. 187.2. 

VdloUtucismtn.dt<i^ef 188.1. 

PtUoU auree eUJficcolao 188.1. 

ViLauree turbinate diMefi8&.ì.. 

ViUoUchocchiediRafis i88~?. 

VtLdicolocjntulaSlfaU. 188.1. 

ViLdHermetecon trocifcidicolo- 
<^uinttda/ècondoeAdef 189.1. 

PiUoU dhermodatttàm/ggiori di 
elMefùc^ 189.1. 
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TiUole nomaliche et inumane 
di Mefùe eUUa ptima etefiri- 
T^nc^ 

‘Pillole inde dHaly ficondo Me- 
fite l8p.2. 

'Pillole fetide magiari S 
fite^ iSpa 

'P idoli f elide min-eUe^ef i^o.x. 

Pillole arabiche ficondo J^Qcco^ 
lao tpo.t. 

'Pillole difiretìnno di a^efiifio.2. 

'Pidole di hdelào maggiori di Me- 
fite^ \<f0.i. 

'Pillole eh farcocolla et Haly ficon- 
do e^efiit^ jpr.r. 

'Pillole et Suforb'todit^efi ipu. 

'Pillole etoboponaco di Mefiipr. i. 

Pidole di lapis lal^lidio^e- 
fÌK^ ìpt.2. 

Pillole di lapide armeno di t^e- 
fite^ ipij. 

Pillolecum fix rebus eh Gale- 
no ipì.t. 

Pillole cumo3o rebus eh It^co- 
lao ip 2 .t. 

'Pidoled oppio magifirali ips.i 

'Pidole eli eyneiglojpi eli Itficco- 
lao ip2.t. 

'Pilloledarniiglojfamt^ili. ipaa. 

Pidole eli nirace di Mefùe ip2.2. 

P illole éd f trace minori dt Cedo- 
no lp2j, 

Pidole eh fyrace mentori di Ca 
Uno jp2^ 

Pillole Harmonie eh G aleno ipj.t 

PiUoUeh Scréonio ficonelo Cede 
no ÌP}.t, 


Poliarchio doAfiUpiade ficondo 
GaUno 2p-ì- 

^hilegriano fecondo Paulo 233. r. 

Pedmeo eh G aleno 238 a. 

'P olio coif etto 

‘P^alanouedaehJ^^co. ipoj. 

'B^uie magna di Itficco. 

S 

Sciroppo rofatofrefio 128J 

Sciroppo rofatodinfiifìone é ro- 
fi_j 128.1. 

Sciroppo eh due reteÙci eh Me- 
fite 130.2. 

Sciroppo acetefi eh cincjue radici 
magtflraU '/Ji.!. 

Sciroppo acetofidiarhoddeh Me 
fise yii. 

Sciroppo oxyfètccher a di T'ficco- 
lao yiJ. 

Sctroppodacetofìtàeli cedemodi 
Mefùe yi-?. 

Sciropldacetofitàdi ceder no ma 
gidlrede 131.2. 

Sciroppo dacetofità eh hmom Ina 
giflraie \i2.i. 

Scirep. di bifiotli fintphce di Me- 
fiti 132.1. 

SctfdpÀbfantinonacetofi 132.1. 

Sdròpahbifimtiacetofi 132.U 

Sciroppò eh btfimltcompojlo con 
aceto 132X 

Sciroppo eh bi/ànti compojlo fin- 
Xaaceto 132.1. 

Scir.rofatofilutiuomegifl. i}2.2 
Schrop 
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Sciroprcfuoficcorm^tfl. 
Sciroppo molato filutiuom/^t- 
Jlrale^ 

Sciroppo Spigo S uiole S <Jlde- 
fucj ijy.i. 

Sciroppo usolato compojlo S Me 
pK-J iJi-i- 

Sciroppo denSuia pmplice ma- 
giflrale i}5.J- 

SciropScicorea pmpltce ijj.t 
Sciroppo S fumo^erno pmplt- 
ce 

Sctroppo dersSma compoHo m*- 
ir ale ly.^. 

SciroputcnSuiaS(jenttle. 
Sciroppo S porcelianaSe^e^ 
pie 

ScirJi cicorea compojlo S . 7 ^- 
. colo Fiòreiitino 
Saroppo S pimojlemo mentore 
SiMepie^ ij/.i. 

Sciroppo di luppoli magiflr. ij/.i. 
Sciroppo mirtino femplice S Me 
fue^ ly.i. 

Sciroppo mirtino compojlo magi- 
jiralc^ yj.i. 

Sciroppo guaiolino S <^lde- 
pK-j ly.t. 

SciroppoS logorizja S oSMe- 
Jùc^ 

Sciroppo S capeluenere pmplice 
magtjlrale 13^1. 

Sciroppo Scapeluenere compojlo 
: SI Sfiuto 13^.1. 

Sciroppo S cortecce S cederne S 
Meptcj ifSj. 

SciropÀimtntsSMcpie ^^.1. 


SctrJiapiriIpiS^M.epue 137.1 

SciroppoS colamento S i^Me- 
pic^ 137./. 

SciroppoS colamento congallia 
SMefue y7-i. 

SciroputepittimoSMepu 137.1. 

SciropJipraJlioSalMepie jjS.i. 

SciroputljyppoS(ì^idipie 13^.1. 

SciroppoS ììecaS compojlo S 
tJMepn^ lyS-t. 

Sciroppo S J'Q^hea pmpltce 
megiUrak^ 13^.1. 

Sciroppo S papaueri pmpltce S 
Mefie^ lyi.i. 

SciroppoS papaueri compojlo S 
Mefite^ ijp.u 

Scu'op.deupaiorio S Mefue ly.x 

Sciroppo STolypoSocopojlo ma 
gijlralc^ iifo.x. 

Sciroppo Srhaùarùaro magtflra 
Hj \4jo.\. 

Sciroppo Spomipmplice S Mf- 
jìte^ 140.%. 

SciroppoS pomi Sdbor S Me- 
y&c-/ 1^.2. 

Sciroppo SpgodacetopS Mr- 
pK^ 140..1 

SciropSpigoS tettonica hfi.i. 

Sciroppo SJìgoStorrana i^i.i 

Sciroppo S bet tonica magtSlra- 

SctppoSfarfaropemplic^i 
tirale l^lx. 

Sciroppo Spordeonii^ifi. l^i.x. 

Sdropjtartempanu^ifi. 

Solerà S datilo feconS Gale- 

w 
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SpeXy à pittinut cordiale frefca 
magifride^ \77-2> 

Sfe%je£ pittima cordiale tempe- 
rata maturale 178.I1 

Spèlte di pittima da fegato frefca 
magiflrale^ 178.1* 

SpeXtedipittima da fegato calda 
mt^ìlrak-j 17S.2, 

SalethertacalediGaleno 18/. i. 
Sif bianco di Mefite^ 

Sief bianco ficondo di 
Sief dtrofidie^efìtc^ eoj.i. 
Stef dincenfòdi(f aleno 20J.1. 
Sief dincenfò di M</«f w/.i. 

Sief nardino mi^iftrale 20J.2. 
Si f verde di z^eftie^ 20^,2. 
Stef rtffa di Mefite^ zoSj. 
Sif nero di (falena 20S.2. 
Stf bianco daAleJfandroJècondo 
Mefite 207.1. 

Sirfdi corno tù certùo diùaLi07.i 
Sif dicernodiCeruiodiJfeapo 
lita/ècondo Galeno 107.1. 
Sif di piombo M Mefte 108.1. 
Senaptfmo primo yi.i. 

Senapi/mo ficondo yi.i. 
Senaptfmo terXo yii. 

Senaptfmo in forma d ninguen- 
to yi.i. 

Starna coìfettÀ i^/.i. 

Stillato di pollo 2‘4-S-i- 

StiUato di chiocciole 

r 

*r ripheraperficadt Mefi- itpp.t. 
‘T nphera magna di Jftcco- 
la» tpif-ì.. 
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T riphera fàracenicadi iMe- 
fite^ 174^2. 

Theriacad j4ndromaco vecchio 
ficondo (f aleno 170.1. 

T roctfct di vipera fecondo <f ale- 
no 193.1. 

TroctfiidtfylladtGale. 194-1. 
‘Troafit Hedicroi d^Andreméo- 
co fecondo Galeno 194-1. 
Trocifii (lAlandahal di cJWf *- 
fite^ W.i. 

7 " roafiidagartcodiidMef.i9p.ì. 
‘T roafii divarico di Galenoficd 
do idMefue^ i^.i. 

T roctfct diarhodon di Jficco- 
lao 196.1. 

Troafii diarhodon di c^le- 
fìte^ 19^.1. 

roctfct dirofieU Mefite^ i(x^i 
T * roctfct dicamphoradi tdPbie- 
fue_j tgd.ì. 

T rocifiidigalliamufiatadi Me 

fut^ 197.1 

T roctfct dt alipta mtfcata dt 
J^ccolao 197.1. 

‘T roafitramichdie^efi 197.1- 
‘Trocifii dt rhabarbaro ficondo 
ePklefite^, 19^.1. 

T roafctdivwlefolutiui dt <iPi4e 
fuej \9^ 

‘l'roctfii di legno aloè della prima 
defirtlipne di Mefite^ 198.1- 
7 * rocifiiicrocodt NtccoL 199.1. 
7T roct/ctdeupatortodiMe.199.1 
T roctfitdafiezjodiMef. 19^.1. 
7 " roafii donici di M^ùe elella 
- prtmadefirHjptK.f 199J. 

Traci 
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T rocifit epatici d /ifelepiaJefèco 
do (^ideno 

T rocifii di mandorle amare di 
'Taulo ìSip.K 

T^rocdicappendtc^ef u)0.u 
T roc.dtmyrrha d$ Rafs loo.i. 
Troafit di lacca dus^ef uao.2. 
T * roafii dt berberi di c^^ef della 
ficondadefcril}one^ too.%. 
T roctfit dtfpodto dt Mefie confi 
medacetoft 201.1. 

‘V rocifii diajpermaton d Andro-^ 
maco ficcando Galeno 201.1. 
Tl'roc'di coralli di IN^co. 201.1. 
T" r.di terr affiliata di Me.wuti 
‘TrocifidicarabediiìAdefi 202.1 
‘TrocifiidtaelettrodiGaL unA- 
T rocfit disella d Auicen. 
Tr.alchechengi di <!^ef 
TI" rocifit dAndronio ficodo aAi* 
dromaco defiritti da (jaLioj.* 
‘J'rocifitdtPoljidaficodo Andro 
maco defiritti daGoL wy*i 
T ” roctfit di (JMtifit ficodo Andro 
maco defiritti daQ ai in 4-1. 
T rocifcidimtntocorrofimdtGto. 

de Vico 204.1. 

Tryfero di (j aleno 104A. 

T rtifiarmacodit^Mefiee xy./. 
Tetrifiarmaco di Galeno xy.t. 
Telhiggine confetta 

V ^ 

Verde dAnethofiecddo (faLioS.i 
Verdi dtXoiloficddo Gale, inó.i. 
VnguetopettoraìemJ^ill. 1.19.1. 
Vnguetodaftomacomagt. up.i. 
VngHcnto da bachi nu^tfi. 1.19 .*• 


VmgM.da occhi pri.magiji. zip.*. 
Vr^.ficodo da occhi mi^ifi.ujo.i. 
Vng. terXp da occhi mt^iìl. i.u). i 
VrgHentodafuocomagtfi. %u>.i. 
Vr^ ficodo da fuoco magtfl. i.*o.i 
Vr^.terXo da fuoco magtfl. xio.*. 
Vr^u.ifuarto da fuo.magtfiAo.2 
Vng.d lìArthanita mi^ioredi 
o^efitc^ 2*0.» 

Vnguentorofatodin^ef. wi.i 
Vnguen.uiolatodiMefùe 2*1.*. 
Vngfomiifero d^ìAutcenna fico 
do il cometator di ulAdefMi.i. 
Vngumto bianco ficondo Auicen 
na 1x1.1.. 

PngJicenifiadtAauicen. *ii.z 
Vi^uentodi tuliadiGio. deVico 
fatto in mortaio di ptobo ixx.i. 
VngJittiliadiSfKcolao xzux. 
ykgAt ^largirò d<iAmcen. ioi.x 
VngJarognamagill. x2j.l. 
Vrgento dt minio fiiiH^ carfora 
magifiralcA ny.i 

VnAimtmo clorato magi. 123.1. 
VrgentofufiodiDfKco. 2x4.1. 
ynguentofifcomagitl. 214.1 
Vng Ai madrefilua magifl.2%4.t, 
Vngnapitaledel {'onciliato.x24.x 
Vrguento dt madrefilua del Car- 
pi 2x4.1. 

Vrguento eh calce mtvifi. ixj.i 
Vrguento populeo di Jficc. *29.2 
Vnguento d althea di Jftcco - 
lao x2d.i. 

Vnguento della Cotejfadi (fugltel 
modaVangiuma aiA.x. 
Vtguento fkndaltno di o^ide- 
fùcA 227.1 
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Vn^uento verde dtnAndromaco Vefiteatorto primoma^iiì. ijuu 
ficondo falena 22S.1. Vefitcatoriofecodomagidi, yi.i 

Vng.apofiolorudJmce. 228.1. VefiicatorioterXomagtfi. yi.i. 
Vng.egiliModisMefùe 21S.2. Vefcicatonocjuarlomagtll. ^i.i 
"Ung^fl^odsGtojie Vico della Z 

feconda definiione 228.2. Zucchero rcfenom^Il. 117.1. 
VngagiltModi(jmdo 2ìfi.i. ZuccherorofatoÌmorfeUet.ii7A. 
'UngJicmbalartamagife up.i. Zucchero molato magifl. 117^ 
VngJalahaiìro delFa^ 2^.1. Zucchero violato in morfellet- 
Vng.damHXamt^tjlrale tap.x. ti 1^8.1. 
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ORDINI. PROVISIONI. CAPITOLI, 

STATVTI, ET ADDITIONl AT- 

TENENTI ALLI MEDICI, 

Speoali)2: altri comprefi (bttorArtc»iS: vniuerdcà de Medici, Spctiali^^ 
Mereiai della città di Firenzenuouainente poAcinoncr- 
uantiaj& ridotti in Geme . 



Conclusone Je nuoM fiatuti fipra L “T orchi, altri lauort,(S 
compoSttone dt cera per ordine deli lUnUrtS.^ Sccell. 

Signor ^Duca di BrenZje,approtMti el di 
di Luglio M.D.L.V1. 

I Spettabili Signor’Confoli dell’Ane, Sc vnU 
uerlìtà delli Speciali della città di Firenze in 
fufKccnci numero ragunati,&c.vcduto,& con 
fiderato il referitto di fuaEcctll. Ululi, fano 
alti detti Confoli fono di fei di Maggio prof- 
fimo pallàto. Per cagione duna fupplica delli 
Speciali di Firenze, circa alle torce , & altri la, 
uorì,& compofitioni di cera, &cio che in quel 
Io li contiene, cC lopra di ciò piu,& piu volte veduti examinati dili, 
gentcméte,& conlìderaci li llatuti vecchi,& nuoui, & cioche in quel 
li,& alcuno d'rrsi refpctciuamcnce fi contiene,^ intefe maturamente 
le ragione che li Speciali nella loro fupplica , 8C di poi li deputati , Sc 
etiam li, da deni Confoli eletti,& nominati hanno dette dedotte , et 
allegate fi in fcriptis come a' parole, 8C fi infieme come di perfe imprc 
fenda de Confoli,&: riformatori di detta Ane nella folita audicntia. 
Ragunati & c.dcfidcràdbi&intendendo che tutto bene fi conformi, 
& olTcrui,et quanto fi può fi litui via ogni malitia,et licentia a chi no 
ha paura ne tien conto di fare,& vfareTe fraude,inganni,&: fallita ve 
dute,& confidcratc tunc le cofe da uedcrlì,8f confidtrarfi,& ofserua 
te quelle da olIcruarfi,& c.g uirtu di detto referitto, 8C di qualunche 
autorità potcntia,& balia alloro data, & concella in ogni miglior 
modo de c. ottenuto il partito 5C c. hanno proueduto , & ordinato , 
Se deliberato come lèguita cioè . 

C H E le torce che fi dicono a vento,5Cnello llatuto vecchio da fo 
ma,& da far lume al corpo del nollro Signore Gicfu Chrillo,SC 
li Speciali da mortori , offerte, magillrati , Se mafchtrate attefo che e 
V n medelìmo corpo ,& lauoro fi debbino femprt fare , Se comporre 
di cera buona netta mcrcantile,8c non mefcolata in modo alcuno. 8c 
di fimil cera, & non di diucrià , Se di drento qual lira di fuora fenza 
dolo fraude,o malicia alcuna . Et per dilotco a imporre fopra e luci, 
gnoli pofsino mcttcrci& lauorare di detta fimil cera ancorché fia vlk 
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ta,& (premuta che al tutto (ìa Tempre netta (lietta mereantilc,& non 
inefcolatain modo alcuno . Et legati con accia, o fpago fotiilebcne , 
& legalmente . Et per ogni libbra di cera mettere di detti lucignoli 
coG Icgatijii^ compoili once tre & mez^o al piu per ogni torchio be 
nc,&; conucnientcmentc fatta di aliai cera nuoua buona netta, & 
mercantile, et non ul'ata nemefcolatain modo alcuno. Et di lunghez 
za ogni torchio al piu poflà eircre di braccia tre et mezzo in quattro 
et di pelo di libbre dieci in quindici et tutte le predette cofe, & alcu# 
na delle vi Geno,ct ellcrc debbino nette al tutto d’ogni dolo fraude , 
ctmalicia,et coGui G lauorino et farcino in tutto, et per tutto . 

C H E nelle torce che G dicono quadroni G debbino fare , et com» 
porre inprima e lucignoli di bambagia niioua (lietta, et mer» 
cantile,et non vlata nemefcolatain modo alcuno.pofGnili legare c5 
accia,o fpago fottil bene come difopra nelli altri Torchi G dice,ct la 
cera lìa difotto come difopra nuoua netta buona,et mcrcantile,ct del 
lamedeGma.etnondidiuerfancvfatain modo alcuno. Etperim» 
porli Ga della mcdcGina cera come fegli richicde,ct conuicnc in tutto 
et per tutto . Et per ogni libbra di cera mettere, et lauorarc in ciafeu- 
110 Ibrchio detto once vna et mezM, et nc lucignoli di detta bainba 
già nuoua , et farli dipefodi libbre fei in fette. Et di lunghezza di 
braccia dua,et mezzo in tre runo,ct auolti, et diritti comepare,et pia 
ce a chicli fa fare. 

C HE'^ i ceri da FigIocci,o uero torchietti,etle candele candelotti, 
et altri limili lauori G pofsino lauorare tenere , et uenderc d'ogni 
pefo, et lunghezza come piu, et meglio Ga conueniente,etpare,et pia» 
ce a chi li fa fare . Et lìeno,et debbino edere di ecra,& bambagia nuo 
ua netta buona,&: mercantile,^ non mefeolata in modo alcuno , 5C 
tutta Gmile,& non diuerfa . Et che in ciafeuno di detti lauori da die 
ci libbre in qua Geno tenuti,& debbino lauorare,& mettere tutta cc 
ra,& bambagia nuoua,& per ogni libbra di cera once vna di detta 
bambagia, & non piu ne altrimenti . 

C H b nelli ceri da Piuieri po'puli, 8( comuni , & di qualunche al» 
tra maniera,o forma non intcndèdo li traforati ne i bocciati da 
libbre dicci in fu in ogni pefo Ga lecito come feli conuicnc mettere 
per difetto folamcntc per limpollo cera vfata buona ncttajSC mcrca 
tile . Et i lucignoli di qualunche di detti ceri Tempre debbino edere 
di bambagia nuoua buona , & non melcolata in modo alcuno , & la 
coperta di ciafeuno debba edere conucnicnte di adai di detta cera 
nuoua,& l'impollo non piu che al laiioro G richicgga,&per ogni lib 
bra di cera in detti lucignoli pofsino mettere once vna & mezzo di 
detta bambagia nuoua,ct non mefeolata ne legata in modo alcuno . 

C H E le candele che G dicono d’un quattrino luna cioè da callct» 
ca debbino edere di numero fcttantacinquc per libbra , et nòpiu 
lauorate et compode di ccra,ct biibagia nuoua (tictta buona,ct mcr» 
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cantile, et della limile al tutto,et non di diuerfa . Et in ciafenno luci# 
gnolo mettere fili tre di detta bambagia. 

C H E le candele da morti pofsino lauorare di numero,et pefo con 
ucnienie come piace a chi le compcra,o la fare , et Tempre di tutta 
cera, et bambagia nuoua netta buona,ct mercantile,et non mefcolata 
in modo alcuno . bt in quelle di numero quaranta indrcto (ìeno te> 
miti ciafeuno lucignolo fare di fei fili,ct nelle di numero quaranta in 
la di quattro fili di detta bambagia fenza dolo fraude,o malitiaal# 
cuna . 

D e ceri traforati , o bucati non fi poflà ne debba fare , et fi ofièr* 
ui intorno accio quanto per lo (latuto vecchio fi difpone in tut# 
ctpertutto . 

I Tem che chi contrafara,o Tara contrafare in modo alcuno in qual 
fi voglia partc,o capo delle cofe come difopra,& difotto ordinate 
fia et rimanghacondcnnato,& coll pqllail condennarono per qua 
lunche volta,&p ogni lauoro nelle medefime pene , &prciudicq che 
per la legge del 47. e ordinato, & dichiarato in tutto,&T per tutto . 
Referendo intorno accio tutto quello,& quanto fe li dcbbe,8f con# 
uiene in ogni miglior modo alli ciretti,& perii effetti predetti, 8 C In 
frafcritti,& alcuno d ’efsi refpeitiuamente. 

tT em che ognuno che fa,o fa fare e detti lauori fia tenuto , et debba 
Xoltre alle predette cofe qlli che fono da oncic quattro in fu, fuggel» 
largii, o fargli fuggellare co il Tuo proprio figlilo nel modo,et forma 
che per il paflàto era , et alprefente e obligato , et tenuto per vinu di 
detti fi;atuci,et ordini fotto le pene,et preiuditi} in quelli contenute , 
et pofle . 

C H E tutti li Spctiali,& ogni altra perfona come difopra fieno tc 
nuti,& debbino dare per nota infcriptis in modo che chiaramS 
ce apparire polla nell’ Ane di tutti quanti e lauori e lucignoli dogni 
forte che habbino in qualunche modo fatti,o compcri.o fatti fare,o 
in altro modo che Teli appartenghino . Et il limile di tutti quanti e 
lauori,& compofitioni di cera di qualunche forte. Et cheil Cancel 
liete fia tenuto,& debba farne diligente nota in vn libro per tale ef# 
fetto che fia a baifanza , & conueniente.Etfoloin quello fintenda 
delli fatti dal di del fatto comàdaméto indietro,& non delli da farfi 
di poi,& che li Iucignoli,& lauori detti che fieno buoni nati, & fan 
2a fraude dolo,o maltia alcuna. Ancor che fieno figillati del proprio 
Ggillo di chi li ha fatti,o fatti fare fi debbino di nuouo per chi,& co# 
ineparrà,& piacerà alli Confoli di detta Arte fuggellare con il figil 
lo di detta Ane , 8 C coli fuggtllati tenne , uendere , comperare , 8 C 
non altrimenti ne in altro modo e c. Dichiarando che quelli fi ero» 
uerranno elTcrc cattiui fraudaci ralfifìcati,o foffillicati non fi pofsino 
ne debbino in modo alcuno acettare ne fuggellare ma ancorché c fie 
no fuggellatifi debbino al tutto condcniure,a coli condennati rimi 
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ghino per faIG in tutto,& per tutto come per la legge del 47. in det» 
ta Arte fi difpone. Statuendo ancora fe doppo el latto comandamen 
to tene troucrrà alcuno di detti lauori fatti innanzi non fuggellati ne 
manifcllati come difopra che in detto cafo ciafeuno che bara contea 
fatto per qualunche di detti lauori, 8C per ogni volta Ga, 8C ne riman 
gha condennato per fàlfo come per detta legge del 47 . e ordinato,6c 
in tal cafo da bora il condennarono ancorché Ga de buoni per falfo 
come difopra. 

I Tem che non pofsino ne debbino in modo alcuno tenere vendere 
ne cóperare alcuno lauoro da once quattro in fu che no Ga fuggel» 
lato del proprio Ggillo di chi li ha fatti, & ne haucre ne cóperare alca 
no lauoro,o cópolitione fuggelIato,o nò di qual G voglia forte quali 
ta', o quantità G Ga fe no da gfone lequali e fappino che veramente,8C 
turidicamentelipqfsino , & debbino vendere, o dare in qualunche 
modo lecito,&: conueniente,fotto pena di perdere e lauori,et in oltre 
di eflere condennati in altre pene,&preiudicij come liberamente par 
rà alli Confoli dell’Arte , & alle dua parte di loro al tempo de quali 
uerrà il cafo predetto conGderato,& hauuto rifpetto alla quantità 
del delitto,& alla qualità del delinquente . 

I Tem Sf c. che a quelli Speciali e quali uolendo hanno j et pollàno 
haucre notitia fe e deni lauori fono buoni, o nò ne fi accetti , ne ac» 
cenare G debba alcuna loro fcufa,o caufa incorno accio di hauerli c5 
peri coG fallì da altri ma che al tutto ne rimanghino, et fieno conden 
nati in tutto,ecper mtto come fe fatti li hauellc . Et che li pizzicagno 
li,o altre pcrfonefimili che a cafo li comperano perriuendcrgli in lo 
ro bottega,ct coG li tenghono fenza hauerli facti,o fatti fare moftran 
do , de iuftificando da chi li hanpo comperi Geno condennati in lire 
dua piccioli,& il uendicore nella pena prima fopradi ciò fattagli , et 
in qualunche de cafi predetti fe dette perfone fono di hauerne cogni 
tione,o no fi debba (lare, ccdiaGalla dichiaracione,ctpanitode Si 
gnori Confoli di detta Arte, et dua pane di loro da vincerli fccon 
do li ordini di quella,ec concederli a chi il domanda come alloro Si» 
gnorie parra',et piacerà' liberamente et c. 

Dichiarando che in modo alcuno chi li bara fatti, o uenducico» 
me difopra non Ga libero ma ne rimanga condennato , et coG G con» 
danni in tutto,et per tutto come per li Kacuti predetti c ordinato , et 
deliberato . 

I Tem che tutti li Spctiali debbino hauere una copia della preseli 
te prouifione per mano del Cancelliere di detta Ane,òfuo cohauito 
re,o nero Campata come piu,et meglio li Signori Confoli iudicheri 
no conucnirfijet Tempre tenerla in loro bottegha patente, & publica 
che da ogni uno fi polEi vederc,leggcre,& intendere ,dC pero pagare 
quel tanto che li prefati Confoli dichiareranno douerG paghare 
a chi , & come li parra' , òc piacerà' liberamente fotto pena a 

qualun* 
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qualunclie di detti Spctiali che non l'haueflcne tenga come e detto 
di lire dieci piccioIi,& piu allabitrio di detti Signori Conibli, & tati 
te uolte quarte e (ì trouerra n5 l'hauere ne tenere come ditopra e det 
to e ordinato & c. NotiHcando a ciafeuno che di tutte le predene co 
{( lì terra diligente conto,& manderafsi per tuno a cercare come , 8C 
quSdo alli Còfoli parrai& piacerà,et nó lì accetterà feufa alcuna. 

E t come difopra ordinorono ^acuirono etdelibcrorono et comS 
dorono douerlì et hauerG inuiolabilmcntc olTeruare in ogni mi* 
gliormodo in tutto,et per tutto et c. Non obllantibus. 

PROVISIONE, ET CAPITOLI ATTENEMTI ALL'ARTE 
Oclli Spetiali di tutto il felicifsimo dominio Fiorenti 
no,pcr benefitio della ulta Humana . 

Intra, li .Mag.S. Lui^tentnte,zyCon/!gfterléS.E. 
IIlu^, il dif. di Settembre if6i. 

OnGdtrando rilludrirs.etEccell.S. il S. Duca di 
Fiorenza, et di Siena,quantoGano utili li ordini 
dati alli Speciali della città di Fiorenza , et a quel 
li di Rifa circa le dirpenfe , et conferuatione del 
Medicinale, per la conualefcenza delli infermi, a 
commodo,etbeneGciouniuerfale:etuolrndo che 
li Spetiali di tutto il dominio Fioretino G goucr 
nino'lotto la medcGma regola,et modo, et ridurli in miglior forma , 
cheper Tadietro non lono Ifati. Impero' la prefata S.B.I. inlìemcco 
fi Gioì Mag. ConGglieri,hanno prouiGo,ordinato, et deliberato fin 
Irafcricti capitoli,il tenore de quali feguc cioè' . 

JDell" eletionedet^editori.,^del M.edico Cap.i. 

C HE inrauucnirclecompoGrionijCofe.ctordinationi Medici* 
nali,G faccino,cc fare G debbino,buone,nerte,ilabili,et fenza frau 
de, o macula alcuna,ec fecondo rordine,ec modo del Ricettario Fio 
rentino,et da perfone j}ratichc,et efpcrte di buona qualità',» fama,ec 
che per ciò nelle Citta ,Terrc,ct luoghi del dominio Fiorentino , c5 
prendendo ancora la Citta', Montagna di PiGoia, et fuo Contado 
ctqualunche altro luogo del quale bifognaflè farfene fpeciale , et ef* 
preda mcntione,oue Ga l'udìcio del Confolaro.o altro dell’Arte delll 
Sf>etiaIi,G debbino fquittinare quel numero de Spetiali, quali giudi* 
chcranno pratichi, et quelli chelarannn uinti G imborGno inuna bor 
fa,la quale G chiami la borfa de Veditori del Medicinale , 8c dia , SC 
ftare debba nel luogo oue fono le borfe delli altri uflìttj di quel CóTo 
laco,& ogn’Jno.al principio del mefe d’Ottobre G tragga di òlla bor 
fa uno,o duejfteondo il numero de vinti,iquali G chiamino! Vedito 
ri del Medicinale,& oue non iiidc l’vfBcio del Confolaro , debba il 
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Rettore di quel luogo farne tale (quittino,& imborfatione in Tua pre 
fentia,& di poi cuilodire laborfa in luog iìcuro nella Tua reiìdentia 
per feguirne l'effetto difopra,& coli fegua di fucccllbre in fucceilòrc , 
éC ne Confolati , & ogni uolta che Tara vota la borfa, debbalì rifquic 
tinare,& procedere nel modo difopra,& tale ordinatione fieno tcnu 
ti fare quelli a quali n afpettcrà refpatiuamence infra xv. giorni di 
poi che haueranno noticia della prefente deliberatione. 

Et perche inlìeme con li detti coli da trarli veditori , (i ricerca , 8C 
conuicncche vi fitruoui vn medico, G debba pero per il Rettore di 
quel luogo eleggere vn Dottore FiGco di buona qualità , 8c pratica 
nel mcdcGmo tempo, & ogni volta che G farà la tratta de Veditori 
inGcme con li quali debba riuedere,& ordinare quanto fara dibifo» 
gno nelle botteghe delli Speciali. 

DcirautoTitd,^officiodtf^dituri,^mdieo Cap. %. 

S I E N ienuti,& obligati li detti Veditori , &C Medico , doppo la 
tratta,& elettione loro intra vn mefe haiicr viGtato ciafeuna bot» 
tega di Spctiale,& fattoli moftrarc diligentemente tutto il medicina ■* 
le,che vi Tara capo per capo,et quello che non troucrranno buono , o . 
che fuGc vccchio,dcbolc,o con tali difetti,et di forte che non G potei 
fc relf aurate debbino gettarlo via per quefìra prima volta ne perciò 
ue ne fegua altra condennatione,et da quella prima volta impoi deb 
bino tutto quello che trouerranno defettiuo,et non ammifsibile co» 
medifopraprcrentarloairvfBciodelConfolato di quel luogo fevi 
farà , 3C non ui fendo , al Rettore che fecondo li defetti lo condanni 
ncll’infrafcrittc pcne,ct pre^iudici>,non potendoG pero condennare, 
o airblucrCife prima non le manderà il difegno all’Àrtc delli Speciali 
della città di riorcnza,fpeciGcando Gnceramente le falGtà, o altro de 
fetto che haueranno trouato,et quando G doueranno riuedere le bot 
teghe,o fare le difpenfe per le compoGrìoni del Medicinale di quelli 
Speciali che in quel tempo fufsino de Veditori, o de Còfolati refpet 
tiuamcnte,fe nc tragga vno.o piu bifognando che per quella volta , e 
per quello effetto folamente habbino la mcdeGma autorità di riuedc 
re,et condennare nc per ciò G perda la poliza,ne fc li dia diuieto , ma 
Ga fubito rinborfata . 

Delle diJpenfc,^compo(ìttoni del Mediciiale. Cap,j, 

E t acciochcledirpcnrc,ctcompoGtionichc per li tempi G faran» 
no Gano altucto fenza fraude,cc pericolo de corpi humani , debbi 
no li Speciali che le vorranno fare,mccccrle fopra la moflra della bot 
tcga,nel folito T auolcllo in publico,almeno vn giorno auanti che le 
dilpcnGno,et di poi far chiamare li VecL'cori,ec medico , in prefentia 
dequalilcfoppcllino,ccriduchinoapcro,et mirura,ec li detti deputa 
ti non le pofsino in modo alcuno accettare , fe non haueranno viflo 
Droga per Droga che Ga buona al tutto , et come per il Reccttan’o e 
ordinato aggrauandone in ciò leconfcicntie loro, et coG di poi fop* 
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pe(lc,ct ordinate quàdo Ga il tempo uederle accomodare ne vali per 
loro de(linati,ct quando di poi li detti vaG redaila-o voti di tal com 
poGtione mcdicinale,& che lo Speciale l'hauellè tutto conrumaco,& 
fpedito,Ga obligaco darne notitia alli veditori predetti, accioche nel 
l’ordinationi.G conofea tempo per tempo che ne mancherà, & ouc ce 
gli fe ne Ga fornito,i quali Veditori Gen tenuti nelle viGte ordinarie, 
e ftraordinarie,che faranno vfare diligcntia di ritruouarc fe ui fuflè* 
ro vaG uoti del medicinale già vido per loro , o loro antecenbri , 8C 
trouandonc non manifellatiili faccino condennare dal Confolato,o 
Rettore fecondo l'arbitrio hauuto rifpctto alla qualità del medicina 
le, & della perfona, & quello a Gne cheli Speciali diano nota coG 
quando lo uogliono comporre come quando mancherà' loro nelle 
botteghe . 

ZìelFobbgode MeAco circa le Af}>enjè,ct compofìtioni Cap.4. 

D Ebbino li detti Vedicori,& Medico di tutte le cofe che vedran 
no , Se fuccefsiuamcnte di poi delle difpenfe, et compoGtioni te* 
nere diligente conto, et fcriuere in vn libro perciò da ordinarGper Tu 
ficiodelConfolato,etouenon fuITè Confolato ficril Rettore del luo 
go, lcgato,et copenato almeno di cartapccora,a fpefe di quelli Spctia 
n,e di cane 1^0. il menoi fopra del quale notino spetiale,per speciale, 
et delle Tue robe medicinali la qualità,pcfo,ct quancità,et alla Gne del 
loro vfGcio confegnarlo a quel Confolaco,o Rettore ouc non fuGTe il 
Confolato,che fuccederà,da quali Ga rifcontro,et fottoferitto, et con 
regnato di poi alli nuoui Veditori, et Medico , et coG fegua di tempo 
in tempOjli quali deputati,et medico nel principio del loro vlHcio Ga 
no obligati prefcncarG auanti il Rettore del luogo,et giurare di clèr* 
citare fedelmente il loro vfBcio,ec coG debbino ogni volta,chc fatati 
no chiamati andare a quello Speciale che uorra' difpenfare, o haucra 
bifogoo dell’opera loro,et pofsino nondimeno uiGtare , et inquirere 
le botteghe quando uerrà lor benc,ct doue in tra li Special, Veditori ' 
et medico G CEonalFc fraude,o corruttela alcuna,Geno punici in quel* 
le piene che al Rectore,o al Confolato,falua nondimeno intra di loro 
la preuentione.parrà , 8c piacerà purché non pafsi la fomma di feudi 
dieci d’oro in oro larghi a ciafeuno, che concrafaccfsi da applicarG 
per un quarto al Rectore,o Confolato che condannerà , & il quarto 
si notiGcatorc,& li Ga tenuto fcgretOj& un quarto all’Anc delli Spie 
tiali di Firenze per la nuoua fabbrica , & il rcilantc G difpcnG per il 
Rettore con participatione del Confolato fe ui farà,a pouere fanciul 
le di quel luogo: fenza prcgiudicio etrò,o diminutionc alcuna della 
rata,che ne tocca alla Camera Ducale per conto de lotti,& della rata 
che fé n’afpietcanfeallecommunità refpiettiuamencc , che per capitola^ 
tione,opriuiIegio poflòn rìfquocerele condennationi, 8c chi farà il 
primo a difeoprire le fraude uenga libero dalla pena. 

Z 3 f / /alario de f^Atori,0‘'Mtdico,o'dellafcaa del r^ùuo,Cap.s. 
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E t a fin chf «fsi V cdicori.ct Medico non reftino fensa premio del 
le fatiche loro debbalì quella prima volta per l'uniucrfìta' di quel 
li Spctiali che faranno in quel luogo ordinare quella rata per botte» 
gaichc parra loro ragioneuole.et di poi medefimaméte in futuro dia 
no modo di tallàre le difpcnfe delle compodtioni fecondo , che giudi 
cheranno conuenirfi , hauuto rifpctto al valore , qualità , et quanti» 
tà della difpenfaj Da pagarli il tutto in mano al Camarlingo di quel 
luogo perrata,i quali Veditori.et Medico.non volédo accettare nel 
principio tale vflìcio lìen tenuti chi rifiuterà' pagare fubito nelle ma 
no del medelìmo Camarlingo feudi vno d'oro in oro per cialcuno * 
che rifiural1c,da dillribuirlì a chi accetterà' per rata , et tante uolte I! 
tragga, et elegga che vna volta lì accetti oue lia poco numero . 

Delle 'lerre,e3‘ oue flapoconumero di SpenaU. Cap.6. 

E t auucrtendo che molti luoghi, e cailella Ibno nel prefato domi» 
nio che no hàno tato numero di Spctiali, che pofsino fquininare 
li Veditori. & nondimeno e necellàrio che tenghino medicinale 
perii accidenti ,& necefsità , che polTbno giornalmente occorrere; 
volfono,& ordinorono,che li fpetiali de luoghi oue non faranno or 
dinati Veditori,nó pofsino comperare alcuno Mcdicinale,nc i Sem 
plici,et Droghe per difpenfarlo,fe prima non li faranno vcdcre,et ap 
prouareperli Veditori di ql luogo oiielecòperranno, et nòli polla 
uederne loro altriméti,et cofi li Spctiali oue nò faràno tali ordini del 
viGtarli)lìeno téuti,et obligati intra quindici giorni dalla publicatio 
ne de preseti Capiioli,màdarne li faggi d< tutto il Medicinale, che di 
pfente fi truouano,alli piu vidni Vilitatori,quali debbino tenerne di 
ligente rifeòtro nel detto libro, et notare Spetialc p Spctialc,et cofa jj 
cofa,et mancandoli in parte alcuna del difopra ,^'intcnda cllcre cadu 
to in pena,cofi chi nò data i faggi di tutto il fuo Medicinale,come an 
corachi còpcrcr^ ,o vedera' séza farlo vedere,di lire dieci g ciafeuno 
c geiafeun capo,appIicatc i tutto , e gtutto come difopra, et il prima 
che li notificherà' de vcnditori,o comperatoci redi libero dalla pena 
li quali Veditori doppo,che haueranno faggiato il Medicinale dclli 
spctiali circunuicini,debbino di quello,chetroucrranno non buona 
dame nota al Rettore oue fara fottopollo quello speciale , per le ma» 
ne del qual Rettore li faccia fobico gettar uiag quella prima volta/ 
et di poi in l'auuenirc ogni uolta che limili Spctiali haueranno medi 
cinalc,o faranno difpenlc,(ieno obligati mandarne i faggi a detti V'e 
ditori conuicini,quali tempre ne tenghino il rifconcro lopradecto,et 
non gli mandando cafehino nella pena difopra delle lire x. p ciafeu» 
no capo ad applicarli come é dccco.ec doppo quella prima cerca, tro* 
uandofi medicinale non buono,o dcbolc,o con tale defccto , i Vedi* 
tori fieno tenuti rapportarlo con dirai aciafcunocapo li deferti aper 
tamcnte,ec fe fono da apportare danno alla vita fiumana, o alla con» 
ualcfccnza dell'infcrmo.et darne nota a quel Raore ilqualc li condì 
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ni nelle pcnCjchcdiTocto lì diranno, con mandarne prima il diTegno 
all’Ane de Spetiali della città di Fircnzc.et mancando i Veditori di 
farne tale rappono s'intendino ciafeuno caduti in pena di feudi die» 
ci d’oro in oro,da applicarli come difopra,et il primo,che fi notiiìche 
rà redi libero, et aifoluto da detta pena . Et faluo il diipodo difopra, 
fe in quelli luoghi oue non Alile da fquittinarei Veditoti vi farà ale 
cuno Medico Fifìco, li poilà, et debba per il Rettore di quel luogo , 
dargli la cura di vedere quello Medicinale, et iìmilmente ilare prese 
ce alle dirpenfe che vi fi faranno, et hauere l’occhio fopra la fua confei 
enza che fi faccino fecondo il Recettario,ne fi lafci alcuna coia indre 
co,neui fi metta Droghe non buone,oilèruandofi nondimeno Tordi 
ne difopra del mandare i faggi alli V editori vicini , et per quedo per 
piu ficurezza,et rifeontro del Medicinale. 

Dclk coitjcffu delle robe,^coJi delle botteghe delliSpetiali.Cap.y. 

Q Vanto alle confegne che occorrefsi farli delle robe , et cofe delle 
_ botteghe delli detti Speciali alcuno,chc Icpigliaflc in compe 
ra,o in qual ii voglia modo,o titolo,auanti che le mcttino ad effetto , 
chiamino li Vcditori,chc per li tempi faranno, quali vegghino parti 
colarmcnte,ct didintamente tutto il medicinale coli femplicc , come 
compodo di quella confegna,& le cere ancora,& trouandoui cofa de 
fettiua da potere nuocere alTuniuerrale,Gcn tenuti li Veditori, man* 
darla a Confoli di quel Iuogo,o al Rettore non vi fendo il Confola* 
to,perfeguime quanto parra' alla diferitione loro,non potendo pe* 
ró ailòlucre.o condennare fenza il difegno.comc difopra, & delle ro 
i>c buone fottoferiuere di lor mano a pie del bilancio , ilquale dia nel 
le mane de Veditori,con obligo di confcgnarlo alli rucceflòri,per po 
terfi per ogni tempo rifcontrarc,& delle fatiche loro di tali confegne 
Ceno premiati di quanto parra' ragioneuole al Rettore del luogo, ZC 
al Còfolato fendoui,da fopportarli tale fpefa,pcr chi con^na,^ chi 
riceue per metà per ciafcuno,& mancado li Speciali di ollcruare qua 
co difopra s'intendino caduti in pena per ciafeuna volta , & per eia* 
feuno di feudi dicci d’oro in oro larghi , da applicarli come difopra , 
& quedo a fine che in tali confegne non fia alcuno defraudato , & il 
medicinale per piu rifeontri fi faccia , & minidri rettamente , & oue 
non fulTero li Veditori,!! chiami il Medico fifico del luogo proprio, 
o piu vicino per fare quanto difopra . 

Delle pene di chi transgredtrirejpettìuamente li prefati Ca> 
piteli. Cap.9. 

I N oltre perche neffuno redi impunito delli errori , che facefsi , & 
che la pena fia eguale al peccato} volfono,& dichiarorono,che eia 
feuno Speciale che eferciterà la bottega in qual fi voglia Città , T er* 
ra , o Cadcllo come difopra , fé li fan trouato doppo queda prima 
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terca da rarfì.come e detto, cofa alcuna Medicinale,© peri Veditori 
o pci li Rettori perii inditij,che fuflcro lordati in qualunche modo; 
che folle falla, falfata,© non buona lì debba condennare per quel Cd 
iolato,o Rettore che rerpettiuamente ne hauera' la cognitione fecon 
do i prefenti Capitoli,hauendo luogo intra di efsi la preuentione , il 
meno in lire venticinquepiccioli.e il piu in lire cinqueeento per eia» 
icuno,& per ciafcunocapo,comc parca' conuenirlì intra le lire venti 
cinquc,Se le cinquecento. Et fc fara' medicinale, che non fi pofTa dire 
faIfo,ma fia debole mal cotto,ruaporato,inuccchiato,&r con limili de 
fetti,da dichiararli per li Veditori apertamente nelli rapporti che fa» 
ranno capo per capo,fiano puniti il meno in lire fette , &C il piu in lire 
fcctanta piccioli,ad arbitrio,come difopra intra le fette. & le fettanta 
lirc,da applicarli le pene dette per vn quarto aH'inuentorc , vn cjiiar» 
to al Rcctore,o Confolato che la Tara rifquotcre, vn quarto al hfeo. 
Se Camera Ducale,& il rellantc all’ Arte degli Speciali della citta' di 
Fircnce per difpenfarlo fecondo li ordini di detta Artc,ct il medici» 
naie fi arda auancialla bottega del tranfgreflbre,o in altro luogo pii» 
blico ad arbitrio di ehi eondennera' hauuconTpctroalla qualità del 
fatto,ct della perfona>et fimilmentc fieno condennate le cere , et fpe» 
ticric fa!ic,o alterate come difopra,faIuo che la condcnnationc delle 
iirciy et delle lire 7 . refpcttiuamcnte s'intenda per qualunche torcia 
ò latioro,ct la cera,ct fpctitrie fi diano per clemollna a luoghi pij,non 
s’intendc tali condennationi rtfpettiue,pairare in pizzicagnoli , et fi» 
inili botteghai,chc terranno ccre,et fpccieric,chc non haboino cogni 
{ione della cofa, ma refiino folamcnce condennaci in lire due , giufii» 
ficandodachil haranno coli comperata , et il venditore nella pena 
difopra. 

Delle pene dtCon/olatl,t3‘delli Rettori Cap 9. 

E t doueli Confoli nelle Citta',Tcrre,& luoghi detti difopra, o 
fotto quale altro nome faranno che fieno fopra il membro delli 
Spetiali,mancasfino di non punire li Vcdicori,& Speciali oue intra 
loro fuflè fraude,comc difopra,ec al fi li Speciali particolarméce delle 
loro tranfgrcsfioni rapportate auanci l’vfficio del Confolato, s’inten 
dino ipfo {atto caduti in pena di lire venticinque per ciafeuno, et per 
ciafeuna volta,ct il limile fe afibliicranno fenza mandarne il dif»;no 
come difopra, ne quali difegni coli di condennarìonc, come di alTòlu 
tione,et iConfoli come ancora il Rettore ficn tenuti fpacifìcare fe vi 
fia fallila, o altro difetto di maniera , che polTà apportare danno alla 
uita dcll’iiuomo.n alla conualefcenza dell’infermo , fotto le medefi» 
me pene,applicate,come difopra refpntiue da conolcerfi perii R.ccco 
ri de luoghi oue faranno 1 ConfoIati,ct per l’Arte delli Speciali della 
Città di r iorcnza,falua intra di loro la preuentione , circa il punire i 
Conlbli predetti, et il R.ettore mancando di punire , et mandare i di 
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fegni.come diTopraine Ga fortopofto alti Conferuadori di legge . 

Dichiarando eipreiTamcnte.chc per il diipofto,&:ordinato,nt pre 
fenti Capicolijnon s'intenda derogato, ne alterato in parte alcuna gli 
ordini, & (latuti dell’ Arte dclli Speciali della citta di Firenze, 5 imaf 
Gme del potere inquirere, SnTcondcnnarc, pelle cerche ordinarie, o 
(Iraordinarie , che per li fuoi minillri , o peraltro modo G faranno , 
qualunche tranfgrcflbre di qualunchc Inogo fpcciGcato,et comprefo 
come diropaa,fccondo chea detta Arte,falua l’ordinatione della Ma 
gniGca Pratica fccreta,circa l'attributionc delle pene a luoghi priui» 
legiati epermelTò . 

Et perche quella prima cerca, che G fara’ per li Veditori, Sc Medi 
co , come difopra G faccia con piu nettezza, et vigilantia , debbino li 
Rettori mandare vno de loro vfGtiali inGeme con li Veditori,et Me 
dico , quale procuri,che tutto legna con diligcntia , et fenza rifpctto 
d’alcuno,bottcgha per boctegha,douendo ancora clsi Rettori alia ri 
ceuuta de prefenti Capitoli , come prima potranno commodamente 
fare adunare li Spetiali,ec Medici GGci delle Citta , T erre , et luoghi 
doue fanno reGdctia,ct alla prefentia del Rettore farli leggere , et no 
tiGcarcloro,perpoi procurarne roflèruantia,c airvrcita,ct depoGtio 
ne del loro vGcio dare notitia dclli prefenti ordini alli fuccclfori, ac» 
cioche li pofsino olIcruarc,& vigilare,et c. 

MandanteSjCt non obllantibus et c. 

PROVISIONE, ET CAPITOLI, SOPRA 

Li Medici,et Spctialii non folo della città di Fiorenza,ma 
di tutto il Tuo dominio : Circa la Tara, 

Riccttari,et Matricole . 

VaJJàtI per Sua Eecell, lllu/I. Etlifuoi Efag.Con/ì^teriyiI dis.di 
Dicembre,^ il di ii. di Gennaio if6i. 

O Ululi, et Ecccll. Signore il S. Duca di Fioren 
za,et Siena,ct c. Veduta la prouiGon’ della Tara 
fatta Gn’ l'anno 1^4}. et del mefe d' AgoGo , nel» 
l’Arte dclli Speciali della città di Fiorenza,ct ciò 
che in cflà G conticne,& ueduco la dclibcratione 
vltimamcnte fermata il di v. d’Ottobre 1^60. cir 
ca il modo,ct perche G debbe pagare,et fopporta» 
re la fpefa della Tara:ct atteG li referitti fatti per la olIcruanza,ct pub 
blicationedidcttaTara.etconGdcratochetutto tende a utile vni» 
uerfale. Imperò la prefata SuaEcc.IlluG.inGemc còli fuoi Mag.Cò 
Gglieri approuando,et còfermando la detta prouiGonc,ctdcliberatiò 
nc,et cioctie in qlle c dilpofto,prouiddono,uolfono,et ordinorono , 

Che 
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Che rutti quelli comprefì in detta prouilìone , & particolarmente 
li Spetiali della Citta i Contado ,& Oirircrto di Firenze, compren 
dendo ancora Piiloia,fuo Contado,& Montagna, & qualunchc al» 
tro Iuogo,dcl qual bifognallc farfene speciale, et eiprcifà mcntionc , 
s'intendino e(Ière,& iìcno fottopolli all’olTcruanza di quanto fu prò 
uifto.Sc ordinato intorno a detta Tara,ncl modo,rorma,comc,&fot 
to le penc,chc in detta proui(ìone,& dcliberationc G contiene, & di» 
chiara alcuna cofa incontrario non ob(lante,& c. 

zi.diGennaio 15^1. 

L O lllufl:. et Eccell. S. iIS.DucadiFiorcnza,etSienaetc.Volcn 
do che r Artc.et uniuerfita' de Medici.ct Spetiali della Citta di Fi 
rcnzciponà([pcrciIcrecxaufta 3 con qualche fufsidio rolleuarn,etche 
fì come ella può inquirerc ,& condennare tutti li cxercicantidital 
membro, & approuarc, et reprouar’ li Medici , generalmente : cofi li 
Ga lecito dcfcriuerc ne’ Tuoi libri dclli Oratorri tutti quelli che Gno al 
prercntc giorno non vi fufsino dcrctitiii et che come conuiencle mé 
bra riconorchino in qualche parte il capo loro, et aiutino la confcrua 
rione di efIàuniuerGtà,et principale Arte, et Collegio. Impero Sua 
Ecccllcntia llluft. inGemccon li Tuoi Mag.ConlìgIicri,moliàdaque 
(le,er altre giude cagioni,ha,puiG'o,deIib€rato,{latuito,ct ordinato. 

Che in uirtu della prefente prouiGone , tutti li Medici , et Speciali 
di qualunchc forte,chc G cxcrcitano,o in l’aducnirc G cxcrcitcranno 
nell’ Arte, &T meftiero della Medicina,ct li macftri delle botteghe di 
Spctialitanto nel Contado,quanto nel Diftretto,et Dominio Fiore 
tino, comprendendo ancorala Citta ,et Montagna di Pilloia,ctqua 
lunche altra Tcrra,et luogo Priuilcgiato.Gcnttnuti,^ debbino, in» 
tra vn'mcfc proximo dal di;chc Tara publicata la prefente prouiGone 
farG notare , & defcriucre nella Corte del Rettore del Criminale , al 
quale faranno fottopo(li,con dar’ il nome loro , de Padri , cafata , 8 c 
Èxercitio che faranno , Sc pagar’ per l’Oratorio , 8 C intratura lire tre 
piccioli pcrciafcuno,che Gno a quello giorno non l’haucllè pagate al 
l’Arte predetta, nelle mano di quel Rettore, 8 i: di poi ogni lei meG li 
re vna , & foldi dicci , per Gno a che haueranno pagato quanto per li 
(latuti di detta Arte G difponc fopra che Gexercica in tal mcflimV’ntc 
dendoG che il pagamento delle lire vna foldi dicci , G faccia ogni fei 
meG,cioc del mele d’ Aprilc,& del mefe d’Otrobre , da cominciarG il 
primo pagamento a Ottobre proximo 1461. et fucccfsiuamcntc come 
fegue. llqual pagamento uogliano chcfcruaiCt vaglia a chi lo farà p 
matricoIa,etricognitione di matricola; Con quello nondimeno es» 
predamence dichiarato,che li Mcdici,et Speciali delle Citta', e T erre 
priuiIrgiacc,non s’intendino perii pagamento di detto Oratorio , et 
matricola, che faranno quanto al conuenirG intra di loroinCiuilc 
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fottopofli a detta Artc,f»luo che airodèruanza della Tara lì come e 
ftato prouilìo.ma lì rclal'sino qiiàto al Cìuilc in quel grado , et edere 
che erano alianti la prefente prouifione.ct quelli compreli.come difo 
pra cheli faranno dcfcriucre,et pagheranno l’Oratorio intra un’ me» 
le cornei detto s’intcndinocncrc.ctfienolibcri dalle pene di lire a^. 
contenute nclli ftatuti.et prouifioni di detta Artc,fopra che lì cxtrci 
ta fensa matricolarli , non potendo perciò i Medici nel pagamento 
da farli dell’cniratiira allegare il pagamento della patente di loro ap» 
probationc quando li lìcnocxaminati,fe già oltre alla Talli di lor’ 
patcnte,non modrafsino haucr’pagata rintratura.o Oratorio predet 
co per edèr pagamenti diuerlì . 

Et volfono.Si ordinorono che li Rettori, che tarOratorfj, 8c ma» 
tricolcfuccefsiuamcntc riceucranno,Gen’ tenuti, 8C debbino pagarle 
in detta Anc,nclle man’di chi fara per tardFctto deputato,dalIa qual 
Anc confeguino denar quattro per lira di tutto quello ui rimate» 
ranno . 

In oltre auucrtendo come e nccedario,che qualunche Medico Fi» 
iìco,& qualunche Spaiale de’ comprcfì,come difopra,hauendo a of» 
feruare li ordini del Medicinale nuouamente publicati , podi coll il 
Medico,comc lo Spctialc uilìtarc le difpenfe con piu ragionc,& fon- 
damentoi,lequali lì debbono far* fecondo l’ordine, & regola del Re» 
cettario Fiorécino:Et attefo come ci potricno clìcTalcuni che ne mS 
<hafsino,& non l'haucfsino, impero prouidono,ordinorono, & voi 
fono . 

Che quelli Medici Fiiìci,& Spetiali della cittiì,contado,& diilra 
to di Firenze,comprendcndo qualunche luogo come difopra,chc nò 
rhauefsino fotto (uo nome hauuto dall’ Ane prenarrata,Gen’tcnuti •' 
Se debbino pigliarne , & rìceucrne uno qual lìa fottoferitto fecondo 
il folito, intcndendoG quelli della citta' di Firenze douerli pagarci! 
re cinque l’uno,& quelli del Dominio lire dua,foldi dieci per ciafeu* 

no.èc per tal’ pagamento Geno obligati fare intra dua meG, dal 
di che rhaueranno riceuuto, nelle man’de Rettori loro 
del Criminale, per rimetter'G a detta Arte, 

. come e detto. Et quelli di Firenze 

k chi per ciò' fara deputato , SC 
coG prouidono, dclibao 
, rono,Ratuirono,a 

■ volfonologni 

miglior'mo . > 

do,& c, ■ ‘ 

Non obllantibus, & c. Mandant<t,& c. 
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CAPITOLI CONTENVTI NELLA 

ProuiGonc della T ara , approuati , 
come difopra . 

I Spettabili Confìglieri,&pre(lantifsimideI Co 
figlio dell* Arte , & V niuerfìta delli Sprtiali.Me 
dici,& Merciai della città di Firenze. Veduto,et 
confìderato che nella prefentc Arcc,& Vniucrfì» 
tàjcomc debitamente G richiede, & conuiene fem 
pre ab antiquo fu,& è co(lumcordinarìo,& mo* 

_ do, tener’ conto delle Tare, &coG come difopra 

cordniato,c di necefsità operare,et far' G,ct in tal modo,che G obier* 
ui,acciochentlTùno Ga ingannato, come certo G è trouato cflère,& 
conofciuto,che farebbe fc non ci G prouedefsi , come difotto atte» 
io maxime infra l'altre cofc,che per tal Tare sfuggire li Spetiali, 
Merciai.ct altri fottopofti predetti fenza che e’ior’ conti,et robbe fac 
cino tarare agitano, et coG agiterebbono contro a’ lor' debitori in al 
tra corte in aliai preiuditio,et danno dcIli Cittadini,Mcrcanti , Ar# 
tcGci, Debitori, et G vagliono di tutto anello che hanno fetitto ne'lo 
ro libri,et conti indcbicamcntc,et iniultamente , ctiam che habbino 
la fcntcntia falua thara . Et in oltre trouato,& cognofeiuto che G prò 
caccino altro modo,etuia, non iu(fo,ncconuenicntea valerG di tal* 
robbc,ct cofe uendute ad effetto non G tarino,chc fanno la làra d’ac»- 
cordo , o le fcriuano daccordo , o in tutto come fono alla giornata 
fcritte,nc riceuano il prezzo tratto fuori con colui,o da colui, o colo 
roc’quali i)on hanno, ne hauer’poflàno cogitatione de’ pregi melsi, 
et ferirti ingordi,ct fuor' del douere , et tutto per experientia trouato 
et veduto coG efl'er' il vero,et che douc per tal conti G moflra , mediS 
te tal'prcgi illeciti ler’eflcre Creditori, di poi riueduti,et tarati diucn 
rano in verità debitori,etcoG che il loro procedere flato et é et fareE 
be quando non ui G rimediafsi fotto fraude,et inganno, et non fecon 
do il ucro , et buono flile mercantile : DcGderando per il beneGcio 
vtile,et commodo uniuerfale a tal’inconuenienti , et difbrdini rimev 
diare,& non tanto nella città,quanto per tutto il flato,et dominio di 
SuaEccelI. lllufl. ad effetto che intorno acciò, come debitamente G 
richicde.et honcflo,e G proceda,et facci perciafeuno. Veduto,et con 
Gderato tutto quello che Ga flato da uedere,& conGder^re , Sc oliere 
uatcle cofe da ofIcruarG fecondo li ordini di detta atte , ottenuto il 
partito,et c. in ogni miglior’modo,& c. 

Prouiddono,itatuirono,&: ordinorono(^raluc finfraferitte cofe) 
che nclTuno di<dettiSpetiali,Merciai,5C altri prenominati,poflà,deb 
ba,ardifca,o prefuma in modo alcuno, o fotto alcun’ ciucGco colore , 
petitione alcuna muoucre,o darc,o executione alcuna fare,o domane 
darc,o che lì faccia, o domandi confentireperuia d’alcuna Corte , o 
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luclicc contro ad alcuna perfona locoiconuinc, focictà, o unmcrfìta i 
et ctiam centra alli non lottopodi alla prefat j Artc,fe in prima, et in 
nanzi ad ogni cofa fecondo l’ordine della prdentc Prouilionc , tutta 
lafonima diqualunchc loro conti, et ragione delle robc,cofc, et mer — 
cantic,coinc dilopra ven Jutc,et date non faranno ftatc in tal’ tempo 
tarate per li taratori predetti (opra di ciò rc(pcttiuamcntcfatti,& de» 
puiati . Et dichiarorono. Se comandorono j che quando di tal’ro* 
be, &cofe ^ lalue nondimeno l'infrafcritte) fufsi fatta d’accordo, o 
quando (è ne (ùfsino valuti fenza farne tara, o accordo , 8f dal debi» 
tore , o debitori , o da altri per loro legrittimamentc (ì domandafsi 
farne la Tara come dilopra dalli detti Taratori in tali ca(ì,Sir alcuno 
di qlli ancora fieno tenuti,Se debbino leuare li detti còti lealmcnte.c 
ueraméte come (iSno di tutte dette robe,Secofc,Se fotto l’infrafcritta 
pena farle tarare come i detto deH’altre difopra, 8C coli di qlle come 
dell’altre difopra,e coli di qfte come dell’altrc fi debba,c habbia a fa» 
re la tara fecòdo l'ordine pdctto,8einfrafcritto,fotio li oblighi,e pre 
fuditq nella pfcntc apofti,Se dichiarati,ordinàdo che fobico fara co» 
me diiopra fatta la tara di dette robc,cofe,e mercàtie in tal cafo a qua 
luche di detti mercatSti,o artefici fia lecito,Sf còcelTò,ct nò prima ne 
altrimenti ualerfi,et le fua ragione,falue le predette infra(critte cofe , 
domandate,ct expedire contro il debitore.o debitori in quella Cor» 
te,& dinanzi al ludice luo competente,et che a tal’ creditori fecondo 
li ordini,et ftatuti rcfpcttiuamente fia conceiIò,et permeffo, et non al 
tro modo,o per altra nia ragione,© caufa,ancor’che haaefsino Icxcctl 
tionc paraca,et di (atto di tal 'conti non tarati. Et le detti Taratori co 
me difopra non tareranno tutti li detti còti di fpcfe,robc,cofc, et mer 
cantie relpettiuamente leuati.et al loro come c detto portati, et prcs? 
tati,et fé li detti ArtefieijO merchatanti come difopra,ct in detti cafi ^ 
o alcuno d’efsi non li leualsino , et non faccfsino tarare che ciafeuno 
di loro contrafaciente fia,ete(Ièr’ s’intenda condennato,et eoli per la 
prefente il condennorono per ogni volta , et per ogni conto in lire 
cinquanta piccioli , et piu aH'arbitrio de Conloli di ella Arce , et dua 
parte di loro da torli a qualunche di loro coli contrafaciente , et ap» 
plicarli perla meta' alCommunedi Firenze,ctper l'altra meta' alla 
detta Arte , 8C il quarto d' ogni condennacione lia del notificatore . 

Et che nondimeno tutto quello che incontrario fi facefsi,o fa» 
ra fatro , 8C obferuato , fia al tutto e' edèrc s’intenda nullo , et di ncs» 
funo valore efficacia, et ciFetto, et come s’e' fatto non fufsiin tutto, 
et per tutto, et femprc come difopra li prefati Merchatanti ,ct Ar» 
tefici,etefsi Taratori referendo l’uno all’ altro, et e' conuerfo quel 
che debitamente fc li debbe , et conuiene , fieno tenuti , et debbino fa 
reobferuarc,etexequirequamo nella prefente fi dispone, et narra 
in tutto , et per tutto , fotto le dette pene , et preiuditt) da torli , et ap 
plicarli come difopra, 
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Et che li Conroli di detta Artc,et dua parte di loro potsino , et debbi 
no tutte le predette cofe, & alcuna d’eflè come difopra rar'obferuare, 
& tal pene fare,& risquotere,& contro ad efsi c5traracienti,& a qua 
lunche di loro procedere, & exequire per ogni via,& modo come al 
lor' Signorie, & dua terzi di lor meglio parra,& piaceri fenza alcue 
noprciuditio, o impedimento che contro alli detti Confoli dire, Tae 
re, o opporre lì po(Ià,o debba per via d'alcuno ludice ,o Corte , o di 
(latuti,o legge,& maxime della Mercantia della Citta di Firenze rif 
petto a tal’ Tare da farli come difopra. 

Et accioche quando tal’ rarelìhannoafareil debitore, oachi lì 
appartiene non alleghi, ne allegare j o pretédere debba, o polla fgno 
ranza, &cheropradicioèpofladire,S^ allegare ogni fue ragione 
contro a chi li ha tal’ robe , 8C cofe dace , & vendute , 8C ueduto quel’ 
che l'anno 1531 , intorno accid fu in detta Arte ordinato j delibe* 
corono , & volfono che innazi lì facci fare alcuna Tara , o che alcu» 
no conto lìa tarato lì citi, 8C citare lì debba li intcrcfsaci in tal’conto , 
& conti, et qualunche di loro a veder’ fare tal Tara pcrv’n de Don 
zelli di detta Arte, fecondo gli ordini di quella con ogni diligcn* 
tia in perfona , et fe no alla cala della propria habitationc , o in Fircn 
ze, o fuori in ogni luogo del Dominio , o vero alla Bottegha in Fi» 
renze,etnon nauente habitationc , o domicilio proprio nella Cit» 
ta' , o Dominio a luoghi publici, et confucci,con ccdulapcr mano 
del Cancelliere , o Tuo cohadiutore fatta breuemente contenente l’cf 
fetto, et rilallàcione d’cllà, et che di poi il detto Donzello nc faccia il 
rapporto appiè della commefsione notata , nelli Atti di detta Ar* 
te dal detto Cancelliere ,0 fuo cohadiutore, ilquale, et deni Don» 
zelli ne fieno pagati per loro faticha , come de Richiami , non pos» 
rendo palTare per ogni tal’ commandamento foldi cinque, et tuno 
acconci confegnare le Richiede in modo che in detti Ani, tutto 
chiaramente apparifea, et fatta la Citatione , et Rapponi,come di 
fopra legnati , lì poHà , et debba fare , et far fare tal’ T ara , et non pri 
ma , ne altrimenti , ne in altro modo . 

Et fe in contrario fara' fatto , et obferuato che lì debba , et poUàlì 
a requilìtione di tal’, da citarli , non citato , rifare Tarare a tutte 
gpefe , et danno di chi hauefsi come difopra mancato. 

Et che tutti e detti Taratori respeniuamente i et feparatamente 
debbino effere, et fieno pubblicamente per mano del Cancelliere, o 
tuo cohadiutore ferirti , 3C mefsi in modo in detta Arte , che da ogn’ 
vno lì pofsino leggere , et vedere , ec di quelli tempo per tempo , Ha* 
uere notitia . 

Dichiarando , et exprellàmente llacuendo , che nella prefente •' 
non fieno comprefe le robe i cofe, etmcrchantie doue fufsi ferino, 
o' fatto accordo , o Tara con quelle perfone che ne hanno vera co* 
gnitione , et de loro pregi , o ucro intra di loro nato.o fatto ne fufsi 
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Contratto per man di publico Notaio^o fcritta.o foicritione alcuna, 
o fattene mercato fecondo gli ordini q mezzanità di Sf fale . Ne qua 
li calì,& alcuno d’cfsi li prelati Artefici, & Mercatanti non fieno fot 
topolli ne obligati di tal’ robe,cofe,& Mereantie coli date, & uendu 
te a dctteperfoncafare alcuna altra lara,& fencpofsipo ualerc cone 
tro alli loro Dcbitori,comc c detto dinanzi alloro Indice còpctente, 
come piu et meglio alloro,ct a ciafeuno di loro refpettiuamcnte i eòe 
celTo lenza alcuno loro preiuditio, o pericolo ; 8 c coli altra làra non 
fe ne rictrchi.nc ricercar’ polla per virtù della prclcnce Prouifione in 
modo alcuno:ct tutto per ogni miglior’ modo,ct c. 

Item veduto vna Prouifione latta in detta Arte fotte di té. di 
Nouébrei^i4. Perlaquale fi difpone che tutti c Merciai che CQmpc 
rafsino alcune mercerie , o Colli, Caffè, Balle, Bariglioni ,o Barili,o 
Volture di qualunche merce fufsino tenuti, et obligati per qualùchc 
Collo,Bariglione,CalIà,Barilc,o Voltura pagare Ioidi 4. et fe fufsi» 
no mezzi ioidi dua piccioli per metà , fotte pena di lire quindici per 
qualunche contrafacefsi et qualunche uolta da torfcli fubito,ec appli 
Carli per la metà alla detta Arte,et una quarta parte al notilìcatore,et 
l’altra quarta parte a’ Còfoli di detta Ane, che tal’pena rifcotefsino . 
Et che nrirunopollà,o debba cóperare alcuna mcrcàtia appartenete 
a detta Arte fotto pena di lire i^, a qualunche còtrafaccfsi da torli, & 
applicarli come difopra,& p ogni volta, e che nòdimcno ciafeuno Ila 
obligato dare,& pagare come difopra,&Tal detto fenfale ogni séferia 
che le gii douefsi,o habbia a pagarc,& dare come difopra,òf fecondo 
gli ordinipredetti.Etchele cole ordinate come difopra s’intédino fi 
milméte g le merce, coli di Firenze, come per quelle di fuora,Còtado 
& Oillretto che è fottopoft i a detta Ane,in qualunche modo facefsi 
no uenire. Et confiderando che delle cofe come in detta Prouifione 
ordinate,nò fi tienc 3 tO',ne Gprocede,come in ellà fi contiene . Prou» 
uiddono,&ordinorno,che in quelle parte che contro alla prefente 
prouifione delle Tare, non faccino tutto quello che à in detta dell’an 
no 1^14. ordinato, & riabilito fi obfenii. Et obferuar’ fi debba in tut 
to,& per tutto, fotto le medefime pene , &C preiuditij . Et coli come 
difopra refpettiuamcnte nella prefente Prouifione,e ordinato , & fat 
to, dichiarorono,& dcliberorono che inuiolabilmcntc fiolferui,& 
olTeruar’ fi debba in ogni miglior’ modo ; rcfercndo l’uno aH’aliro , 
& e' conucrfo,come debitamente,& congruamente fi debbe, 8 C ha a' 
referire fotto le dette pcne,8f preluditi) in tutto,& per tutto , Non 
obUanti alcuni Statuti , Prouifioni , &: Ordini contro dtfponcno 
alli quali et ciafeuno d’efsi,s’incéda,& Ila per la prefente dcrogato,SC 
pollo pemetuo Glentio,&cofi callorono,SC annullorono come fe fat 
ti non fulsino. 

E1 Fine dell! Capitoli . 
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ADDI CINQVB DI OTTOBRE 
M. D L X. 

L O IIIunTirsimo,S(: EcccII. Signorc.il Signor Duca di Fiorenza . 

& di Siena, &c. Et per fua bcctll. Illult. Li Magnifici S. Luo» 
gotcncntc,&: ConCglicri.ctc. Attefo come l’anno 1^43. fuprouifto 
per iConl'oli.ct Configlio dcirAnedclliSpetiali della città di Fio» 
renza che tutti li fottopofti a detto Iribunale , doucfsino auanti che 
poncfsino i Richiami far’ fare la Tara fopra li Conti loro, et pagare p 
ciò denar’ quattro per lira, con certa fpefa alla Cancelleria i quali de 
nari quattro per lira , peruengano in mano alli Taratori , che di 
tempo in tempo fono per tratta, con diilribuirfi al tempo folito la me 
ta all’Arte , et il quarto a’ Taratori , et l’altro quarto alla Compagnia 
dclli Speciali . I:t auucncndo che detta fpefa della Tara, era di poi nel 
le fcntcntie.o pagamenti fatta loro buona.folamcnte perla metà , 8 C 
che pelò la maggior’ parte de’ detti foccopofti hàno vfato sfuggire il 
mettere li Richiami in detta Anc.con non piccolo fuo danno,& co» 
fiderando che cal'atco viene tutto in beneficio,& commodo del debi 
toTc,5C che aU’honello conuicne che detta fpefa di Tara , non la Top» 
porti il Creditore, &ueduto il benigno Refcricto fatto da Sua bc» 
ccllcncia Illuftrifsima . Imperò dclibcrorno , dC deliberando uolfo» 
no, èc dichiarorno . 

Che in l’aducnirc la fpefa che farà il Creditore dclli dcnar'quatcro 
per lira in far’ tarare i conti, li debba in tutto cilcr’mcnata buona, SC 
iacisfacta dal debitore, faluo quella partc,& per quantica che rellerà 
del capitale tarata,& quanto al pagamento della Cancelleria , augu» 
mento, o garzoni , fi debba farne buono la metà al Creditore , 
fi come fi e codumato fino a hoggi , & quedo per ricom» 
penfa dell’ impofitione , & a hneche li foctopodi ri» 
tornino al. lor foro ordinario , dando fermo 
nel redo la detta Prouifione fatta come 
difopra in detta Arcel’anno 1^43. & 
folaméce s’intéda quàto a' dee 
ti denar’ quattro per lira, 

& in qlla parte dero | 

gato & c. 

Mandantes&c. 

Ego Bernardus de Viridibus Coad. de man.fubfcrip. 


NOTVLA DI CLVANTO DEBBONO 
Vederc.ò no li veditori del medicinde. 


LI Quattro Dottori Medici iniìcmecon li dua Spetiali eletti j per 
uigore di qualunchelor’autoriti. Dichiarano che le infraferitte 
cole Medicinali, li Spetiali le polsino ordinare lenza altrimenti 
moflrarle a Veditori .eccetto le exceptuate , delle quali debbino 
quanto nella Prouifione . 

T utti li Sy toppi , 5C Robbi non par’ nccdlàrio vederli, 
eccetto quelli cioè . 


Acetolìta di cedro, 
sy. violato di Mele . 
sy. d’inuidia compodo. 
ay.diCicorea compollo di 
Niccolao . 

sy. di fumollemo compodo. 
sy. Mitrino compodo, 
sy . di menta maggiore, 
sy. di Adèntio. 
sy. calamento. 
sy. d’epitimo 
sy. di deca compodo. 
sy.d’Eupatorio. 
sy. d’Ermodateri , 8C Miua 
aromatica. 

lùtte le conferue femplice , come 
cotognati.conferue d’erbe , di 
fìoci,di radice, et di frutti in fu 
chio,o in mele femplici non lì 
riuegghino . 


Loc.dipfylio 
Diacodid femp.cópo. 
Loc. di fcilla 


^nó fi riue 
^ghino. 


Tutti c’ Giulebbi (empiici infu» 
fioni , et dicotioni,non fi ri 
uegghino, 

Ttittc k Poluere eccetto quede 
poluerc capitale, calda, 6C tem 


perata, poluere condrettiua di 
mele, 

T utti gli olrj femplici,a fale eccet 
to quelli che andafsino con of 
lio imfacino , dC l’olio rofato 
completo. 

lìitti gli oli) a fuoco per boi litio 
ne et per fublimatione,cccetto 
quedi , 

Olio Meliino. 

Olio di Madice. i 

OliodiNardino. 

Olio di Sanfucino. 

OlioMufcellino. 

Olio Hypcrico . 

Olio di Capperi . 

Olio di Scarpioni femplice com 
podo. 

Olio di Cadrò . 

Olio di Euforbio, et 

Olio di Codo . 

Tìitti li vnguenti femplici, et co» 
podi, ctlinimcnti,eccetto que 
di. 

Vngugnto indigfdantc di Gale 
no. 

V nguento pettorale. 


r 
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Vngucntoftomirico. ftro di Deafcnicon. 


Vngutnto Artanita. 

Vngucnto di Madrcfelua. 

V ngucnto di T ucia. 

Vngucnto del Conciliatore 
Vngucnto Sandalino. 
Vngucnto Apoftolorum, 
Vngucnto Egiziaco. 

V ngucnto di Contellà. 

Dialtcra con gomma. 

Tutti li impiaftri eccetto che im» 
piadro di Meliloto,& impia» 


Tutti i cerotti, (àluo li rottoferùti 

Cerotto gratia Dei, 

Di diacalmia. ^ 

Di liìs de Galeno , 

Di Ofl[òerotio,& 

Di pelle Aridina. 

Et nel redo poi il oHèrui li ordia 
ni dati per tutto il Dominio 
Fiorcntino.etc. 


EgoBcrnardusdc ViridibusCancellarius Artis Medicorum, 8C 
Aromatarioi^ Ciuitatis Florentix,infidcm fubfcrip(ì,& c. 


PROVISIONE, ET CAPITOLI ATTE- 

Ncnti all’Arte delli Spctiali di tutto il felicifsi. Dominio 
Fiorentino. Sopra li Spedali, Conuenti,Monaderfj 
Lifci.Metricolc , Sc Medici . A bene» 
deio vniuerfalc. 

T>ajjìuiper Mapi.S.Luogotentntc,^C(mJigUeriitSu<t 
Eecell. lUuH. iìé xi. df<^^rile 

Illudrifsimo,&:Eccell. S.ilS. Duca di Fiorenza 
& di Siena. Auucrtendo come lotto il di ^.di Set 
tembre i^<i. fu perS.E.I. & li fuoi Mag. Confi» 
glicri , prouido , & ordinato che gli Spctiali del 
luo Dominio Fiorentino douedèro creare l’vlì» 
ciò deV editori del Medicinalcjnclmodo.forma* 

oflcnianza,pene, & altro di che nelli Capitoli di 

detta prouifione fìcomanda,& difpone,&confiderato dipoi quanta 
farebbe vtiic.ct necefiàrio, che a beneficio dclli poucri infermi che lì 
troitano,e g l’auuenirc fi trouerràno nelli spedali per procurarli la c5. 
ualcfccnza, che s’oflcruaffi il medefimo ordine circa il riuedere il me 
dicinale, & vifitarc le di(penfe,& al fi che il Medicinale de Conueri» 
ti,& de Monafteri , & le difpenfc,che ui fi faranno per vcderlo^uori 
alti particolari fi riucdeflìnOjCt vifitafsino a beneficio vniucrfale. Im 
pero la prefata S.E.I.infiemccon gli fuoi Magnifici ConCglieri han 
no deliberato, prouifto et ordinato . 

Che alle Spetierie dclli spedali cofi della Citta,come del Contado 

« 



Medici, & Speciali 

&di(lr«todiFiorcnza,(ìacondtIjgenrìarìui(lo tutto il Medicina 
lc,& Oroghc,che di prefencc hanno dalli Veditori de luoghi ouela 
ranno, & non vi fendo dalli piu vicini,&in l’auenire occorrendo far 
Ulti difpenfe.lìa tcnuto,& debba qucllo,che hauera la cura di tali Spc 
tierie cniamar’,li V editori prcnarrati che per li tempi faranno,accio» 
«he le Droghe,chc vi (ì metteranno fieno buone, ÒC non fi pafsino al 
triméti, potendo nondimeno qualunche spedalierc chiamar 'un Me» 
dicOjO bpctiale che per la parte dello (pedale vi fi intcruenga volen» 
do infiemci&quando vi faranno i Veditori deluoghi per piu latisfa 
tiene di ciafeuno . 

Et alle Ipctieric delli Conuenti,& Monafteri che vorranno ven» 
dere.o dar fuori alcuna forte del Medicinale.o Droghe, fia riuifto p 
li fudetti veditori tutto quel Medicinale 1 8c Droghe che volcfsino 
vcndcre,o dar’ fuori delli detti conueuti,& Monalteri alli particula 
ri,& ogni volta che detti conucnti,o Monafteri vorranno difpcnfa 
re fieno tenuti chiamare li Veditori ,& inprefentia loro foppcHare 
le Droghe che haranno paffate loro per buone accioche non fia inga 
nato,& defraudato alcuno con la medefima fatuità alli C 5 ucnti,Sc 
Monafteri di eleggere per la parte loro chi vorranno che interuene 

f a con li Veditori come difopra,) quali V editori fien tenuti, & deb» 
ino con diligentia far’ l’vfKcio loro,& gettare via quel che trouafsi 
nochenon fipotefsi inftaurare,& deibuono . Et delle difpenfe ter 
nerne conto al loro libro ordinato perle difpenfe delli Spetiali . 

Et perche li Speciali refpettiue vfano nelle loro Botteghe foppefta 
re cole le quali entrano ne lifd,& comporne giornalmente, 8 c attefo 
per li buoni ricordi , & cficmpli dati , di quanto pericolo fia il mini» 
ftrarfi fimili cofe nelle botteghe oue fi fanno medicinali vnguenti,et 
altre vntioni,& imptaftri per l’infermi . Imperò per leuare via ogni 
fofpetto,& cagione di qualche male effetto , volfono , & coman* 
dorono . 

Che li Spetiali di qualunche luogo che tengano Medicinale,o fop 
pedano robepcrliinfermi.&purgationi, non pofsino ne debbino 
far lifei oue entri cofe chiare,o dubbie di poter’ nuocere al corpo hu- 
mano fono pena di lire 50. per qualunche, et per qualche uolta da 
applicarli il quano al notificatorc,il quatto a dii condanncrà,&il re 
ftante al Fifeo , SC camera Ducale. 

In oltre auucrtèdo,come all' Artc,& vniuerfita'de Medici,Spetia 
Ii,& Merciai della citta' di Fiorenza fu concedo il potere inquirere , 
& condennare qualunche fufsi trouato per li loro DonzelIi,oaItri 
notificatori , che tenede vcdefsi , 0 miniftrafsi robe attenente a dena 
Arte,chc fudero falfe,falfate foffifticate,o alterate debole fenza virtù 
& altri tali defetci,cofi della cinà come di tuno il Dominio Fiorenti 
no , & che per ciò c folita mandare fuori i cercatori a pigliare i faggi 
da qualunche trouanoche habbia infua bottega robcanenenteal 

membro 
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mebro dello rpctiale,& attefo che li ordini del uifìtare le dilpenfc, Sc 
medicinale, & le altre cofe còccnuti nclli Capitoli della Prouiiìonc p 
ciò fatta il fopradetto di ^.diSettèbre 1^61. et laprouilìonenuouamé 
te publicata circa letare Matricole,& ricettari accioche ciafeuno che 
(ì eircrcita,o tiene cofa alcuna di ql mèbrOiSC li Medici di qualunche 
forte ricognofcefsino la predetta Arte g principal Collegio , potric» 
no màchar’di cflcr’lfatc date a ijlla vera, et intera ciIrquicionc,e oITcr 
uéza che (ì richiede. Impero prouiddono,voIfono,& dichiarorono. 

Che qualunche tiene vcndc,o miniftra robe attenente al membro 
dello fpctialc, &T qualunche Medico (ì fifìco come chirurgo , o che iì 
cflcrciti in parte alcuna di filìco,o ccrulìco.che lino a hoggi non foflè 
deferitto nella matricola dell’Arte prcdctta,&haucfsi mancato di pi 
gare l’entratura, fi debba fare fcriuere,& pagare per l’ctratura lire tre 
intra il mrfe , & feguir' di poi al pagamento della matricola nel mo» 
do,& a chi, & come nella prouiiìonc del di cinque di Dicembre, 5 C 
delti ai. di Gennaio prolsimo pallàti ila fa mentione. Dichiarando 
che ne pagamenti dcire ntratura,& matricola difopra fpecificati,non 
fi intendono eilèrcomprefi, ne fi comprendono Ictafic delle patente 
de Medici,ne meno li pagamenti comprefi per la fabbrica dell’ Arte 
nelataffa della cerca ordinaria delli tre carlini.chcfipaganoogni 
uolta che li Donzelli dell’ Arte fimno la viCta Slpigliano li faggi del 
le robe per edere pagamenti feparati,& diucrlì , 6 i che lì debbano pa 
gare,oltre a detta cntratura,& matricola. 

Laqualc entratura:& matricola fi debba rifquorcrc per li Rettori 
dclcriminale,o ciuilc,ouehabitcrannoli fopra nominati, & Taralo*' 
ro piu commodo , Sc tenerne diligente conto , & rimetterli all’Arte 
conia lidradc nomi di chi pagherà con riccucmc danari quattro per 
lira di quanto rimetterannofi come, e dipodo per detta vltimapro* 
uifione,& non lafciarnc alcuno indrcto,& rimatere ne douuti tetn» 
pi,& per le prime occafioni coli l'entratura come di poi le feguèti ma 
tricole,& ritratti de R.cccttari. 

Et per ciò l’Arte delli fperiali di Fiorenza debba quanto prima ri» 
cercare per tutto il Dominio Fiorentino fe li ordini dati,'& prouiiìo 
ni publicate inficme con il contenuto nella prefente a lei afpettanti fo 
no dati eficquiti ,& fc fi olTeruano,& in quel modo, et come meglio 
potrà li fia lccito,cthabbia facilita per ogni tempo, et in futuro man* 
darne delli Tuoi Donzelli con autorità' di pigliare i faggi foliti da eia - 
feuno che tenga robe attenente al membro dello Ipctiale come,e det* 
to,et portarli nell’ Arte delli fpetiali di Fiorenza per farli faggiarc.fe 
condo il confuao.et farfi pagare la folita tadà perla fpefa di tal cerca 
fecondo li ordini,ct far’cllèquirc, et oITcmarc quello che trouafsino 
non eilcquito ne oflcruato per tutto il Dominio Fiorentino compre 
dendo etiam Pidoia , et qualunche altro luogo del quale bifognallè 
farne fpcc?ale,ct erprellà mentione. 

; ■ Non obdantibus.ctc Mandante*, et e. 


Medici, SfSpeoali 

Item veduto lìnfrafcrino Bando mandato per ordine di sua Ec» 
cellentia llluftrifs. il di u d’Ottobre i^^o. per la inftauratione, & of 
feruanza della prouiiìone dell’anno J548.fopra qualunche mcdicafsi 
fenzaeilère clIàminatOie approuato fatta nella detta Ane di cófenfo 
della prefata S. Eccell. Impró comeflòno a qualunche Rettore, & 
Vftìtiale il doucrlo far’bandire,& ritornare in memoria a ciafcuno « 
& farlo ollcruare in tutti i luoghi Ipccifìcati , & comprelì come difo» 
pra,& occorrendo che il faccino condcnnationi alli medici,& spetia 
li,o altri Artieri che tengono robe di fpetiali debbinoli Rettori,© 
vffìtiali far pagar' il fedo piu per ricrefeimento della fabrica.&Trimct 
terlo all’Arte predetta oltre alla rata delle condennationi,che rcspec 
tiuameute fcli pcrueniilè . 11 tenore del quale,e rinfraferitto cioè . 

L’IIludriis. & Ecccll. Signore il S. Duca di Fiorenza , & di Sicf 
na,& per fua Eccellenza lUuIlrifs. 

Li Spettabili Confoli dell' Ane dclli fpetiali, attefo come quelli 
che hanno ottenuto dalli quattro deputati le patenti,colì Cerulìci co 
me altri eilèrcitàti l’ Ane del medicar’ le vfano fuori d'i quàto,e dato 
loro cócriTò,e mafsime in dare,Icgno,purgationi,dufe, & limili cofe 
al tutto a Ccruiìci,& limili prohibite in dette patenti, & che altri fo* 
no,che oltre a tale prohibitione non poflòno trarre fangtie , ne altre 
cofe della Ceruiìa che fufsino dimportanza fare fenza elpredà licen# 
tia del Filìco,e altri coG FiGci come CcruGci,a quali e dato proh ibi* 
to relTèrcitarG nell' Ane del medicare,perfeuerano in tale difobbedi 
cntia. Imperò per ordine, &commefsionc di Sua Ecccllentialllu* 
drirsima, fanno publicamente bandire , 8 c efprclTamente comanda* 






T uni quelli che fono eflàminati òa quattro deputati,&che hanno 
onenuto le patenti limitate , o le notiHcationi , die in lauuenire non 
ardifehino in modo alcuno ne fono alcuno quelito colore ufeire del 
modo,& regola delle loro patente,© notiHcationi fono pena, & alla 
pena di feudi d’oro in oro larghi per ciafcuno,& per ciafeuna uol 
ta,che trasgredirà, & di piu all’arbicrio : da applicarG detta pena per 
vn terzo ai notiGcatorepalefe,© fecreto vn terzo a chi delli Rettori , 
o VfKtiali condannerà, &il rcdantc all’Arte predetta fecondo gli or 
dini notiGcando a ciafcuno che Tene fara diligente ricerca, & che fa* 
fanno coG puniti i FiGci che in qualunche modo in diretto preilcran 
no il nome, ola mano loro a CeruGci , o altri Gmili comeiCeruGci 
ftefsi p ouuiare alle corrutttle,prcmf),o patti che in tra loro per frau 
dcpotefsino naicere in prciuditio,& danno dciruniuerfale . 

Procellando,& intimando alli Medici FiGci chele licentie delle 
ordinationi loro che G diranno date per loro parere per il conferitoli 
dalli Chirurghi,© Gmili debbino edere tutte ferme di loro manoj 8C 
coG rottoferitte con metterui il giorno,& coG il nome del paticnte g 
chi debbe feruire la ricetta,& il CeruGco non debbe ricercarne Ucea 






m/ M.#* 


oa 


J 


f 


A 


, Ordini deir Arte de 

altro modo per ouuiare alle fraude come difopraifotto le mede 
lima pcna^& arbitrio allur^SC all’altro, & li Spedali debbino tene# 
re I n blza con diligentialTutte le poTize!|che pcruerranno per ordina# 
i-r m/' avt doni aloro Botteghe.^ non accettarle non fottoferittefotto la pena 




^u4‘0- 


di feudi dieei, per qualunchepoliza non fottofcrìtta,altra uoltasuta 
loro dichiarata # 

13t lì comanda fìmilmente a tutti quelli.a quali é llato,o per a tem# 
po,o in tutto tolto r Arte del mcdicare,chcno oflèruado s’intendino 
clFcrc incori! per qualunche volta nella medeiìma pena , & il fimile a 
chi operafsi, o facefsi operare fone alcuna di Medicamenti fenza ha 
ucrne la licentia.o patente dal detto Vfiìcio. • ' 

Et perche s’intende, che ci fono rcllati indreto alcuni comprefi ne 
primi Bàdi,che nò fono còparfi. Imperò lì notifica a tutti coli quelli, 
chelìa loro proprio mefticroil Medicare,eomealtri Artieridiqua# 
luncheforte,chc in qualunche modo,ocon materìa.oconpafole V& 
no medicare , o fare medieare diuerfe infermità ,che infra quattro 
giorni drcnco,& fei li di fuori della Citta,debbino pcrfonalmctepre 
tentarli auanti detti quattro deputati, altrimenti, palTato detto termi 
ne li intenderanno incori! in lamedclima pena delli feudi xxv. d’oro 
in oro larghi,&di piu l’arbitrio. Notificando a tutti licomprell nd 
prcfentc Bando, clic fenefàra diligente ricerca , & non lì ammetter» 
feufa nciruna,& che il notificatore guadagneri il terzo , & li iàra tc# 
nuto fegreto ' 

imuriaVtrA Cém.fnhfn^u 

Bandito per me Matteo di Domenico Barlachi banditore . 

di Firenze il di xif . d’Ottobrc u^6o. • ~ 
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BREVE, COMPENDIO DELLE 


ProuiGoni,CapitoIf, (latuu,& addidoni da oflcruarfi da 
tutu li Medici , Spedali , & artieri comprefi in 
quelle , fecondo la volontà c' mente di 
S.E.l.come in filza fecòda 3538. 



O N fi faccino compofitioni ó di^>enic fenza cflè 
reuifitacedal Medico, & Veditori fecondo Por 
dine daconepcr la prouifione del di di Settem* 1 
brei^éi. in Mnefido della vita humana a quelli 
difuora,& a quelli della Città fecondo li loro ora 
dinipenalirc^o. B. pro.aiit. 

Oflcruifi la prouifione,& capitoli fopra 11 Medi 


ci,Ò( Spedali non Colo della Cina di Fiorcnza.ma di tuno il fuo do#, 
minio.circala Tara,Ricettari,& Matncole.paflàd il di xi. di Gena# 
io fono le pene in efiè fpccificate . 

Quelli che miniflrono Spedede deili Spedali non fitccino difpcn 
le fenza la f>rcfenda de V editon,& Medico a ciò ordinati , potendo 
per arroto chiamare vn Medico ò fpctialc per la pane dello spedale. 

Se tutto per benefitio delli infermi. 

: 11 limile faceifi delle spetieried|eConuend,& Monafterichever# 
ranno dare fuon o uendere medicinale,& Droghe. 

Non fi facdno.nepeflino lifd nelle botteghe oue fi miniftra il me- 
dicinale, pena lire 50,per qualunche volta. 

Che qualunche tiene,vende,o miniftra robe anenente al membro, 
dello spedale,& qualunche fi exerdta in pane alcuna di Fifico,o Ce 
rufico fia obligato deferiuerfi fono la manicola dell’ Anc , & pagare 
feconde la legge delli ti. d' Aprile i^tfa.pena lire t^. 

Quellichehannoonenutelepatcnd òlicctieperpotercmedicare < 

fe olièrnino c 5 quellc,l’imicationi fatte loro, & per ciò le faceino re# 
giftrare alle coni del Rettore del criminale oue ftar 3 no,&queUi che 
non l'hanno non ardifehino in modo alcuno operare o' fare operare .. . f ■ 
fonealcunadimedicamendo con materiao'con parole fenza pri# 
maottenerepatentco'licentiadadena Anedi Firenze fono pena 
à\ feudi xty, d'oro in oro,per qualunche volta,& di piu dell’arbinio, 
applieata fe leftiranno i Rettori per un terzo all'inuentore, vn terzo 

al Renoreicl terzo all’ Ane di Firenzeji eome per il bando dell’an* 1 

no i^^o.&rinouato il di tud’Aprile i^tft.&tvno fotto le pene di dee 
te legge i medici debbino fonoferiuere tune le polize che Tarano p le 
loro cure proprie, Sc ordinationi ) & compitare il nome,& cafata lo 
ro, & li «petiah non le accetuno in altro modo,pcna ducati dieci per 
qualunche pòlizafana altrimenti, coG al Medico, come allo Spetia# 
le C. prò. a z. i Et non fiuenda poltza^fottofcriuere il quademaedo 
1 .. CC 


Medici,& Spedali 

Se in quelle polize che faranno i Filici a danza, & richieda de Ceni 
dei nt Ile cure di detti CeruGci) debbino metterui il di , el' nome per 
chi la feruira,Sc fcriuerla , & fbttbfcriucrla tutta di loro mano', pena 
feudi fecondo la legge ^ & bando d’ Aprile i^6i, Sc le licentie del 

trar fangue la faccinb per pòliza. 

Cantinbancha He iltH Gniili non vendine oli) ò' GHiil cofe in ban 
cha.pena come di tofe ialfe. Glza feconda di memoriali a 141. 

Crarmatori véndinb la terra di Malta difttl. He dichino,o diano 
ricette che là fia biióna al morfo di vip^a ^ 8C debbino dare i debiti 
rifeontri iuanrì la vendino, & dire oue rhibbin'ò hauuta , & che Ga 
terra di Malta, pena come di cofe falic, filza feconda di memoriali a 
)4}.Giòrnale fegnatb Ck ajt. 

Perllprima vòlta bgn’vno può mettere le chiare 1 filza feconda 
di memoriali a ti8k 

Li M'èdtci i Se SpctiaU obbedifehino a cerchatorì dell’ Anc, pena 
ducati Venticinque B. prò. a lU. 

Li Speciali di Firenze non dianoMedicinaìe all! ^étfali di fuori 
fe prima non fara approuato, pena lire difeti. di Settembre 15^1. 

Li fottopoffi non vcndino,o comperino in gròflb fenzail mezza 
r o dell’ Ane, pena lire dieci C* prò. a 3^. 

LiSpetiali di Firenze paghino per qualuHche garzone che tcrran 
no in loro bottega, 0 ferliitio foldi dieci, & per il fattore foldi cinque 
pafiàto vn inefe dai di faranno accónci d.prò. a 8. 

Li T aratóri di Firc'iizctarinó i còliti della Citta' in tra lèi gior* 
ni, & li cónti difoòri intra dùà giorni ,^na lire 15. C.pro.a >8. 

Che li Spctiaii faàuahti hiandinó a Fiorenza i loro conti a tarare 
pofsinb fare citare il lórò debitóre alla Corte oue fono , che compa* 
parifeha all’ Arteavedefe fatela Tara,& di poi fiime fegnarc il 
rapporto dal Notàio , fono il conto che manderà' j douendo mane 
dare per tale rapporto foldi ono aH'Arce,& in oltre danari tre per 
tira, 'di quanto imponera' il conto nelle mani delli Taratori di Fio* 
renza,& danari vno per lira pagare alli 'Veditori de luoghi. Geo* 
me in filza feconda di memoriali a 191. 

Che li conci che G debbano tarare in Fiorenza, le faranno lonta» 
ni fino a miglia trenta Geno da lire quindici in fu . 

Et quelli che paflàno le miglia trenta Ganoda lire Venti in fu ,& li 
altri di minor’ fomma fare tarare fecondò l' ordine de luoghi, & 
nel refto G ofTerul la Prouifiòne della Tara flettere legnato A.« 
34. Cvptóka 39 k 

Sópra le Cóndehnationi che faranno li Reaori a qnalunchc per ca 
gione di notifìcerioni di medicamenti : debbano i Renori concede* 
re l’appello de dieci giorni al codennato: a Confoli dell* Anc de Me 

dici di Fiorcnzajcomcin filza feconda di memoriali a a84< 
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Medicijó^Speoali 

Nffluno di quella Arrepol 1 àtcncre,vendere,o portare veleno 
>iella Cicca', ConcadoiDtftrecto di Fiorenza , pena lire cento, dar 
tute a^}. 

Nellìino Medico (àccia compagnia con Speciali, pena lire cento , . 

NelTuno Medico ordini a bactegha di Speciali oue dia, padre, 
^ {rateilo , o Rgliuolo i Sc loro non accettino le ordina tioni, pena a 
ciafeuno di lire cento per qualunche ordinacione,6f (lai Medico, 
come allo Speciale . 

^ ‘ NelTuno Speciale dia Medicamenti foluciui fenza poIizadiMee 
dico, pena ducati dieci B. prò. a 108. 

Li Speciali fegnino con il loro proprio fuggello i lauori di cera 
da once quattro in fu , & fia loro lecito di vendere le candele dorate 
(bldidua la libbra dipiu cheralcre,& non piu, pena perdere la cera, 
& di piu l’arbitrio del giudice C. prò. a 9. 

Chi condurrà' ,ttrra,vendera', femminelle ò zafferano falso, pena 
lire cento,& ardere in publico il zaiFerano .C. prò. a io. 

Che non fi polla comperare per tenere , vendere , o lauorare nel* 
k botteghe zucchero santhommefe prima non fara giudicato buo* 
no da Veditori, & fi fcriua al libro de Veditori) pena ducati dicci 
per cento di libbre, & perdita del zucchero da darli il zucchero per 
climofina a luoghi pi] C. prò. a ii. 

Li Speciali,^ altri fottopofti all’Arte di Firenze non pofsino, 
vendere, ne comperare saponi fodi di qualunche rortcfore{tieri,o' 
dello flato , fé prima non fi faranno (aggiare dalli Veditori ordina* 
ri] con farne tenere diligente rifeontro a libri delle dispenfe dell! 
Speciali , pena ducati dieci per cento di libbre, ogni volta che faran* 
no pero trouati fuori delle Ooghanc,6ir che non fiano notaci a li* 
bri delle dispenfe, & al fi cateiui , & di perdita del fapone, fi come in 
filza terza de memoriali a 1 j. a lé. C.pro. a 44. 

Che qualunche fara' notificato, oli fara' trouato cere falfc,oaI* 
tre robe faife , o fallace fia condennato il meno in lire venticinque,et 
il piu in lire ^00 . ad arbitrio del Giudice intra & ^00 . & fé fa» 
ranno debole , suaporate, mal cotte, inuecchiatc : la condennatione 
Ila dalle lire fette alle fettanta come difopra. 

Et le robe fc faranno cere , o fpetierie fi diano per elemofina a luo» 
ghi pi] , & il medicinale , & altre robe fi arda in publico , o auanti la 
porta del delinquente ad arbitrio di chi giudicherà', &fe fara cera, 
lacondennacione s’intenda per qualunche torcia,o lauoro (atto con» 
tra li ordini . saluo pero' fe fii fièro inbottegha di pizzicagnoli, o fi» 
mili che non haucllèro (cientia delle robe dette, la condennatione Io 
ro fia lire dua , & chi le vende loro nella pena difopra C. prò. a io. 
cinque di Settembre 1^61. 

^ £c Tele pene disopra delle cofe (alfe, o debole faranno dichiarate 

CC ij 


Ordini dell’Arte de 

(It Rettori, o Confoli del Dominio iìa il quarto dcirimientorc,quar 
to ehi le Tara rirquotert, quarto del Fifco,quarto deirArtedelli Spe# 
tiali di Fiorenza fecondo la prò. v Settembre ic 6 i. 

Delle condènationi che fì faranno in uirtu delli ordini dell’Ar* 
'' tefìdebbe rifquotere il fedo piu di ricrefcimento , & mandarlo al* 
l'Arte per la nuoua fabbrica, oltre alle rathc che fe li afpetta dellecS 
dennationi 

Li fottopodi non pofsine vendere cera tedcfcha lauorata che (ìa 
grada alterata con burro ,feuo , SC fìmil medure fe non il terzo me* 
no della valuta della zaura , 8C non piu ne maggiore prezzo ne per 
contanti ne a Credenza , pena come cofafalfa per qualunche volta. 
C. prò. a 40 . 

C^ialunche venderà' o comperra' in Fiorenza robe fottopode al* 
r Arte per il membro delli Spetiali quali robe fìano fuori della Do* 
gana,& che fudèro di valore di lire otto,o piu la libbra, SC di pefo di 
libbre vna,o piu,come ..lanna, zafferano, rhabarbaro,fcamonea,iur* 
bitù , & altre cofe fottili , le debba far pefare all’ Arte con li pefì che 
perciò vi fono , pena a qualunche contradàra, venderà', o terra' di 
dette robe non pefate come difopra di lire dieci per ciafeuno, SC eia* 
feuna volta , 8c il veditore paghi del pefo foldi dua fino in libbre cin 
quanta , & da indi in fu foldi tre per ogni pefo , nelle mano del mini 
ftro deli’Artechevifaraprefente,& il pefatore dell’ Arte iìa tenu* 
tp andarui a pefare dette robe a richieda del venditore, o comperato 
r.e (^ni volta bifognera. C.pro. a 8 . 

Delle confegne che faranno li Speciali delle robe , 8c cofe di loro 
botteghe , debbino auanti menino ad effetto farle vedere da Vedi* 
tori, i quali mandino all’Arce le cofe crouerranno da apportare dan 
no, &preiuditio,& delle buone dare nocitia all’ Arte con mencrui 
il nome di effe , & pefo , & il fico, 8c luogo della bottegha , & fe nel* 
le cerche lì faranno,!! trouerra cofe cattiue che fieno dace paflàce per 
buone da qlli Veditori in dette c5fegne,fiano códénati li veditori in 
feudi dieci fccodo la^uifione del Medicinale. Habbia l’Ane p da 
feuna cÒfegna ducaci vno di moneca,&al Càcelliere lire dua.C.pro. 
a 7 &chi mancherà di quanto difopra,pena a ciafeuno di feudi died. 

Li Speciali non pofsino preparare la scamonea nelle pere cotogne 
o' in altro modo fe prima ella non fia data approuata per buona £d* 
li Veditori ordinari) delle dispenfei quali quando l’haueranno ve* 
duca, & cronaca buona , 8c approuata in lor prefentia la faccino pe* 
ftare,& pefare, & da dua di loro almeno fia ueduta mettere nelle co* 
rogne, &comefia preparata pefarla,& notare; il pefo al libro delle 
dispenfet&qudlefcamonee preparate che faranno pode auanti li 
Vediton per metterle in alcuna ricetta da examinarfi da loro, non 
(Uno approuate,fc prima non faranno datepaflàre per buone innan 
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Medici,5^Spetiali 

zi alla prcparationcicdam che per altro la foflè buona, Se perche (pef 
io occorre che un medicamento che e ordinato dal Medico lì troua 
nel prefente Ricetcario,fotto uartj nomi di magi{lrale,Mefuc , di pri 
mo,& fecondo fé queiliaddirameilti non lìentffpecificati dal medi* 
co,lìa tenuto lo fpetiale nel rileggere la ricetta farfelo dire , SC il me* 
dico in tali ordinationi fpecilìcarlo pena a ciafeuno di lixe ^o. come 
nel capitolo delle difpenié,& il limile a chi non oiTcrucra nel difopra 
delle fcamoncc. ■ i • 

CHB l'aloè che fì debbe lauare in acqua rofa,o altre acque da rini 
(lo da ueditori folto detta pena, 8f liueditori uadino a uedere fini* 
re le difpenfe in tempo non fi guadino . 

CHB li spctiali diano il pefo giudo delle difpenfe faranno,&farh> 
fcriuere,& lottofcriuerlo di k>r mano intra dua giorni dopo fara da* 
ta ferma da veditori al libro p ciò ordinato fono detta pena. 

^ CHE li Medici filici non faccino patto alcuno fotto qual fi voglia 
' nome,o colore con Chirurghi.o spctiali, pena come del far compa* 
gnia cioè lire cento a l'uno.o: aU'altro,& p qualunchc di loro , SC per 
qualunchc uolta, 

CHE li Medici,&spetiali debbino tehzr apprefib di loro il Ricca 
cario chic riccueranno dairArte^& hauerne uno da detta arte penali 
re X. p qualunchc a chi non (àrrtrouato fotto fub nome. 

Riferendoli nel fopradetto fòramario alle lèggi,& prouifioni ne 
minate, &fc altre ne fudi, S^ldte dlchiarat(on7T& additioni come 
necedàrie (atte difopra, con il placitodi S. E. I. infilza di memo* 
riale feconda a p la prefente driduce a memoria, 8C fene comi 

da la oflèruanza fotto le pene specificatc,& dcirarbitrìo. Mandane 
tei & c. & non obdanubui. - 
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